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l’aggregato di Achillea millefolium è composto da
numerosi taxa di difficile discriminazione, infatti
sono fra loro ibridogeni, ad alta variabilità fenotipica
e cariologica. È un tipico gruppo tassonomicamente
complesso che comprende specie diploidi, auto- e
allo-poliploidi derivate e numerosi ibridi che lo ren-
dono il raggruppamento più eterogeneo e largamen-
te diffuso di Achillea (ehreNDorFer, 1959b, 1973;
sauKel et al., 2003), rappresentato in Friuli Venezia
Giulia da nove entità tra specie e sottospecie.
secondo la recente revisione tassonomica apG III
(2009, 2012), il genere Achillea fa parte della tribù
delle Matricariinae, rientra nella sottofamiglia delle
Anthemideae e appartiene alla famiglia delle
Asteraceae.
Il centro di origine di A. millefolium s.l. è riferibile a
un vasto territorio che va dall’europa sud-orientale
all’asia sud-occidentale, da dove sembra essersi dif-
fusa in tutto l’emisfero settentrionale (Guo et al.,
2008). le trattazioni tassonomiche che si sono susse-
guite nel tempo sono state molto diverse tra loro:
dall’estrema suddivisione in più di 40 microspecie
fino al loro raggruppamento in un’unica macrospe-
cie, A. millefolium s.l. (ehreNDorFer, Guo, 2006). 
A. millefolium aggr. ha un corredo cromosomico base

x = 9 dal quale sono derivati diversi gradi di ploidia.
le specie diploidi sono meno variabili, circoscritte
(stenoecie), regressive e limitate ad aree distinte
dell’eurasia. all’opposto i taxa poliploidi sono poli-
morfici, geneticamente interconnessi, eurieci, spesso
apofitici e dal punto di vista distributivo, possono
occupare aree anche molto vaste: ad esempio A. mil-
lefolium s.s., specie esaploide (6x=54) in origine a
distribuzione circumboreale, è ora diffusa in tutto il
pianeta come pianta infestante le vegetazioni antro-
pogene (Guo et al., 2008).
I fattori citogenetici che stanno alla base della diffe-
renziazione e dell’adattamento fenotipico ed ecologi-
co di A. millefolium aggr. sono stati investigati nei
taxa nordamericani a partire dal 1948 da Clausen e
collaboratori. Da allora gli studi su tale gruppo
hanno condotto a una quantità notevole di dati rela-
tivi a morfologia, cariologia, riproduzione, compor-
tamento d’incrocio, fitochimica, ecologia e distribu-
zione (ehreNDorFer, 1952, 1953, 1959a, b; 1973;
hIesey, NoBs, 1970; tyrl, 1975; Vetter et al.,
1996a, b; WlaCh, 2002; sauKel et al., 2003).
recenti analisi del DNa suggeriscono che A. millefo-
lium aggr. formi il principale gruppo monofiletico
del genere (Guo et al., 2004, 2005, 2008, 2013).
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Indagini morfologiche e valutazione dei proazuleni sul complesso 
di Achillea millefolium in Friuli Venezia Giulia 

V. Casolo, N. ZamparuttI, F. martINI

aBstraCt - Morphological investigations and proazulene evaluation on the achillea millefolium group in Friuli Venezia
Giulia - Achillea millefolium is a polyploid complex whose description is critical. In this work, aiming to clarify the situa-
tion in Friuli Venezia Giulia, many populations have been studied by an approach that combines a morphometric analy-
sis with an evaluation of the proazulene content. the presence of eight taxa considering species and subspecies is proved.
the proazulene test is effective in Achillea roseoalba, but not completely in Achillea collina. With regards to chorology the
position of Achillea pannonica, the presence of which in the Italian Karst must be confirmed, is critical. Finally it is con-
sidered the putative presence of a population of Achillea pratensis in the area neighbouring san Daniele del Friuli. the
morphological complexity inside the group is here discussed.

Key words: Achillea millefolium group, Friuli Venezia Giulia, morphology, proazulene, taxonomy
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l’ibridazione ha permesso la ricombinazione tra i
caratteri morfo-fisiologici che garantiscono gli adat-
tamenti ai diversi ambienti; la successiva speciazione
ibrida (avvenuta grazie alla presenza di barriere geo-
grafiche o alla comparsa di barriere genetiche, fenan-
tesiche ed ecologiche) ha consentito la separazione
dei vari taxa. tali fenomeni sono entrambi ubiquita-
ri in questo complesso poliploide. 
le specie che compongono l’aggregato possono
riprodursi vegetativamente per frammentazione dei
rizomi e sessualmente tramite impollinazione ento-
mogama incrociata (outbreeding) obbligata (a causa
di auto-sterilità, sauKel et al., 2003). Considerando
i soli taxa basali (diploidi), l’aggregato non include-
rebbe più di sette specie. tuttavia, nel corso di ripe-
tuti cicli di ibridazione-differenziazione, questo
gruppo ha dato vita a notevoli sistemi polifiletici e
politopici di discendenze, che hanno creato una rete
di poliploidi (tetra-, esa- e ottaploidi). ad oggi, la
diversità complessiva del gruppo ha raggiunto il
numero di 20-40 specie (la suddivisione nei diversi
taxa, specie o sottospecie, dipende dal concetto
impiegato dai diversi autori (cfr. ehreNDorFer,
1959b, 1973; Vetter et al., 1996a, b; ehreNDor-
Fer, Guo, 2006). In riferimento alle entità cono-
sciute per il Friuli Venezia Giulia (polDINI et al.,
2001; CoNtI et al., 2005), studi genetici basati sulla
distribuzione degli aFlp (Amplified Fragment
Length Polymorphism) (Guo et al., 2008; ma et al.,
2010) suggeriscono una complicata rete di rapporti
parentali che sono illustrati in Fig. 1.
Da tali riscontri risulta che le specie diploidi, da cui

hanno avuto origine gli altri taxa sono A. setacea (2x)
e A. asplenifolia (2x) - diffusa in Centro europa - e A.
ceretanica (2x), endemica dei pirenei. A. roseoalba
(2x) potrebbe avere un’origine piuttosto recente,
dovuta a introgressione ibrida tra A. asplenifolia e un
taxon diploide ancora sconosciuto, ma vicino ad A.
setacea o A. ceretanica. prove di incrocio artificiale,
dati fitochimici e lo studio dei marcatoti aFlp sug-
geriscono che A. collina (4x) sia derivata dall’incrocio
tra A. setacea e A. asplenifolia. per A. pratensis (4x) e
A. styriaca (4x, non presente in Friuli Venezia Giulia)
si ipotizza un’origine ibrida a partire da A. asplenifo-
lia e A. roseoalba; tuttavia alcune somiglianze sono
state osservate anche con i profili aFlp di A. cereta-
nica. I profili aFlp degli esaploidi A. millefolium
(6x), A. distans (6x), A. stricta (6x) evidenziano un’al-
ta affinità con A. collina, A. pratensis e A. submillefo-
lium (4x). Questi dati rendono molto probabile per
tali specie un’origine polifiletica dal momento che
condividono bande aFlp specifiche con la maggior
parte dei taxa europei di- e tetraploidi. Infine A. pan-
nonica (8x) appare correlata con A. collina, A. steppo-
sa (4x) (originaria dell’ucraina) e A. setacea, che si
ritengono, quindi, i genitori putativi.
l’aggregato A. millefolium presenta inoltre notevole
variabilità e plasticità morfologica e fitochimica.
Questa complessità è stata evidenziata in numerosi
lavori che hanno affrontato il problema con diversi
approcci genetici. lo studio dei cromosomi tramite
analisi cariotipica di Feulgen, Giemsa-C banding
(sChWeIZer, ehreNDorFer, 1983; ehreNDorFer,
1986), DapI e FIsh banding (lamBrou,
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Fig. 1
rapporti parentali all’interno del gruppo di Achillea millefolium secondo l’interpretazione dei marcatori aFlp, dati desun-
ti da Guo et al. (2008) e ma et al. (2010). Caselle bianche: taxa presenti in Friuli Venezia Giulia; caselle grigie: taxa non
segnalati in Friuli Venezia Giulia; linee continue: relazione parentale dimostrata con dati di ibridazione artificiale, dati fito-
chimici e marcatori molecolari; linee tratteggiate: relazione parentale evidenziata per affinità molecolare; linee puntinate:
relazione parentale putativa proposta sulla base di similitudine molecolare.
parental relationships within the Achillea millefolium group following the interpretation of aFlp markers, from Guo et
al. (2008) e ma et al. (2010). White boxes: taxa observed in Friuli Venezia Giulia; grey boxes: taxa not observed in Friuli
Venezia Giulia; full lines: parental relationship demonstrated on the basis of artificial hybridization data, phytochemistry
and molecular markers; dotted lines: parental relationship evidenced by molecular affinity; pointed lines: putative parental
relationship on the basis of molecular affinity.



ehreNDorFer, 2000) ha mostrato che i cariotipi evi-
denziabili nei taxa di A. millefolium aggr. sono fra
loro piuttosto simili e con limitata differenziazione
strutturale; inoltre non sono stati messi in luce osta-
coli evidenti all’ibridazione. tale circostanza è stata
successivamente confermata dall’analisi delle sequen-
ze di DNa nucleare ribosomiale (nrIts) e plastidia-
le (trnl-F), tramite la tecnica del barcoding; questi
studi hanno caratterizzato l’aggregato come una
“politomia” scarsamente distinta e che possono met-
tere in dubbio la definizione di alcune fra le specie
precedentemente illustrate (Guo et al., 2004). le
difficoltà nel chiarire i rapporti filogenetici attraver-
so l’utilizzo di algoritmi che esprimono le affinità
genetiche sotto forma di dendrogrammi sono state
confermate anche da GoBert et al. (2006): si sono
potuti evidenziare infatti cicli di ibridazione e diffe-
renziazione attraverso vari livelli di ploidia (Guo et
al., 2005). tali criticità sarebbero dovute alla diffusa
ibridazione secondaria avvenuta tra popolazioni sim-
patriche di differenti taxa poliploidi, fenomeno che
ha condotto, nella costruzione degli alberi aFlp, alla
separazione di gruppi geografici piuttosto che filoge-
netici. Questo scenario suggerisce l’esistenza di una
rete di relazioni ad anello tra i diversi gruppi così dis-
criminati (Guo et al., 2008).
la notevole complessità dell’aggregato di A. millefo-
lium, collegata alla grande variabilità dovuta a quan-
to sopra argomentato, ha per molto tempo limitato
la conoscenza dei singoli taxa costituenti il gruppo. 
Questo lavoro intende approfondire, attraverso ana-
lisi morfologiche, morfometriche e attraverso un test
rapido dei proazuleni, la conoscenza della complessi-
tà biologica, tuttora irrisolta, del gruppo di A. mille-
folium sul territorio del Friuli Venezia Giulia.

materIalI e metoDI

Stazioni di campionamento
l’area di indagine del presente lavoro ricade nell’am-
bito amministrativo Friuli Venezia Giulia e in tre sta-
zioni esterne, situate rispettivamente sulle Dolomiti e
in una località slovena limitrofa al confine. Nel det-
taglio: A. setacea: slivia, Duino-aurisina (trieste)
45°46’18’’ N, 13°39’39’’ e; A. roseoalba: Bagni di
lusnizza, malborghetto (udine), 46°30’10’’ N,
13°22’11’’ e; san eliseo, majano (udine), 46°09’47’’
N, 13°05’52’’ e; A. cfr. pratensis: soprapaludo, san
Daniele del Friuli (udine), 46°10’14’’ N, 13°02’14’’
e; A. millefolium subsp. millefolium: Duino-aurisina
(trieste), 45°45’40’’ N, 13°39’08’’ e; Fontanabona,
pagnacco (udine), 46°07’54’’ N, 13°11’02’’ e; A.
collina: Grozzana, Basovizza (trieste), 45°37’49’’ N,
13°54’01’’ e; san martino al tagliamento,
(pordenone), 46°04’12’’ N, 12°84’80’’ e; A. millefo-
lium subsp. sudetica: lusia, Val di Fassa (trento),
46°34’39’’ N, 11°69’64’’ e; monte Croce Comelico,
padola (Belluno), 46°39’16’’ N, 12°25’18” e; A. dis-
tans: m. matajur, savogna (udine), 46°12’13’’ N,
13°32’19’’ e; A. stricta: pian del Cansiglio, tambre
(Belluno), 46°37’26’’ N, 12°25’01’’ e; A. pannonica:
Divača, Carso sloveno, 45°40’45’’ N, 13°58’01’’ e.

la campagna di rilevamento si è svolta nell’arco di due
stagioni (2012-2013), durante il periodo di sviluppo
vegetativo che va da inizio giugno a fine ottobre.

Analisi morfologiche e morfometriche 
Il campionamento del materiale vegetale è stato svol-
to asportando la pianta intera. le analisi morfologi-
che e morfometriche sono state effettuate su campio-
ni essiccati. I caratteri diacritici presi in considerazio-
ne (tab. 1) sono stati ricavati dal confronto di descri-
zioni presenti in diverse flore analitiche (pIGNattI,
1982; aesChImaNN, BurDet, 1994; eGGeNBerG,
mohl, 2008; sauKel, 2008), con particolare riferi-
mento a quanto proposto in sauKel, läNGer
(1992a).
per definire alcune parti dei campioni (ligula, tubo
corollino, ovario, lacinie fogliari), le misure sono
state prese al microscopio ottico (leica BF200) con
obiettivo achro 4/.10 e oculare micrometrico (leitz
10x); il diametro del fusto è stato misurato per mezzo
di un calibro.

Analisi dei proazuleni e altri lattoni sesquiterpenici
Fiori ligulati, ottenuti da piante essiccate, sono stati
montati su un vetrino e messi in contatto con una
goccia (15 μl/fiore) di cloralio-fosfato (due parti di
idrato di cloralio 60% e una parte di acido fosforico
85%). Il vetrino è stato passato alla fiamma per pochi
secondi, fino all’ebollizione e, quindi, immediata-
mente rimosso dalla fonte di calore. In seguito alla
reazione chimica, le ghiandole dei fiori (Fig. 2) assu-
mono una colorazione che viene osservata al micro-
scopio: blu e nero indicano la presenza di proazuleni,
mentre qualsiasi altro colore (o mancanza di colore)
indica una diversa composizione dei lattoni sesqui-
terpenici. un’avvertenza importante concerne l’uti-
lizzo di solo materiale secco; infatti utilizzando mate-
riale fresco è frequente ottenere una reazione di falso
positivo (rauCheNsteINer et al., 2002).

rIsultatI e DIsCussIoNe

Nel valutare la variabilità morfologica delle popola-
zioni è fondamentale la distinzione tra i caratteri
conservati a livello genetico e quelli che, invece, subi-
scono variazioni dovute alle condizioni ambientali
(hIesey, NoBs, 1970; WarWICK, BrIGGs, 1979;
GureVItCh, 1988). In questo lavoro sono state valu-
tate le diverse caratteristiche appartenenti a individui
di una stessa specie cresciuti in una o più popolazio-
ni (tab. 1). Di seguito sono discussi solo i risultati
relativi ai caratteri utili nel discriminare i vari taxa. 

Habitus e fusto
l’altezza della pianta è un carattere molto variabile,
sia tra individui, sia tra popolazioni di una stessa spe-
cie, in particolare in A. millefolium subsp. millefo-
lium. le specie diploidi (A. setacea e A. roseoalba)
mostrano un aspetto meno vigoroso, con piante di
taglia ridotta e con ramificazioni assenti o poco
numerose, congiuntamente a una sezione del caule
cilindrica o poco angolosa, minore di 2 mm di dia-
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metro al secondo internodo. Questi ultimi caratteri
sono condivisi anche con la popolazione putativa di
A. pratensis. al contrario, A. distans presenta indivi-
dui tozzi, spesso di bassa statura, molto ramificati e
con caule decisamente angoloso e diametro piuttosto
rilevante. Infine, rispetto a tutte gli altri taxa, in A.
millefolium subsp. millefolium e A. stricta, è evidente
il raccorciamento di 1-3 internodi mediani del caule.

Indumento
la densità e il tipo di tricomi, che costituiscono l’in-
dumento distribuito sui diversi organi della pianta,
sono attributi distintivi utilizzati in alcune flore criti-
che (sauKel, 2008; eGGeNBerG, mohl, 2008). si
tratta, tuttavia, di un insieme di caratteri relativa-
mente difficile da rilevare, poiché l’impressione visi-
va è determinata da due parametri non collegabili in
modo assoluto: lunghezza e densità dei peli (sauKel,
läNGer, 1992a); per tale motivo è opportuno valu-
tare la densità in relazione alla parziale o totale coper-
tura dell’organo considerato. Dall’osservazione dei
campioni a disposizione è risultato che nelle specie
sud-est europee xerofile, A. setacea, A. collina e A.
pannonica, vi è una copresenza di peli corti e fitti e
peli più lunghi e sparsi, tanto da ricoprire fusto e
foglie con un vello biancastro. al contrario, A.
roseoalba e A. pratensis sono quasi glabre, con pochi,
corti peli, in particolare su fusto e squame involucra-
li. per quanto concerne gli altri taxa, la valutazione
del tipo di tomento è spesso problematica in relazio-
ne alla soggettività nel giudizio sulla lunghezza e den-
sità dei peli: ad esempio, la maggior parte degli esem-
plari di A. millefolium subsp. millefolium confrontati
possiedono una peluria sparsa, data da peli lanosi
lunghi con aspetto ragnateloso, carattere, questo,
molto variabile. si raccomanda di effettuare l’osser-
vazione su materiale fresco.

Foglia
I caratteri fogliari permettono di discriminare con
relativa sicurezza alcune delle specie dell’aggregato
(tab. 1). A. distans presenta foglie con pinne grosso-
lane e rachide delle foglie cauline superiori provvista
di ala di grandi dimensioni (2-4 mm); inoltre le
pinne sono tozze, con distanza elevata tra le inserzio-
ni ed è spesso evidente un solo ordine di partitura: la
pinna appare quindi lobata e non divisa in lacinie. la
rachide alata è distintiva anche per A. stricta, che pos-
siede evidenti denti intercalari fra le pinne e mostra,
anche sul margine delle lacinie fogliari, numerose
dentellature. la lamina fogliare nel suo complesso è
sempre lanceolata, tuttavia il rapporto tra lunghezza
e larghezza distingue bene A. setacea, con foglie sotti-
li e forma allungata; questi caratteri, mediamente,
sono riscontrabili anche in A. collina e A. pannonica.
Inoltre, valutata sul fresco, la sezione trasversale delle
foglie di queste specie appare carenata, attributo che
potrebbe essere legato agli ambienti xerici in cui esse
vegetano. l’aspetto degli elementi fogliari, il rappor-
to tra lunghezza e larghezza della lacinia e del lobo
terminale, che conferiscono alla pinna una figura

slanciata oppure tozza, è utilizzato come indicativo
del taxon da rauCheNsteINer et al. (2002). per
quanto in alcune specie le misure rispecchino un
certo tipo morfologico (ad esempio le sottili e distin-
te lacinie di A. setacea), molto dipende dalla parte
della pinna presa in esame e dalla posizione della stes-
sa sulla foglia considerata; inoltre, soprattutto per
quanto riguarda il lobo terminale, non è sempre
immediato capire dove inizi una nuova lacinia e
dove, invece, sia presente un semplice abbozzo di
partitura della lamina. la distanza tra le pinne sulla
rachide è un carattere relativamente riconoscibile tra
le specie dell’aggregato; A. roseoalba e A. pratensis si
caratterizzano per avere pinne distanziate, contraria-
mente ad A. setacea, dove sono molto ravvicinate (ca.
1 mm). Nella valutazione della foglia, grande atten-
zione va posta agli individui ricresciuti in seguito a
sfalcio che, rispetto agli esemplari primari, possono
presentare foglie cauline di maggiori dimensioni e
con pinne molto distanziate (sauKel, läNGer,
1992a).

Capolino
l’osservazione dell’involucro del capolino (tab. 1)
permette alcune significative valutazioni.
Il colore del bordo delle squame consente di ricono-
scere immediatamente gli individui di A. millefolium
subsp. sudetica. Infatti, per quanto la variabilità di
questo carattere sia elevata, con squame il cui margi-
ne va dal verde-giallastro, al verde, al marrone chia-
ro, è solo in questa sottospecie che si riscontra un
colore molto scuro, quasi nero.
per quanto riguarda la densità dell’indumento (peli
corti e peli lunghi lanosi), si rimanda a quanto
descritto per la pianta intera. squame glabre o al più
con pochi peli al margine consentono di riconoscere
A. roseoalba. le dimensioni complessive dell’involu-
cro rispecchiano l’aspetto vigoroso dei capolini di A.
millefolium subsp. millefolium e A. distans. la dimen-
sione delle squame mediane è in rapporto con il grado
di ploidia: sono piccole in A. setacea e A. roseoalba,
maggiori negli esaploidi e in A. pannonica (8x).
I caratteri del fiore, come atteso, presentano una
bassa variabilità fra gli individui della stessa specie,
tuttavia non sono di grande aiuto per la discrimina-
zione dei diversi taxa. Infatti, per quanto vi sia una
chiara correlazione delle dimensioni del fiore e del-
l’ovario con il grado di ploidia delle specie, l’unica
che si mostra discriminabile sotto questo profilo è A.
setacea, che presenta fiori e ovario di dimensioni infe-
riori, con tubo corollino sempre più lungo rispetto
alla ligula. In generale, A. distans e A. millefolium
sono le specie con organi fiorali maggiormente svi-
luppati.

Contenuto in proazuleni
la reazione dei proazuleni con l’idrato di cloralio ha
portato a quattro diversi tipi di colorazione: i) assen-
te; ii) azzurro-blu; iii) nera; iv) altri colori (rosa, gri-
gio). lo sviluppo del colore dipende dalla diversa
composizione in sesquiterpeni (KuBelKa et al.,
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1999). secondo quanto riportato in letteratura
(sauKel, 1993; rauCheNsteINer et al., 2002), la
presenza di proazuleni è manifesta solo con colore da
azzurro a nero. 
Gli individui che sono stati riconosciuti come A.
roseoalba hanno sempre mostrato ghiandole del fiore
(presenti principalmente nel tubo corollino) colorate
in azzurro-blu (Fig. 2 b).
Questa evidenza sperimentale ha permesso di attri-
buire le popolazioni, morfologicamente non tipiche,
di Forni di sopra, Bagni di lusnizza e Valbruna ad A.
roseoalba, escludendo quindi che fossero compatibili
con gli individui, identificati come A. pratensis, che
sauKel, läNGer (1992c) riportano per il tarvisiano.
altre popolazioni non ben caratterizzabili (san
Daniele del Friuli, loc. soprapaludo), ma riferibili ad
A. roseoalba, di dimensioni maggiori e con crescita a
tappeto, non hanno mostrato colorazione ai proazu-
leni; questo carattere discriminante, in sinergia con le
osservazioni morfologiche, ha portato a considerare
la possibilità che tali piante appartengano ad A. pra-
tensis.
Criticità sono emerse nella risposta alla colorazione
in piante attribuite, su base morfologica, ad A. colli-
na. solo i campioni provenienti da s. martino al
tagliamento infatti hanno confermato una risposta
apprezzabile al contenuto in proazuleni, con ghian-
dole che si sono colorate di nero (Fig. 2 c); gli indi-
vidui di Grozzana non hanno dato reazione positiva,
al più si sono osservate ghiandole color grigio chiaro;
anche gli esemplari del Cansiglio e altri provenienti
da materiale di erbario non hanno risposto all’analisi
dei proazuleni, non mostrando colorazione. Questi
risultati mettono in luce la possibilità di attribuzioni
inesatte ad A. collina basate unicamente su caratteri
morfologici.
tutti gli altri campioni attribuiti agli altri taxa del-
l’aggregato non hanno dato alcuna reazione, oppure
si sono evidenziati colori diversi dal blu e nero 
(Fig. 2 d). 

Descrizione dei taxa in base ai caratteri esaminati
aVVerteNZa: le annotazioni che seguono hanno lo
scopo di porre in evidenza la variabilità dei caratteri
morfologici verificati all’interno dei taxa presenti
nell’area di studio. si tratta quindi di integrazioni alle
descrizioni presenti in letteratura, il cui significato, al
momento, è da ritenersi limitato al territorio preso in
considerazione.

Achillea setacea Waldst. et Kit. (2x = 18)
syn: Achillea millefolium l. subsp. setacea
(Waldst. et Kit.) Čelak.

pianta gracile di piccole dimensioni (25-50 cm), non
ramosa, di colore grigio-verde per la presenza di
denso indumento costituito da peli brevi e peli lano-
si di lunghezza maggiore; fusto non angoloso, con
diametro di 1,1-1,7 mm al secondo internodo, a 11-
22 nodi e internodi brevi (16-26 mm).
Foglie lanceolato-lineari, quelle della rosetta e le
basali con tipico aspetto tridimensionale (a spazzola);

foglie cauline a sezione carenata con dimensioni
decrescenti, le centrali mediamente misurano 40 × 4
mm; pinne di piccole dimensioni (ca. 3,2 mm), poco
distanziate (1 mm); lacinie di lunghezza molto varia-
bile, ma non superiore a 2,5 mm; lobo terminale di
0,85 × 0,31 mm, mucronulato.
Infiorescenza principale piccola, con aspetto appiat-
tito; involucro di 4,9 × 3 mm; squame verdi-giallo-
gnole (2,5 x 0,9 mm), densamente pelose.
Fiori piccoli, bianco-giallastri, i ligulati con tubo (1,1
mm) appena maggiore della ligula (1 mm), più larga
(1,26 mm) che lunga. ovario di 0,8-1,2 mm (Fig. 3).
proazuleni assenti.
osserVaZIoNI. l’unica popolazione di A. setacea esa-
minata mostra caratteri molto costanti. altre popola-
zioni riscontrate nel territorio regionale, con aspetto
simile ad A. setacea, a un’attenta analisi morfologica
si sono rivelate essere forme gracili di A. collina; tut-
tavia esse non hanno evidenziato colorazione ai proa-
zuleni.

Achillea roseoalba ehrend. (2x = 18)
pianta di dimensioni molto variabili, ma tendenzial-
mente gracile (20-60 cm), poco ramosa (ramosità
più marcata in esemplari ricresciuti in seguito a sfal-
cio), di colore verde intenso, poco pelosa; fusto ango-
loso alla base con diametro di 1,2-1,8 mm, a 4-8
nodi, con internodi lunghi 34-95 mm.
Foglie lanceolate, quelle della rosetta picciolate e con
lamina di dimensioni nettamente superiori rispetto
alle cauline, che misurano mediamente 58 × 12 mm
e presentano dimensioni maggiori nella zona media-
na del fusto; rachide della foglia debolmente alata;
pinne lunghe ca. 5,8 mm, molto distanziate (3 mm);
lacinie lunghe ca. 1,8 mm; lobo terminale di 1,5 ×
0,7 mm, mucronulato.
Infiorescenza principale concava, medio-piccola;
involucro dei capolini di 5,2 × 3,5 mm; squame
verde chiaro (2,6 × 0,9 mm) con linea mediana più
scura e margine marrone chiaro, generalmente glabre
o con radi peli.
Fiori piccoli, rosa intenso (raramente bianchi), i ligu-
lati con tubo lungo fino a 1,3 mm; ligula di 1,3 × 1,3
mm. ovario di 1,2-1,6 mm (Fig. 4). proazuleni pre-
senti.
osserVaZIoNI. le popolazioni di A. roseoalba sono
riconoscibili per l’aspetto tipicamente gracile e il
colore verde brillante, non mascherato dal rado indu-
mento. popolazioni tipiche sono tuttavia riscontrabi-
li solo negli habitat di elezione (prati fertili non
eccessivamente eutrofizzati), mentre al di fuori di
questi sono osservabili forme di transizione verso
altre entità del ciclo. In ambienti xerici (prati magri,
scarpate, ecc.) si notano spesso esemplari con indu-
mento più denso, forse ibridi con A. collina.
In formazioni erbacee tendenzialmente igrofile esem-
plari identificati come A. roseoalba vanno rivisti criti-
camente, confrontando i caratteri relativi ad A. pra-
tensis.
Nota. Nel corso delle ricerche si sono riscontrati
esemplari di incerta attribuzione, piuttosto esili e
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slanciati, alti 30-60 cm, da glabri a poco tomentosi
per corta pelosità, non ramosi, a fusti (diam. < 3
mm) con ridotto numero di nodi (8-12) e raccorcia-
ti in alto, crescita a tappeto con presenza di nuovi
germogli nelle piante in piena fioritura. Foglie della
rosetta e basali con pinne molto distanziate.
Infiorescenza principale mediamente piccola (diam.
max 6 cm) con capolini minuti (4,4 × 2,9 mm).
Corolla rosata con tubo lungo ca. 1 mm e ligula di
0,95 × 0,81 mm (Fig. 5). assenza di proazuleni.
I caratteri descritti farebbero propendere per l’attri-
buzione degli individui ad A. pratensis, la cui presen-
za in Friuli sarebbe così confermata. Il ritrovamento
suggerisce la potenziale diffusione in altri contesti
territoriali, a partire dalla fascia collinare. la difficol-
tà del riconoscimento, che poggia sulla valutazione
statistica di alcuni parametri morfologici, pone però
seri problemi nella distinzione di questa specie rispet-
to a popolazioni atipiche di A. millefolium subsp.
millefolium e di A. roseoalba. la distinzione da que-
st’ultima può essere tuttavia facilitata dal test dei
proazuleni.

Achillea collina Becker ex rchb. (2x = 36)
syn: Achillea millefolium l. subsp. collina
(Becker) Weiss; Achillea millefolium sensu
marches. non l. p.m.p.

pianta di aspetto e dimensioni molto variabili (atten-
zione a forme ibride!), mediamente robusta (30-60
cm e oltre), ramosa, di colore verde tendente al gri-

gio, tomentosa (copresenza di peli brevi e lunghi con
peli lanosi); fusto angoloso con diametro di 1,6-3,7
mm alla base, a 9-29 nodi e internodi di lunghezza
molto variabile (8-41 mm).
Foglie lanceolate, quelle della rosetta di dimensioni
maggiori; le cauline, decrescenti lungo il fusto e in
alto, sono caratterizzate da un ciuffo di lacinie abbrac-
cianti il caule (simulanti stipole); le foglie mediane
(44 × 7 mm) risultano uguali o appena superiori a
quelle terminali; pinne lunghe ca. 4,1 mm, distanzia-
te (2,3 mm); lacinie lunghe ca. 1,3 mm con lobo ter-
minale (1,1 × 0,3 mm) mucronulato.
Infiorescenza principale fortemente convessa, medio-
grande; involucro di 7 × 3,7 mm; squame (2,8 × 1
mm) verde-giallastre con linea mediana più scura,
pubescenti.
Fiori bianchi di medie dimensioni; fiori ligulati con
tubo di 1,3 mm; lunghezza della ligula (1,3 mm)
solitamente inferiore alla larghezza (1,5 mm). ovario
di 1,4-1,8 mm (Fig. 6). tra i casi studiati la presenza
di proazuleni è stata rilevata unicamente nella popo-
lazione di san martino al tagliamento.
osserVaZIoNI. per la sua ampia distribuzione geo-
grafica A. collina è, con A. millefolium subsp. millefo-
lium, l’entità più facilmente reperibile. Nella sua
forma tipica è presente in habitat termofili e/o xero-
fili, raggiungendo il piano montano superiore
(pascoli aridi con esposizione meridionale). In
ambienti ecotonali sono state osservate popolazioni
con crescita a tappeto, caratteristica che in letteratu-
ra è riferita ad A. pratensis e A. setacea (sauKel,
2008). spesso s’incontrano forme di transizione che
non permettono un’immediata attribuzione.
particolare attenzione va posta nei confronti di A.
pannonica, distinguibile per caratteri che necessitano
di un’attenta quantificazione (nodi, dimensioni della
pinna). 

Achillea millefolium l. subsp. millefolium (6x = 54)
syn: Achillea millefolium l. subsp. asplenifolia
Vent.

pianta robusta, molto ramosa, di notevoli dimensio-
ni (40-80 cm e oltre) e di colore verde scuro; indu-
mento molto variabile, anche denso e con peli lano-
si in alcuni esemplari, ma mai diffuso in modo con-
tinuo e su tutti gli organi; fusto decisamente angolo-
so, con diametro in basso di 2,5-4,6 mm, ad alto
numero di nodi (maggiore di 15 fino alla prima
ramificazione) e internodi di lunghezza molto varia-
bile (29-68 mm), raccorciati nella parte centrale e
progressivamente allungati.
Foglie lanceolate (70 × 15 mm), le superiori legger-
mente ridotte rispetto alle mediane; pinne lunghe ca.
8 mm, piuttosto distanziate (2,5 mm); lacinie lunghe
ca. 1,1 mm con lobo terminale (1,3 × 0,6 mm)
mucronulato.
Infiorescenza principale piuttosto grande, formata da
corimbi secondari portati più o meno alla stessa
altezza; involucro di 7,3 × 4,5 mm; squame di 2,6 ×
1 mm, verde chiaro, pubescenti, con striscia centrale
verde scuro e linea mediana bianca.
Fiori bianchi o rosei; fiori ligulati con tubo di 1,5
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Fig. 2
Ghiandole fiorali in Achillea millefolium aggr. a) prima
della colorazione; b), c), d), colorazione con idrato di clo-
ralio: b) blu: Achillea roseoalba; c) nero: Achillea collina; d)
incolore: Achillea millefolium subsp. millefolium. 
Flower glands in Achillea millefolium aggr. a) before stain;
b), c), d), chloralium hydrate stained: b) blue: Achillea
roseoalba; c) black: Achillea collina; d) colourless: Achillea
millefolium subsp. millefolium.



mm e ligula di 1,4 × 1,5 mm. ovario 1,5-1,8 mm
(Fig. 7). proazuleni assenti.
osserVaZIoNI. pianta sinantropica che popola
ambienti disturbati, distinguibile per l’habitus vigo-
roso molto ramificato. Quando cresce in vegetazioni
sub- o semi-naturali la determinazione richiede l’os-
servazione accurata dei caratteri diacritici per la pos-
sibile confusione con A. collina o A. roseoalba. Nel
piano montano si possono osservare frequentemente
forme di transizione verso la sottospecie sudetica.

Achillea millefolium l. subsp. sudetica (opiz) Weiss
(6x = 54)
syn: Achillea sudetica opiz

pianta di medie dimensioni (40-60 cm) con densa
pubescenza appressata dovuta a peli di corte dimen-
sioni; fusto decisamente angoloso, con diametro di
2,2-3,7 mm alla base, ad alto numeri di nodi (8-13
fino alla prima ramificazione) e lunghezza molto
variabile degli internodi (32-85 mm), raccorciati
nella parte mediana. 
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Fig. 5
Achillea cfr. pratensis. Foglia mediana; corimbo terminale;
fiore ligulato.
Achillea cfr. pratensis. median leaf; terminal corymb; ligu-
late flower.

Fig. 6
Achillea collina. Foglia mediana; corimbo terminale; fiore
ligulato.
Achillea collina. median leaf; terminal corymb; ligulate
flower.

Fig. 3
Achillea setacea. Foglia mediana; corimbo terminale; fiore
ligulato.
Achillea setacea. median leaf; terminal corymb; ligulate
flower.

Fig. 4
Achillea roseoalba. Foglia mediana; corimbo terminale;
fiore ligulato.
Achillea roseoalba. median leaf; terminal corymb; ligulate
flower.



Foglie lanceolate, le cauline leggermente decrescenti
in dimensione lungo il fusto; foglie mediane di 61 ×
12 mm; pinne lunghe ca. 7 mm, abbastanza distan-
ziate (2,6 mm); lacinie lunghe più di 2 mm; lobo ter-
minale (2,3 x 0,5 mm) mucronulato.
Infiorescenza principale relativamente grande, con
corimbi laterali spesso superanti quello centrale;
involucro di 5,4 × 3,1 mm; squame di 3,2 × 0,9 mm
con radi peli lanosi e bordo da bruno scuro a nero.
Fiori da intensamente rosei a bianchi; fiori ligulati
con tubo di 1,3 mm e ligula di dimensioni cospicue
(1,9 × 2 mm). ovario di 1,3-1,9 mm (Fig. 8).
proazuleni assenti.
osserVaZIoNI. Vicariante altimetrica di A. millefo-
lium subsp. millefolium, la sua identificazione non
risulta problematica grazie alla caratteristica peculia-
re del bordo delle squame di colore bruno scuro o
nerastro.

Achillea stricta Gremli (6x = 54)
syn.: A. distans Willd. subsp. stricta (Gremli)
Janch.

pianta piuttosto alta (50-70 cm) di colore verde
scuro con indumento costituito da peli sia lunghi e
lanosi, sia brevi; il tomento non è diffuso su tutti gli
organi, non appare continuo e presente in tutti gli
individui; fusto decisamente angoloso, con diametro
di 2-3,7 mm al secondo internodo, a numero di nodi
elevato e variabile (7-17 fino alla prima ramificazio-
ne), internodi (lunghezza media 43 mm) raccorciati
nella parte apicale.
Foglie lanceolate a rachide alata larga oltre 2 mm con
evidenti dentellature; foglie cauline visibilmente
decrescenti lungo il fusto; foglie mediane lunghe 81
× 19 mm; pinne lunghe ca. 10 mm, molto distanzia-
te (fino a 5 mm); lacinie non superanti i 2,5 mm;

lobo terminale (1,5 x 0,7 mm) mucronulato. 
Infiorescenza principale grande (diametro fino a 10
cm), con corimbi laterali che raramente superano in
altezza quello centrale; involucro di 4,9 × 3 mm;
squame di 3,1 × 0,9 mm, bianche al centro, marrone
chiaro sul bordo, con radi peli lanosi.
Fiori da bianchi a rosati; fiori ligulati con tubo di 1,4
mm e ligula pressoché isodiametrica (1,62 x 1,52 mm).
ovario di 1,4-1,8 mm (Fig. 9). proazuleni assenti.
osserVaZIoNI. A. stricta frequenta preferenzialmente
orli nitrofili del piano collinare e montano, in parti-
colare sui versanti meridionali. pur essendo general-
mente di agevole determinazione per la presenza di
rachide alata e dotata di dentelli, non sono tuttavia
rari individui atipici, probabilmente generati per
ibridazione con A. collina (peluria più densa e foglie
con ciuffo di lacinie abbracciante il fusto), A. millefo-
lium (dentellatura appena evidente) e A. roseoalba
(piante di dimensioni ridotte, di un verde più vivace
e corolla rosea).

Achillea distans Willd. (2x = 54)
syn.: A. tanacetifolia all. subsp. distans (Willd.)
Gajić

pianta robusta, piuttosto tozza, ramosa (30-60 cm)
di colore verde scuro a pelosità diffusa, talvolta lano-
sa; fusto angoloso con diametro di 2-4,9 mm alla
base, a ridotto numero di nodi (4-10 fino alla prima
ramificazione) e internodi di 4-8 cm, i più lunghi
nella zona mediana. 
Foglie lanceolate; foglie cauline di dimensioni molto
variabili (75 × 18 mm), minori nelle ramificazioni
laterali; lamina con rachide fortemente alata (nelle
foglie superiori fino oltre 4 mm) e spesso dentata;
pinne lunghe circa 1 cm al netto dell’ala, lobate,
molto distanziate (fino a 5 mm); partiture di terzo
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Fig. 7
Achillea millefolium susbp. millefolium. Foglia mediana;
corimbo terminale; fiore ligulato.
Achillea millefolium susbp. millefolium. median leaf; ter-
minal corymb; ligulate flower.

Fig. 8
Achillea millefolium susbp. sudetica. Foglia mediana;
corimbo terminale; fiore ligulato.
Achillea millefolium susbp. sudetica. median leaf; terminal
corymb; ligulate flower.



ordine quasi mai osservabili, la lamina della pinna
appare quindi incisa, ma non divisa; lobo terminale
di 2,8 × 1,1 mm. le grandi dimensioni della pinna
con ridotti rapporti di incisione sono caratteri chia-
ramente visibili anche nelle foglie basali.
Infiorescenze molto grandi, con corimbo centrale
rilevato rispetto ai laterali; involucro di 7,8 × 4,7
mm; squame di 3,3 × 1,1 mm, a pelosità appressata,
di colore verde chiaro con parte centrale verde scuro
e prive della linea mediana più chiara.
Fiori da bianchi a rosa intenso, di grandi dimensio-
ni; fiori ligulati con tubo di 1,4 mm; ligula più larga
(2,1 mm) che lunga (1,9 mm). ovario di 1,4-1,9
mm (Fig. 10). proazuleni assenti.
osserVaZIoNI. specie facilmente riconoscibile per la
forma caratteristica delle foglie superiori. Nella sta-
zione di campionamento sono state osservate forme
intermedie con A. collina, presente nella sua forma
tipica in una popolazione limitrofa.

Achillea pannonica scheele (2x = 72)
pianta slanciata non ramosa (50-80 cm) di colore
verde-grigio e pelosità diffusa in tutta la pianta, costi-
tuita dalla combinazione di una fitta pubescenza di
peli brevi e peli lunghi e lanosi; fusto angoloso con
diametro di 2,1-3,4 mm, con molti nodi (12-18) e
internodi brevi (3-5 cm), raccorciati nella parte supe-
riore. 
Foglie lanceolate; foglie mediane (53 × 63 mm)
decrescenti dalla base alla sommità del fusto; pinne
lunghe ca. 6,5 mm, poco distanziate (2,0-2,5 mm).
lacinie di 2,2-2,8 mm con lobo terminale di 1,1 x
0,4 mm.
Infiorescenze grandi, con profilo convesso; involucro
di 4,5 × 2,4 mm; squame di 3,2 × 1 mm, verde pal-
lido e bordate di marrone chiaro, con tomento lungo
e denso.
Fiori bianchi; fiori ligulati con tubo avente dimensio-

ne pressoché uguale alla lunghezza e larghezza della
ligula: rispettivamente, 1,46, 1,45, 1,51 mm. ovario
di 1,26-1,50 mm (Fig. 11). proazuleni assenti.
osserVaZIoNI. specie riconoscibile per il denso
indumento che copre tutta la pianta, molto simile ad
A. collina, dalla quale si distingue per la distanza
nodale, l’assenza di un fitto ciuffo di lacinie alla base
delle foglie cauline superiori e per le maggiori dimen-
sioni della pinna. Nella zona di Grozzana, sono state
riscontrate popolazioni che al primo esame sono
state attribuite ad A. pannonica, ma che presentano
caratteri non completamente coerenti con quanto
proposto in letteratura.
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Fig. 10
Achillea distans. Foglia apicale; corimbo terminale; fiore
ligulato.
Achillea distans. apical leaf; terminal corymb; ligulate
flower.

Fig. 11
Achillea pannonica. Foglia mediana; corimbo terminale;
fiore ligulato.
Achillea pannonica. median leaf; terminal corymb; ligulate
flower.

Fig. 9
Achillea stricta. Foglia mediana; corimbo terminale; fiore
ligulato.
Achillea stricta. median leaf; terminal corymb; ligulate
flower.



CoNClusIoNI

l’alta variabilità che caratterizza il gruppo di A. mil-
lefolium è un aspetto che è stato largamente affronta-
to sotto diversi punti di vista (ehreNDorFer, 1953;
1959a, b; rauCheNsteINer et al., 2002; sauKel et
al., 2003; Guo et al., 2006). l’indagine sistematica
basata sull’analisi morfologica risulta assolutamente
insufficiente a inquadrare la diversità osservabile,
problema che ha portato in passato alle numerose
proposte nomenclaturali e tassonomiche. Infatti, in
natura, sono facilmente distinguibili, oltre ai tipi spe-
cifici sopra descritti, numerose forme intermedie. Il
fenomeno dell’ibridazione fra le specie appartenenti
all’aggregato è stato dimostrato in numerosi lavori
(ehreNDorFer, 1959b; Vetter et al., 1996a, b;
sauKel et al., 2003) anche fra specie fra loro distan-
ti come A. clypeolata e A. collina (sauKel et al., 2003)
e l’importanza fondamentale dell’allopoliploidia
quale meccanismo evolutivo funzionale è stata evi-
denziata in tutto il genere Achillea (Guo et al., 2012,
2013). Inoltre, la diversità fenotipica è sicuramente
amplificata da forme di adattamento ecologico, alcu-
ne delle quali appaiono fissate, come dimostrato
anche da esperimenti di coltivazione ex-situ (sauKel,
läNGer, 1992a).
Come precedentemente emerso in altri studi svilup-
pati in Centro-europa (ehreNDorFer, 1953,
1959a, b; sauKel, läNGer, 1992a, b; KuBelKa et
al., 1999; Guo et al., 2006), le analisi effettuate con-
fermano che le specie componenti il gruppo di
Achillea millefolium formano anche in Friuli Venezia
Giulia un complesso molto difficile da interpretare
per la scarsa delimitazione fra le entità e la contro-
versa consistenza tassonomica.
ai fini della determinazione, data la complessità
all’interno dell’aggregato, è necessaria la valutazione
sia di caratteristiche morfologiche, sia biochimiche
(presenza proazuleni). Inoltre, la variabilità tra gli
individui e le popolazioni richiede un’adeguata trat-
tazione statistica, approccio non compatibile con l’e-
sigenza di un rapido riconoscimento sul campo.
l’osservazione dei caratteri diacritici proposti da
sauKel, läNGer (1992a) non ha sempre rispecchia-
to gli intervalli di valori indicati. In particolare, le
difficoltà maggiori si sono riscontrate nella valutazio-
ne dei caratteri collegati al corimbo principale e alla
lacinia fogliare, problematica dovuta all’interpreta-
zione spesso soggettiva nella scelta dei punti di misu-
razione (dicotomie nei corimbi e abbozzi di lacinia
nella foglia). un altro aspetto discutibile è l’utilizzo
frequente, come carattere diacritico, dell’area delle
squame e delle ligule che, non avendo forma regola-
re, non può essere calcolata in modo preciso, se non
con l’utilizzo di strumenti informatici di scansione e
analisi dell’immagine.
Il tipo di indumento e l’assenza o presenza di peli
densi e lunghi sono alla base di molte chiavi propo-
ste per la determinazione (aesChImaNN, BurDet,
1994; eGGeNBerG, mohl, 2008; sauKel, 2008).
Questi caratteri, apparentemente di facile utilizzo, in
realtà non sono esattamente definiti. Infatti, vi sono
specie quasi glabre (A. roseoalba) o con tomento fitto

(A. pannonica e A. setacea) per le quali non vi è criti-
cità, mentre per altre entità la descrizione dell’indu-
mento non è sempre univoca, in particolare se osser-
vata su campioni di erbario.
l’indagine svolta è basata sui lavori prodotti in
Centro-europa e introduce per la prima volta in
popolazioni a sud dell’arco alpino la valutazione del
contenuto in proazuleni. tale strumento istochimi-
co, il cui potenziale tassonomico è stato ampiamente
dimostrato (KuBelKa et al., 1999), è stato utile per
discriminare gli esemplari di A. roseoalba da quelli
putativi di A. pratensis. lo scenario che emerge rical-
ca in linea di massima quanto già proposto nelle pre-
cedenti flore regionali (polDINI, 1991; 2002).
la criticità maggiore probabilmente riguarda A. col-
lina. Infatti, per quanto le popolazioni osservate fos-
sero morfologicamente ed ecologicamente compati-
bili con quanto proposto in letteratura (sauKel,
läNGer, 1992a; KuBelKa et al., 1999;
rauCheNsteINer et al., 2002; sauKel, 2008), una
sola fra queste (s. martino al tagliamento) da un
punto di vista istochimico ha rivelato il contenuto in
proazuleni. si ritiene che questo dipenda dalla note-
vole capacità ibridogena di questa specie che condu-
ce alla presenza massiva di popolazioni ibride non
facilmente riconoscibili come tali (sauKel, 2008) e
dove la via dei proazuleni è silenziata.
un’ulteriore problematica si è riscontrata con A. pan-
nonica, in quanto le popolazioni raccolte nel Carso
(Grozzana), zona indicata da marChesettI (1896-
97) - dato ripreso da polDINI (2009) - e inizialmen-
te attribuite a tale specie, alla luce dell’analisi morfo-
logica riguardante i caratteri dell’involucro e dell’o-
vario sono da attribuire ad altra entità (forse ibridi o
forme xerofile di A. millefolium). al contrario, gli
individui raccolti pochi chilometri oltre il confine
con la slovenia (Divača) rispondono pienamente al
tipo. a questo proposito, una revisione dei materiali
depositati negli erbari risulterà necessaria al fine di
chiarirne la presenza nel territorio italiano. la secon-
da unicità relativa all’aggregato di A. millefolium nel
Carso triestino è A. setacea, la cui presenza è piena-
mente confermata dalla stazione di slivia.
In riferimento alle altre specie, A. millefolium subsp.
millefolium e A. roseoalba sono le stirpi più diffuse nella
regione; inoltre, è comprovata la presenza di A. distans,
A. stricta e A. millefolium subsp. sudetica, limitate all’in-
tervallo tra la fascia collinare (raro) e quella alpina.
la ricerca di A. pratensis, stimolata da quanto riporta-
to da sauKel, läNGer (1992c) e suggerita dal ritro-
vamento della stessa nei territori limitrofi
(aesChImaNN et al., 2004), mette in luce la grande
difficoltà nel suo riconoscimento, dato che può esse-
re facilmente confusa con forme vigorose di A.
roseoalba, con forme gracili di A. millefolium susbp.
millefolium oppure con ibridi estemporanei fra le due.
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rIassuNto - Achillea millefolium aggr. è un complesso
poliploide di difficile interpretazione. In questo lavoro
diverse popolazioni sono state sottoposte a uno studio che
unisce l’analisi morfometrica alla valutazione del contenu-
to in proazuleni al fine di fornire un approfondimento alla
conoscenza delle entità presenti in Friuli Venezia Giulia. È
comprovata la presenza di otto taxa tra specie e sottospe-
cie. Il test dei proazuleni si è dimostrato efficace per isola-
re Achillea roseoalba, ma non completamente esaustivo per
Achillea collina. Dal punto di vista corologico si segnala
una criticità relativa alla distribuzione di Achillea pannoni-
ca, la cui diffusione nel territorio del Carso italiano rima-
ne da confermare. È considerato il ritrovamento di una
popolazione putativa di Achillea pratensis nella zona di san
Daniele del Friuli. Infine è discussa la complessità morfo-
logica interna al gruppo.
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I Monti della Daunia, noti anche come Monti Dauni
o Subappennino Dauno, costituiscono una catena
montuosa che rappresenta il prolungamento orienta-
le dell’appennino Sannita, occupando la parte occi-
dentale della Capitanata, lungo il confine della
Puglia con il Molise e la Campania. essi sono deli-
mitati a nord dalla Valle del Fortore, ad est dal
tavoliere delle Puglie, ad ovest dallo spartiacque
appenninico e a sud dall’alta Valle dell’ofanto. Dalla
catena, formata da substrati geopedologici argillosi e
calcareo-marnosi, scende una serie di brevi corsi d’ac-
qua disposti a pettine che attraversano poi il
tavoliere delle Puglie e sfociano nel mare adriatico.
nei Monti della Daunia si raggiungono le quote più
elevate in Puglia. I monti che superano i 1.000 m di
quota sono: Monte Cornacchia (1.152 m s.l.m.),
Monte Saraceno (1.145 m s.l.m.), Monte Crispigna-
no (1.105 m s.l.m.), toppo Pescara (1.078 m s.l.m.),
Monte Sidone (1.061 m s.l.m.), Monte Vento (1.056
m s.l.m.), Monte Pagliarone e Monte tre titoli
(1.030 m s.l.m.), Monte San Vito (1.015 m s.l.m.) e
Monte Stillo (1.010 m s.l.m.).
Dal punto di vista amministrativo, i Monti della

Daunia sono situati in provincia di Foggia.
le aree protette ricadenti, almeno in parte, sul
Subappennino Dauno sono il Parco naturale
Regionale “Fiume ofanto”, di complessivi 15.307
ettari, e 6 siti della Rete natura 2000. Si tratta dei
Siti di Importanza Comunitaria (SIC) Valle Fortore-
lago di occhito (It9110002) di 8.369 ha, Monte
Sambuco (It9110035) di 7.892 ha, Valle ofanto-
lago di Capaciotti (It9120011) di 7.572 ha, Monte
Cornacchia-Bosco Faeto (It9110003) di 6.952 ha,
Valle del Cervaro-Bosco dell’Incoronata
(It9110032) di 5.769 ha e accadia-Deliceto
(It9110033) di 3.523 ha. Vi è inoltre una Important
Bird Area interregionale (Puglia, Molise, Campania):
IBa126 “Monti della Daunia”.
le informazioni sulla flora, sulla vegetazione e sugli
habitat della Direttiva 92/43/Cee sono piuttosto
scarse e frammentarie (VIllanI, 1913; tRotteR,
RoMano, 1914; MaRanò, 1956; taRtaRIno, 1984,
1985; VIta et al., 1991; BIanCo et al., 1992;
taRtaRIno, 1996; MaRReSe, 2005, 2006; teRzI,
D’aMICo, 2009; teRzI et al., 2010; BaRtoluCCI et
al., 2011). Il Subappennino Dauno, con l’eccezione
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del Monte Crispignano, rappresenta infatti l’area con
le minori conoscenze floristiche in Puglia (alBano et
al., 2005).
Per tale ragione, l’escursione annuale del Gruppo di
Floristica della Società Botanica Italiana del 2011,
alla quale hanno preso parte 34 partecipanti (Fig. 1),
ha visto come meta i Monti della Daunia. Data l’e-
stensione dell’area, si è deciso di limitare le indagini
al Subappennino Dauno meridionale.

aRea DI StuDIo

le ricerche floristiche sono state condotte nei terri-
tori dei comuni di accadia, Biccari, Bovino, Deliceto
e Roseto Valfortore (Fig. 2, tab. 1). la maggior parte
delle aree esplorate è caratterizzata da un fitoclima
temperato oceanico di tipo mesotemperato (a carat-
tere submontano) con ombrotipo prevalentemente
subumido, ma a tratti anche umido. alle quote più
basse, si assiste alla transizione verso un fitoclima
mediterraneo oceanico di tipo mesomediterraneo
subumido (l. Forte, dat. ined.).

MateRIalI e MetoDI

nei giorni 26-29 Maggio 2011 sono state condotte
escursioni mirate nel settore meridionale dei Monti
della Daunia.
le aree indagate si trovano a quote comprese tra 380
m s.l.m. (Contrada Mezzana, Bovino) e 1.152 m
s.l.m. (Monte Cornacchia, Biccari) e sono caratteriz-
zate da ambienti variabili dai boschi (nuclei di faggio,
cerreta mesofila e submesofila) ai pascoli aridi e
mesofili, agli stipeti a Stipa austroitalica Martinovský
(in seguito indicati come stipeti), agli ambienti
umidi e rupicoli, ai coltivi e agli incolti. le aree di
raccolta, con l’indicazione delle coordinate (utM
eD50 33t), della quota e delle date diraccolta, sono
riportate in tab. 1.
I campioni raccolti sono conservati in erbari pubbli-
ci e privati. Per ogni taxon almeno un campione è

stato depositato in un erbario pubblico. Questi ulti-
mi vengono indicati nel testo con il rispettivo acro-
nimo (thIeRS, 2012):

aPP (erbario del Centro Ricerche Floristiche
dell’appennino, Barisciano, l’aquila);
BI (erbario del Museo orto Botanico dell’università
di Bari “aldo Moro”);
Ge (erbario dell’università di Genova);
hluC (erbario dell’università della Basilicata,
Potenza);
IS (erbario dell’università del Molise, Isernia);
leC (erbario dell’università del Salento, lecce);
MRSn (erbario del Museo Regionale di Scienze
naturali di torino);
MSnM (erbario del Museo Civico di Storia
naturale di Milano);
PoRun (erbario Porticense dell’università di
napoli Federico II, Portici);
Ro (erbario dell’università “Sapienza” di Roma);
uRt (erbario dell’università di Roma tre);
utV(erbario dell’università della tuscia, Viterbo).

Gli erbari privati, invece, sono indicati con le seguen-
ti codifiche:

herb. Flaminio (Collezione R. Di Pietro, Roma);
herb. lattanzi (Collezione e. lattanzi, Roma);
herb. lavezzo (Collezione P. lavezzo, Roma);
herb. Salerno (Collezione G. Salerno, Roma);
herb. Soldano (Collezione a. Soldano, Vercelli);
herb. tilia (Collezione a. tilia, Roma);
herb. Wagensommer (Collezione R.P. Wagensom-
mer, San Giovanni Rotondo, Foggia).

la realizzazione dell’elenco floristico segue la meto-
dologia utilizzata nel corso delle precedenti escursio-
ni del Gruppo di Floristica (ContI et al., 2006,
2007; PeCCenInI et al., 2007, 2010; SantanGelo et
al., 2010; PeRuzzI et al., 2011; BaRtoluCCI et al.,
2012; BeRnaRDo et al., 2012).
nel mese di Febbraio 2012, i partecipanti all’escur-
sione si sono riuniti a Bari, presso i locali del Museo
orto Botanico dell’università degli Studi di Bari
“aldo Moro”, per la determinazione collettiva dei
campioni critici.
Per l’identificazione dei campioni raccolti si è fatto
riferimento in primo luogo a tutIn et al. (1964-
1980) e PIGnattI (1982). In molti casi sono stati
consultati anche FIoRI (1923-1929, 1933),
zanGheRI (1976), lICht (2008) e numerosi lavori
monografici per la determinazione di alcuni gruppi
tassonomici.
Gli exsiccata appartenenti a gruppi critici sono stati
inviati in revisione ad esperti della tassonomia dei
rispettivi gruppi: e. Banfi, Milano (Glyceria,
Koeleria), G. Domina, Palermo (Orobanche), M.
erben, München (Viola), G. Gottschlich, tübingen
(Pilosella), D. Marchetti, Massa (equiseti e felci).
la nomenclatura delle famiglie fa riferimento a
haSton et al. (2007, 2009) e la loro delimitazione
segue i criteri proposti dall’Angiosperm Phylogeny
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Fig. 1
Partecipanti all’escursione nel settore meridionale dei
Monti della Daunia.
Partecipants to the excursion in the southern sector of
Daunia Mountains.
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Fig. 2
area di studio. le lettere si riferiscono alle località di erborizzazione.
Study area. the characters refer to the herborization sites.



Group (aPG III, 2009; SteVenS, 2012), mentre quel-
la dei binomi segue la Checklist della flora vascolare
italiana (ContI et al., 2005, 2007) e successivi
aggiornamenti. le famiglie, i generi, le specie e le
sottospecie sono elencati in ordine alfabetico.
Per ogni entità sono indicati l’habitat di rinvenimen-
to, la località di raccolta (secondo i codici utilizzati in
tab. 1) e l’erbario in cui è conservato il campione.
Con il simbolo asterisco (*) sono contrassegnati i
taxa nuovi per la regione Puglia, con il simbolo can-
celletto (#) quelli confermati per la Puglia. le entità
alloctone in Puglia sono precedute dalla lettera a e le
endemiche italiane dalla lettera e.

RISultatI

elenCo FloRIStICo

eQuISetIDae

eQuISetaCeae

equisetum arvense l.
ambienti umidi
B (aPP)

equisetum ramosissimum Desf.
ambienti umidi, radure
a (BI, Ge, PoRun, herb. tilia, herb.
Wagensommer); B (aPP)

equisetum telmateia ehrh.
ambienti umidi
a (IS, leC, PoRun); e (aPP, herb. Flaminio); F
(herb. Wagensommer)

PolyPoDIIDae

aSPlenIaCeae

asplenium ceterach l.
[Ceterach officinarum Willd.]
Rupi
B (aPP)
Spore apparentemente tutte abortive, benché alcune,
per altro di taglia eterogenea, abbiano un aspetto
quasi regolare. È probabile che si tratti di un ibrido,
anche se il materiale abortivo potrebbe essere conse-
guenza di una cattiva sporificazione per cause
ambientali sfavorevoli. Fronde con morfologia che
ricorda le forme estreme di Asplenium ceterach subsp.
bivalens (D.e.Mey.) Greuter & Burdet.

DennStaeDtIaCeae

Pteridium aquilinum (l.) Kuhn subsp. aquilinum
Incolti
a (leC); C (PoRun)

PolyPoDIaCeae

Polypodium cambricum l.
Rupi
B (aPP, uRt)

PteRIDaCeae

adiantum capillus-veneris l.
Rupi
B (aPP)
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taBella 1
Elenco delle località in cui sono state effettuate le erborizzazioni. Le lettere (codici) identificano le aree di raccolta in Fig. 2 e
nell’elenco floristico. Vengono anche riportate le coordinate (UTM datum ED50 33T), approssimate per troncamento ai qua-
drati 1 x 1 Km, le quote e le date di raccolta.
List of the localities of floristic sampling. The letters (codes) refer to the sampling sites in Fig. 2 and in the floristic list. The coor-
dinates (UTM datum ED50 33T), approximated to a grid of 1 x 1 Km , the altitude and the collection date are also reported.

Codice località Coordinate Quota Data
(provincia di Foggia) (m s.l.m.)

a le Serre 530-531 e 4562-4563 n 620-850 26/05/2011
(Deliceto) 

B Versante sinistro delle Gole di accadia, 525-526 e 4556 n 570-620 27/05/2011
torrente Frugno (accadia)

C Versante sud di Monte tre titoli 529-530 e 4558 n 750-930 27/05/2011
(accadia)

D la Petrara 534 e 4564 n 470 27/05/2011
(Deliceto)

e Monte Cornacchia, toppo Pescara, lago 512-514 e 4578-4581 n 870-1152 28/05/2011
Pescara, Bosco della Cerasa (Biccari), Monte
Saraceno (Roseto Valfortore)

F Iscatara 511 e 4578 n 960-1000 28/05/2011
(Roseto Valfortore)

G Contrada Mezzana (Bovino), tra il torrente 529-530 e 4568 n 380-440 29/05/2011
Cervaro e Serra del Vento (Bovino)



MaGnolIIDae

aCanthaCeae

acanthus mollis l. subsp. mollis
Incolti
B (PoRun); C (utV)

aDoxaCeae

Sambucus ebulus l.
Incolti, suoli umidi
B (PoRun); e (leC); F (utV)

Sambucus nigra l.
Boscaglie ripariali
a (leC); B (PoRun)

aMaRyllIDaCeae

allium atroviolaceum Boiss.
Incolti, margini stradali
a (leC); C (utV); D (Ge, MSnM, PoRun,
herb. Flaminio, herb. lattanzi, herb. lavezzo,
herb. Wagensommer)

allium pendulinum ten.
Boschi di latifoglie
e (PoRun, utV, herb. Wagensommer); F (BI)

* allium porrum subsp. polyanthum (Schult. &
Schult.f.) Jauzein & J.-M.tison

Pascoli
G (aPP)
la specie era già nota in Puglia, ma mancavano fino-
ra indicazioni sul rango subspecifico.

allium nigrum l.
Incolti, coltivi
B (MSnM, PoRun, utV, herb. lavezzo); C (Ge,
herb. Wagensommer)

anaCaRDIaCeae

Pistacia terebinthus l. subsp. terebinthus
Boscaglie
G (BI)

aPIaCeae

anthriscus nemorosa (M.Bieb.) Spreng.
Cespuglieti, ambienti umidi
a (leC); B (aPP, BI); C (leC); e (aPP)

Berula erecta (huds.) Coville
ambienti umidi
F (uRt)

Bifora testiculata (l.) Spreng.
Margine di coltivi
B (MSnM); C (hluC, utV)

Bupleurum baldense turra

Pratelli aridi
C (BI, Ge, PoRun, uRt, utV, herb. tilia; herb.
Wagensommer)

Bupleurum subovatum link ex Spreng.
Margine di coltivi
B (aPP, hluC, MSnM, uRt, utV, herb.
Flaminio, herb. lavezzo, herb. Salerno, herb.
tilia); C (Ge, herb. tilia); G (BI, Ge, hluC)

Chaerophyllum temulum l.
Radure
a (BI, PoRun, herb. Wagensommer); C (herb.
Wagensommer)

Conium maculatum l. subsp. maculatum
ai margini del lago
e (uRt)

elaeoselinum asclepium (l.) Bertol. subsp. asclepi-
um

Stipeti
C (leC); G (Ge, MSnM, herb. Wagensommer)

eryngium campestre l.
Prati aridi
a (leC, PoRun); C (leC); e (PoRun)

Ferula glauca l.
Incolti, radure
a (Ge, leC, MSnM, herb. lavezzo, herb.
Wagensommer)

# Ferulago sylvatica (Besser) Rchb.
Cerreta, radure in cerreta
C (aPP, BI, Ge, hluC, MSnM, PoRun, uRt,
utV, herb. Flaminio, herb. lavezzo, herb.
Salerno, herb. tilia, herb. Wagensommer)
Specie segnalata in Puglia solo nel xIx secolo, sul
Gargano (FenaRolI, 1970). Pertanto, i campioni
raccolti confermano la presenza della specie in
Puglia.

Foeniculum vulgare Mill.
Incolti
a (leC)

helosciadium nodiflorum (l.) W.D.J.Koch
[Apium nodiflorum (l.) lag.]
ambienti umidi
B (aPP)

Katapsuxis silaifolia (Jacq.) Reduron, Charpin &
Pimenov subsp. silaifolia

[Cnidium silaifolium (Jacq.) Simonk. subsp. silaifo-
lium]
Cerrete mesofile
C (utV, herb. Flaminio); F (aPP, herb. Soldano)
Specie non indicata per la Puglia in ContI et al.
(2005, 2007), ma recentemente confermata per il
Gargano (lICht, WaGenSoMMeR, 2008).

oenanthe pimpinelloides l.
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Cerreta
C (aPP, herb. Wagensommer)

opopanax chironium (l.) W.D.J.Koch
Incolti
B (herb. Soldano); C (leC, PoRun, herb.
Wagensommer)

orlaya platycarpos W.D.J.Koch
Prati aridi, margini boschivi
a (Ge, hluC, IS, MSnM, PoRun, uRt, utV,
herb. tilia); C (Ge, herb. Wagensommer)

Pimpinella peregrina l.
Praterie secondarie
C (BI)

Scandix pecten-veneris l. subsp. pecten-veneris
Coltivi, brometi
a (herb. Salerno); C (hluC, PoRun, herb.
tilia); e (herb. Salerno, herb. Soldano); F (utV)

* Sison amomum l.
Prati umidi
F (BI, herb. Flaminio)
Specie nuova per la Puglia. 

thapsia garganica l.
Pascoli aridi
C (leC)

tordylium apulum l.
Prati aridi
a (IS, leC, PoRun, uRt); C (PoRun, herb.
Soldano)

tordylium maximum l.
Pascoli, margini boschivi
e (utV)

torilis africana Spreng.
Incolti, margini boschivi
C (MRSn)

torilis japonica (houtt.) DC.
Incolti
a (BI)

torilis nodosa (l.) Gaertn.
Incolti, cerrete
C (Ro, herb. Salerno)

aPoCynaCeae

Vinca major l. subsp. major
Cespuglieti
B (hluC)

aQuIFolIaCeae

Ilex aquifolium l.
Cerrete mesofile
B (herb. Salerno); e (leC, PoRun, herb.

Wagensommer); F (BI)

aRaCeae

arum maculatum l.
Cerrete
C (PoRun); e (aPP, PoRun)
In Puglia questa specie era nota finora solo per il
Gargano (BeDaloV et al., 1993; WaGenSoMMeR et
al., 2011).

aRalIaCeae

hedera helix l. subsp. helix
Boschi di latifoglie
a (leC); e (PoRun)

aRIStoloChIaCeae

aristolochia lutea Desf.
Margini boschivi, cerrete
C (PoRun, utV, herb. tilia); e (herb. Soldano)

aSPaRaGaCeae

asparagus acutifolius l.
Cespuglieti
a (leC); C (leC); e (leC)

loncomelos narbonensis (l.) Raf.
[Ornithogalum narbonense l.]
Cespuglieti
a (herb. lattanzi); B (aPP); G (hluC) 

Muscari comosum (l.) Mill.
Incolti, radure
a (IS, leC, PoRun); C (hluC, herb. tilia,
herb. Wagensommer)

Muscari neglectum Guss. ex ten.
Pascoli
a (aPP)

e ornithogalum orthophyllum ten. subsp. ortho-
phyllum

Cerrete, radure, pascoli
C (aPP, Ge, hluC, IS, MSnM, PoRun, herb.
Flaminio, herb. lavezzo, herb. Wagensommer); e
(aPP, MSnM, uRt, utV, herb. Flaminio, herb.
lattanzi, herb. Wagensommer)
Per ulteriore conferma della determinazione sarebbe-
ro auspicabili studi di tipo cariologico.

Ruscus aculeatus l.
Cerrete
C (leC)

aSteRaCeae

achillea setacea Waldst. & Kit.
Pascoli
C (aPP, BI); e (herb. Flaminio, herb.
Wagensommer)
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la prima segnalazione in Puglia di questa specie è
molto recente e riguarda il Gargano (PeRRIno,
WaGenSoMMeR, 2012).

anthemis arvensis l. subsp. arvensis
Incolti, pascoli
C (IS)

arctium lappa l.
Incolti
a (leC); e (leC)

artemisia vulgaris l.
Incolti
a (PoRun)

Bellis perennis l.
Pascoli
C (PoRun); e (aPP, Ge, MSnM, PoRun)
I campioni raccolti sul Monte Cornacchia (punto e)
sembrerebbero attribuibili a Bellis pusilla (n.
terracc.) Pignatti. tuttavia, questi campioni vengo-
no qui riferiti a B. perennis, in attesa di studi più
approfonditi sul reale valore tassonomico di B. pusil-
la, specie indicata per i pascoli lungamente innevati
delle quote più elevate (2.100.-.2.600 m s.l.m.)
dell’appennino centrale (PIGnattI, 1982).

Bellis sylvestris Cirillo
Margini boschivi
e (utV)

Cardopatium corymbosum (l.) Pers.
Stipeti, pascoli
C (leC, herb. Salerno); G (BI, Ge, MSnM, herb.
Wagensommer)

Carduus acicularis Bertol.
Incolti
C (IS, herb. Flaminio)

e Carduus nutans subsp. perspinosus (Fiori) arènes
Pascoli, stipeti, radure
a (aPP, BI, herb. lattanzi); C (aPP, leC, MSnM,
herb. Flaminio); G (aPP, BI, Ge, MSnM, herb.
lattanzi, herb. Salerno, herb. Wagensommer)

Carduus pycnocephalus l. subsp. pycnocephalus
Pascoli
a (leC); C (leC, PoRun, herb. Flaminio)

Carlina gummifera (l.) less.
[Atractylis gummifera l.]
Pascoli, stipeti
G (BI, hluC, herb. Salerno, herb. Wagensommer)

Carthamus lanatus l. subsp. lanatus
Incolti
a (leC); e (aPP)

Centaurea calcitrapa l.
Incolti
C (leC, PoRun)

e Centaurea centauroides l.
Stipeti
G (BI, hluC, herb. Salerno, herb. Wagensommer)
I campioni sono costituiti solo da foglie.

Centaurea deusta ten.
Pascoli, stipeti
a (aPP, leC, PoRun, herb. Wagensommer); C
(aPP); G (aPP, herb. Soldano)

Centaurea melitensis l.
Incolti
e (Ge); G (hluC)

Centaurea sicula l.
Incolti, margini stradali, cespuglieti
B (aPP, Ge, uRt); G (MSnM, herb. Salerno,
herb. Wagensommer)

Centaurea solstitialis l. subsp. solstitialis
Forra, incolti
B (Ro, herb. Flaminio)

Centaurea triumfetti all.
Pascoli, arbusteti, cerrete
C (BI, leC, PoRun, uRt, utV, herb.
Wagensommer)

Cirsium arvense (l.) Scop.
Incolti
a (leC); B (herb. Wagensommer)

Cota tinctoria (l.) J.Gay
[Anthemis tinctoria l.]
Pascoli, cespuglieti, margini stradali
a (BI, leC); B (aPP); C (aPP, IS); e (herb.
Flaminio); G (BI, herb. Salerno, herb.
Wagensommer)
alcuni dei campioni raccolti sono attribuibili a Cota
tinctoria subsp. tinctoria, altri a C. tinctoria subsp.
australis (R. Fern.) oberpr. & Greuter, ma le sotto-
specie appaiono di dubbio valore tassonomico.

Crepis leontodontoides all.
Cerrete
C (aPP, BI, hluC, leC, MSnM, PoRun, uRt,
utV, herb. tilia)

Crepis neglecta l. subsp. neglecta
Pascoli, incolti
a (MSnM); e (MSnM, herb. Salerno, herb.
Soldano)

Crepis rubra l.
Pascoli, radure, margini boschivi
B (hluC); C (Ge, IS, leC, MSnM, utV, herb.
lavezzo)

Crepis vesicaria l. subsp. vesicaria
Incolti, margini stradali
a (uRt); e (herb. Flaminio)

Crupina crupinastrum (Moris) Vis.
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Pascoli aridi
a (Ge, IS, utV, herb. Wagensommer); C (Ge,
leC, MSnM, PoRun, herb. Flaminio); e (utV)

Crupina vulgaris Cass.
Incolti
a (hluC, MSnM, uRt, herb. Salerno); C (herb.
tilia)

Doronicum orientale hoffm.
Cerrete
C (BI, herb. Salerno); e (Ge, leC, MSnM, herb.
Wagensommer)

e echinops siculus Strobl
Cerrete
C (BI)

a erigeron sumatrensis Retz.
Incolti
G (MRSn)

eupatorium cannabinum l. subsp. cannabinum
Incolti umidi
a (PoRun)

Filago pyramidata l.
Pratelli aridi
C (Ro)

Galactites tomentosus Moench
Pratelli aridi
C (Ro)

Glebionis coronaria (l.) Spach
[Chrysanthemum coronarium l.]
Incolti
a (PoRun); B (PoRun)

helichrysum italicum (Roth) G.Don subsp. italicum
Garighe
a (BI)

helminthotheca echioides (l.) holub
[Picris echioides l.]
Incolti
B (PoRun)

hypochaeris achyrophorus l.
Pascoli, stipeti
a (hluC); C (leC, MSnM, uRt, herb. Salerno);
e (herb. Salerno); G (BI)

* Jacobaea erucifolia (l.) G.Gaertn., B.Mey. &
Scherb. subsp. erucifolia

[Senecio erucifolius l. subsp. erucifolius]
Incolti
a (aPP, BI)
la specie era già nota per la Puglia, ma mancavano
finora indicazioni sul rango subspecifico.

# e Jacobaea lycopifolia (Desf. ex Poir.) Greuter &
B.nord.

[Senecio lycopifolius Desf. ex Poir.]
ambienti umidi
e (Ro, herb. Flaminio)
Specie indicata in passato per il Gargano (FenaRolI,
1974), sulla base di vecchie segnalazioni. Pertanto, la
sua presenza in Puglia necessitava di conferma.

e Klasea flavescens subsp. cichoracea (l.) Greuter &
Wagenitz

[Serratula cichoracea (l.) DC. subsp. cichoracea]
Pascoli, stipeti
a (herb. Wagensommer); C (aPP, PoRun, herb.
Flaminio, herb. Salerno); G (Ge, hluC, MSnM,
herb. lattanzi, herb. Soldano, herb.
Wagensommer)

lactuca serriola l.
Incolti
a (leC)

lapsana communis l. subsp. communis
Cerrete
e (leC, uRt, herb. Salerno)

e leontodon intermedius huter, Porta & Rigo ex
huter

Pascoli, pratelli aridi, rupi
a (aPP, BI, leC, herb. Salerno, herb.
Wagensommer); C (aPP, BI, hluC, IS, leC,
MSnM, uRt, herb. Flaminio, herb. lattanzi,
herb. tilia, herb. Wagensommer); e (utV, herb.
lattanzi, herb. tilia)

leucanthemum cfr. vulgare (Vaill.) lam.
Prati umidi, margini erbosi
F (BI, MSnM)
I campioni presentano caratteri diagnostici non
ancora ben sviluppati.

Pallenis spinosa (l.) Cass. subsp. spinosa
Pratelli aridi
a (leC); B (PoRun); C (leC); G (herb. Salerno,
herb. Wagensommer)

# Pilosella praealta (Vill. ex Gochnat) F.W.Schultz &
Sch.Bip.

[Hieracium praealtum Vill. ex Gochnat]
Pascoli
C (Ge)
la specie è stata indicata in passato per la Puglia
(ContI et al., 2005), ma Gottschlich dubitava della
sua reale presenza in Italia meridionale (G.
Gottschlich, in litt.). Il campione raccolto, revisiona-
to dallo stesso G. Gottschlich, conferma, quindi, la
presenza della specie in Puglia. 
Recentemente essa è stata segnalata anche per la
Campania, sul Camposauro, in provincia di
Benevento (CoRazzI, 2008). 

Pilosella ziziana (tausch) F.W.Schultz & Sch.Bip.
[Hieracium zizianum tausch]
Margini boschivi
C (Ro)
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Podospermum laciniatum (l.) DC.
Margine di coltivi
C (BI)
Si tratta probabilmente di P. laciniatum subsp.
decumbens (Guss.) Gemeinholzer & Greuter.

Ptilostemon strictus (ten.) Greuter
Cerrete
C (BI)

Reichardia picroides (l.) Roth
Rupi, margini stradali
C (BI); G (herb. Wagensommer)

Rhagadiolus stellatus (l.) Gaertn.
Margine di coltivi, pratelli
a (PoRun); C (hluC, utV)

Scorzonera villosa subsp. columnae (Guss.) nyman
Stipeti, cespuglieti
a (aPP, Ge, hluC, MSnM, uRt, herb. lavezzo,
herb. tilia, herb. Wagensommer); C (IS, leC,
herb. Flaminio, herb. lattanzi); G (BI, herb.
Soldano, herb. Wagensommer)
un campione proveniente dall’area di raccolta e,
conservato in hluC, è di difficile determinazione
[Scorzonera villosa subsp. columnae oppure
Scorzonera hirsuta (Gouan) l.].

Scorzoneroides cichoriacea (ten.) Greuter
[Leontodon cichoriaceus (ten.) Sanguin.]
Pascoli
C (BI); e (uRt, herb. Wagensommer)

Senecio vulgaris l.
Incolti
a (PoRun)

Silybum marianum (l.) Gaertn.
Incolti, pascoli aridi
a (leC, PoRun); C (hluC)

* Sonchus arvensis l. subsp. arvensis
Incolti
a (PoRun)
In Puglia questa specie è stata segnalata solo al lago
di lesina (CuRtI et al., 1974; FoRte et al., 2002),
senza indicazione della sottospecie. PIGnattI (1982)
e ContI et al. (2005, 2007), invece, non la riporta-
no per la Puglia.

Sonchus asper (l.) hill
Radure umide
a (leC); B (MSnM)

* tanacetum corymbosum subsp. achilleae (l.)
Greuter

Pascoli, stipeti, cerrete
C (aPP, BI, IS, herb. tilia, herb. Wagensommer);
G (aPP, BI, herb. lattanzi, herb. Wagensommer)
Finora in Puglia era nota la specie, ma non era indi-
cata la sottospecie.

taraxacum sect. erythrosperma (h.lindb.) Dahlst.
Margini di sentiero
e (Ge, uRt, herb. tilia)

taraxacum sect. Scariosa hand.-Mazz.
Brometi
e (BI)

tragopogon porrifolius l. subsp. porrifolius
Prati
a (aPP, leC, PoRun); e (PoRun)
T. porrifolius è stato raccolto anche nelle località F
(aPP) e G (herb. lattanzi), ma non è stato possibi-
le determinare la sottospecie.

tyrimnus leucographus (l.) Cass.
Prati aridi, rupi
a (herb. Wagensommer); C (aPP, BI, hluC, leC,
MSnM, uRt, utV, herb. Salerno, herb.
Wagensommer)

urospermum dalechampii (l.) F.W.Schmidt
Pascoli
C (leC, PoRun); G (herb. Wagensommer)

urospermum picroides (l.) Scop. ex F.W.Schmidt
Pratelli
a (leC, PoRun)

xanthium strumarium l. subsp. strumarium
Incolti
B (PoRun)

xeranthemum cylindraceum Sm.
Radure, incolti
a (BI, utV); e (MSnM)

xeranthemum inapertum (l.) Mill.
Pascoli, rupi
C (BI, Ge, leC, uRt, utV, herb. Salerno, herb.
tilia, herb. Wagensommer); e (Ge, herb.
Flaminio, herb. tilia, herb. Wagensommer)

BetulaCeae

Carpinus betulus l.
Cerrete mesofile, forre
B (BI, hluC, herb. Flaminio, herb. Salerno); F
(BI)

Carpinus orientalis Mill. subsp. orientalis
Cerrete
a (leC); B (hluC, PoRun)

Corylus avellana l.Cespuglieti meso-igrofilia (leC); B
(BI, hluC)

BoRaGInaCeae

anchusa azurea Mill.
Incolti, margini stradali
a (BI, utV); B (PoRun, herb. Flaminio, herb.
lavezzo, herb. Soldano, herb. Wagensommer)
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anchusella cretica (Mill.) Bigazzi, e.nardi & Selvi
[Anchusa cretica Mill.]
Incolti, pratelli aridi, pascoli
C (aPP, BI, Ge, IS, PoRun, uRt, utV, herb.
lavezzo, herb. tilia); e (BI, PoRun, herb.
Flaminio, herb. Salerno, herb. Soldano, herb.
Wagensommer)

Borago officinalis l.
Incolti, margini stradali
a (leC, PoRun)

Buglossoides arvensis (l.) I.M.Johnst. subsp. arven-
sis

Coltivi, incolti
C (MSnM, utV, herb. lattanzi)

Buglossoides purpurocaerulea (l.) I.M.Johnst.
Boschi di latifoglie, cespuglieti
a (PoRun); B (MSnM); C (leC, PoRun, herb.
Wagensommer); G (BI)

Cerinthe major l. subsp. major
Margini stradali, prati, cespuglieti
a (leC, PoRun); B (aPP, Ge, hluC, uRt)

echium italicum l. subsp. italicum
Pascoli
B (PoRun)

echium plantagineum l.
Pascoli
C (PoRun)

Myosotis arvensis (l.) hill subsp. arvensis
Margini sentieri, pratelli, rimboschimenti
a (BI, PoRun); C (IS); e (BI, PoRun, uRt,
herb. Flaminio, herb. tilia)

Myosotis ramosissima Rochel ex Schult. subsp.
ramosissima

Pascoli, radure, margini sentieri
C (Ge); e (Ge, MSnM, herb. Flaminio, herb.
lavezzo, herb. tilia)

e Myosotis sylvatica subsp. elongata (Strobl) Grau
Cerrete
e (aPP, Ge, herb. lattanzi, herb. Wagensommer)

e Pulmonaria hirta subsp. apennina (Cristof. &
Puppi) Peruzzi

[Pulmonaria apennina Cristof. & Puppi]
Cerrete, cespuglieti
e (herb. Flaminio); G (BI)

Symphytum tuberosum subsp. angustifolium
(a.Kern.) nyman

Cerrete
C (PoRun)

BRaSSICaCeae

alliaria petiolata (M.Bieb.) Cavara & Grande

Cerrete, margini boschivi
a (leC, PoRun, herb. Wagensommer); C (leC,
PoRun); e (leC)

alyssum alyssoides (l.) l.
Pascoli
e (aPP, BI, Ge, hluC, MSnM, PoRun, uRt,
utV, herb. Flaminio, herb. lavezzo, herb.
Wagensommer)

alyssum simplex Rudolphi
Pratelli aridi
C (Ro, herb. Salerno); e (herb. Soldano)

arabis alpina subsp. caucasica (Willd.) Briq.
Rupi in forra
B (aPP, Ge, leC, MSnM, PoRun, herb.
Flaminio, herb. lavezzo, herb. Salerno, herb.
Wagensommer)
Finora in Puglia questa entità era nota solo per
Monte S. angelo, sul Gargano, dove secondo alcuni
autori (PIGnattI, 1982; BISCottI, 2002) potrebbe
essere spontaneizzata. nel nuovo sito pugliese, sui
Monti della Daunia, essa appare autoctona.

arabis collina ten. subsp. collina
Cespuglieti
B (aPP)

arabis hirsuta (l.) Scop.
Pascoli
C (uRt); e (herb. Salerno); F (BI)

arabis sagittata (Bertol.) DC.
Pascoli, rupi, margini boschivi
C (MSnM, PoRun, herb. Salerno); e (MSnM,
utV, herb. Wagensommer)
la specie è stata recentemente confermata per la
Puglia, sul Gargano (lICht, WaGenSoMMeR, 2008).

aurinia sinuata (l.) Griseb.
[Alyssoides sinuata (l.) Medicus]
Rupi
C (aPP, BI, Ge, hluC, IS, MSnM, PoRun,
uRt, utV, herb. Flaminio, herb. lavezzo, herb.
Salerno, herb. tilia, herb. Wagensommer)

Biscutella didyma l. subsp. didyma
Pratelli
a (herb. Salerno); G (Ge)

Capsella bursa-pastoris (l.) Medik. subsp. bursa-
pastoris

Pratelli
a (leC, PoRun); C (leC)

Cardamine hirsuta l.
Incolti
a (aPP, PoRun)

Clypeola jonthlaspi l.
Incolti
C (uRt)
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Diplotaxis erucoides (l.) DC. subsp. erucoides
Incolti
a (leC); e (PoRun)

Diplotaxis tenuifolia (l.) DC.
Incolti
G (uRt)

e erysimum crassistylum subsp. garganicum
Peccenini & Polatschek

Stipeti, pascoli
a (aPP, Ge, hluC, PoRun, herb. lattanzi,
herb. Wagensommer); G (aPP, Ge, MSnM, herb.
Salerno)
Si tratta di una sottospecie endemica di Puglia e
Basilicata, recentemente descritta (PeCCenInI,
PolatSCheK, 2014).

hesperis laciniata all. subsp. laciniata
Rupi
a (aPP, herb. Salerno); C (aPP, BI, Ge, utV)

a Isatis tinctoria l. subsp. tinctoria
Incolti, radure
B (hluC, MSnM, PoRun, herb.
Wagensommer)

lepidium coronopus (l.) al-Shehbaz
[Coronopus squamatus (Forssk.) asch.]
Margini sentiero 
a (Ro, uRt)

lepidium draba l. subsp. draba
[Cardaria draba (l.) Desv. subsp. draba]
Incolti
a (PoRun); C (hluC, PoRun)

Microthlaspi perfoliatum (l.) F.K.Mey.
[Thlaspi perfoliatum l.]
Margini di sentiero, pascoli
a (PoRun, herb. Salerno); e (BI, uRt, herb.
tilia)

nasturtium officinale R.Br. subsp. officinale
ambienti umidi
a (BI)

neslia paniculata subsp. thracica (Velen.) Bornm.
Margine di coltivi
C (Ge, utV)
Pseudoturritis turrita (l.) al-Shehbaz
[Arabis turrita l.]
Margini boschivi
a (PoRun)

Rapistrum rugosum (l.) all.
Incolti
a (hluC, herb. Salerno)

a Sinapis alba l. subsp. alba
Incolti
a (Ge, leC, MSnM, PoRun); G (BI)

Sinapis arvensis l. subsp. arvensis
Margine di coltivi
B (MSnM)

Sisymbrium officinale (l.) Scop.
Incolti
a (PoRun)

thlaspi alliaceum l.
Pascoli, cerrete
e (BI, MSnM, herb. Salerno)

turritis glabra l.
[Arabis pseudoturritis Boiss. & heldr.]
Cerrete
C (aPP)

CaMPanulaCeae

Campanula erinus l.
Rupi
C (uRt)

legousia falcata (ten.) Janch.
Pascoli aridi
C (PoRun)

legousia hybrida (l.) Delarbre
Pratelli aridi
C (Ro)

legousia speculum-veneris (l.) Chaix
Incolti, radure
a (leC, MSnM, PoRun, herb. Wagensommer);
B (hluC, PoRun); e (hluC)

CannaBaCeae

humulus lupulus l.
Margini boschivi
a (PoRun)

CaPRIFolIaCeae

Dipsacus fullonum l.
Incolti
a (leC, PoRun)

Knautia arvensis (l.) Coult.
Pascoli
C (BI)

lonicera etrusca Santi
Boschi di latifoglie
a (leC, PoRun, uRt, herb. Wagensommer); B
(hluC, PoRun)

Sixalix atropurpurea subsp. grandiflora (Scop.)
Soldano & F.Conti

[Scabiosa maritima l]
Stipeti, margini stradali
a (BI); G (BI, herb. Soldano)
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Valeriana cfr. wallrothii Kreyer
Cerrete, prati umidi
e (hluC); F (aPP, BI, PoRun, herb.
Wagensommer)
Prima di poter effettuare un’attribuzione certa del
materiale dauno, è necessario che venga studiato in
maniera più approfondita il gruppo di Valeriana offi-
cinalis in Italia.

Valerianella carinata loisel.
Incolti, margini boschivi
e (utV, herb. lattanzi, herb. Salerno)

Valerianella coronata (l.) DC.
Incolti
a (aPP)

Valerianella eriocarpa Desv.
Incolti, pratelli aridi, stipeti, pascoli
a (aPP, Ge, MSnM, herb. Salerno); B (Ge,
hluC, uRt, herb. Flaminio); C (herb. tilia); e
(utV)

CaRyoPhyllaCeae

agrostemma githago l.
Seminativi
C (IS, leC, MSnM, utV)

arenaria leptoclados (Rchb.) Guss.
Margini stradali, sentieri, pratelli aridi
a (BI, Ge, PoRun, uRt); C (herb. tilia)

arenaria serpyllifolia l. subsp. serpyllifolia
Margini di sentiero
e (BI, MSnM, herb. tilia)

Cerastium glomeratum thuill.
Pascoli, margini di sentiero
a (PoRun); e (MSnM, PoRun, herb. Flaminio,
herb. lattanzi)

Cerastium glutinosum Fr.
Margini di sentiero
e (Ro)

Cerastium holosteoides Fr.
Margini boschivi sulla sponda del lago
e (utV)

Cerastium pumilum Curtis
Margini di sentiero, pascoli
e (BI, Ge, MSnM, herb. lattanzi)

# e Cerastium tomentosum l.
Pascoli
C (aPP, herb. Wagensommer)
In Puglia Cerastium tomentosum era stato indicato
solo da tRotteR, RoMano (1914) “da Panni a M.
Crispiniano”, proprio per i Monti della Daunia.
Pertanto, i campioni raccolti confermano, un secolo
più tardi, la presenza della specie in Puglia. 
Sul Monte tre titoli C. tomentosum è stato rinvenu-

to in pascoli non lontani dall’impianto di pale eoli-
che. non è possibile escludere con certezza che que-
sta specie sia arrivata sul Monte tre titoli con i lavo-
ri di realizzazione dell’impianto eolico. tuttavia, poi-
ché la specie è stata rinvenuta nel suo habitat di per-
tinenza e considerata la segnalazione passata di
tRotteR, RoMano (1914), si ritiene di poter consi-
derare la specie autoctona nel territorio dauno.

Dianthus cfr. balbisii Ser.
Cespuglieti
G (uRt)
la pianta raccolta è immatura e, pertanto, non è
stato possibile determinarla con maggior precisione.

Dianthus longicaulis ten.
Rupi
C (aPP, BI, herb. Wagensommer)

Petrorhagia dubia (Raf.) G.lópez & Romo
Rupi
C (BI, Ge); e (herb. Salerno)

Petrorhagia prolifera (l.) P.W.Ball & heywood
Pratelli aridi
C (PoRun, herb. tilia)

Petrorhagia saxifraga subsp. gasparrinii (Guss.)
Greuter & Burdet

Rupi, stipeti
C (BI); G (BI)

Sabulina attica (Boiss. & Sprun.) Dillenb. &
Kadereit

[Minuartia verna subsp. attica (Boiss. & Spruner)
Graebn.]

Pascoli aridi, rupi
a (aPP, herb. Wagensommer); B (PoRun); C
(aPP, BI, Ge, hluC, MSnM, PoRun, uRt,
herb. Flaminio, herb. lattanzi, herb. lavezzo,
herb. tilia); e (herb. tilia)

Sabulina mediterranea (ledeb. ex link) Rchb.
[Minuartia mediterranea (ledeb. ex link) K. Malý]
Margini di sentiero
C (IS); e (BI, MSnM)

Sabulina tenuifolia (l.) Rchb. subsp. tenuifolia
[Minuartia hybrida (Vill.) Shischk. subsp. hybrida]
Incolti
a (Ge)

Silene conica l.
Rupi, pascoli aridi
a (hluC, IS); C (BI, Ge, MSnM, PoRun, uRt,
herb. Salerno); e (hluC)

Silene gallica l.
Incolti
a (aPP, hluC)

Silene italica (l.) Pers. subsp. italica
Pascoli, margini boschivi, cerrete
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C (hluC, PoRun, uRt, herb. Flaminio, herb.
Wagensommer); e (herb. tilia)

Silene latifolia Poir. subsp. latifolia
Cerrete, margini boschivi lungo il sentiero
a (aPP, Ge, hluC, utV, herb. Wagensommer);
C (PoRun, uRt, herb. Flaminio, herb. tilia); e
(BI, MSnM, herb. Flaminio)

Silene nocturna l.
Stipeti lungo il sentiero
a (Ro)

* Silene otites (l.) Wibel subsp. otites
Stipeti
a (Ge, herb. Wagensommer); G (Ge, MSnM,
herb. Salerno)
Finora in Puglia era nota la specie, ma non era espli-
citata la sottospecie nominale.

Silene vulgaris subsp. tenoreana (Colla) Soldano &
F.Conti

Incolti
a (aPP, Ge, IS, PoRun, herb. Wagensommer)

CelaStRaCeae

euonymus europaeus l.
Cerrete, margini boschivi
a (leC, herb. Wagensommer); C (BI); F (aPP, BI,
Ge, MSnM, PoRun)

CeRatoPhyllaCeae

Ceratophyllum submersum l. subsp. submersum
nelle acque del lago Pescara
e (aPP, Ge, hluC, MSnM, PoRun, uRt, utV,
herb. Salerno, herb. Wagensommer)

CIStaCeae

Cistus creticus subsp. eriocephalus (Viv.) Greuter &
Burdet

Cespuglieti
a (aPP, IS, leC, PoRun, utV)

helianthemum apenninum (l.) Mill. subsp. apen-
ninum

Stipeti, pascoli sassosi
a (aPP, IS, uRt, herb. tilia)

helianthemum nummularium subsp. obscurum
(Čelak.) holub

Pascoli, radure
a (BI, leC, MSnM, PoRun); C (BI, herb.
Flaminio, herb. Wagensommer)

helianthemum oelandicum subsp. incanum (Willk.)
G.lópez

Stipeti lungo il sentiero
a (Ro)

helianthemum salicifolium (l.) Mill.

Pascoli, pratelli aridi, stipeti
a (uRt); C (Ge, MSnM, PoRun, uRt, utV,
herb. tilia)

ColChICaCeae

Colchicum lusitanum Brot.
Pascoli
B (Ro, herb. Wagensommer); e (herb. Flaminio)

ConVolVulaCeae

Calystegia sepium (l.) R.Br. subsp. sepium
Incolti umidi
a (leC)

Convolvulus cantabrica l.
Pascoli
C (leC, herb. Wagensommer); G (herb.
Wagensommer)

Convolvulus elegantissimus Mill.
Prati aridi, stipeti
a (IS, leC, PoRun, utV, herb. tilia, herb.
Wagensommer); C (leC, PoRun, herb. tilia); G
(BI, herb. Wagensommer)

Cuscuta planiflora ten.
Rupi, su poacea
C (MSnM)
In Puglia la specie è stata indicata nel xIx secolo per
il Gargano (cfr. FenaRolI, 1973) ed è stata recente-
mente segnalata nelle province di Brindisi
(BeCCaRISI, zIzzI, 2013) e taranto (PaSQualI,
2013).

CoRnaCeae

Cornus mas l. 
Margini boschivi
C (uRt)

* Cornus sanguinea subsp. hungarica (Kárpáti) Soó
Boschi di latifoglie, arbusteti
a (aPP, hluC, leC, PoRun, herb. lattanzi,
herb. Wagensommer); B (hluC, herb.
Wagensommer)
Sottospecie nuova per la Puglia. Finora, infatti, era
nota in Puglia solo Cornus sanguinea subsp. australis
(C.a. Mey.) Jáv.

CRaSSulaCeae

Sedum acre l.
Rupi, pratelli aridi
a (PoRun); C (leC, herb. tilia)

Sedum cepaea l.
Cerrete
C (leC, herb. tilia)

Sedum hispanicum l.
Rupi
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C (BI, Ge, herb. tilia)

umbilicus horizontalis (Guss.) DC.
Rupi
a (PoRun, herb. Wagensommer)

CuCuRBItaCeae

Bryonia dioica Jacq.
Margini boschivi
a (leC, PoRun, herb. Wagensommer)

CyPeRaCeae

Carex cuprina (heuff.) a.Kern.
[Carex otrubae Podp.]
ambienti umidi
e (PoRun, herb. Wagensommer); F (aPP, BI, Ge,
PoRun, herb. Flaminio, herb. tilia, herb.
Wagensommer)

Carex depauperata Curtis ex With.
Cerrete
C (BI, uRt, herb. Flaminio, herb. tilia)

Carex distachya Desf.
Cerrete
C (aPP, IS, herb. Flaminio, herb. Soldano, herb.
tilia)

Carex distans l.
ambienti umidi
F (aPP, uRt, herb. Wagensommer)

Carex divulsa Stokes subsp. divulsa
Cerrete
a (BI); C (aPP, BI, Ge, IS, uRt, herb. lavezzo,
herb. Salerno, herb. tilia); e (BI)

Carex flacca subsp. erythrostachys (hoppe) holub
[Carex flacca subsp. serrulata (Biv. ex Spreng.)

Greuter]
Cerrete, cespuglieti
a (leC); C (uRt, herb. tilia); e (herb. tilia); G
(herb. Wagensommer)

Carex halleriana asso subsp. halleriana
Boschi di latifoglie
a (herb. Salerno); C (aPP, uRt, herb. Salerno,
herb. tilia, herb. Wagensommer)

Carex hirta l.
Sponde del lago Pescara
e (BI, uRt, herb. Salerno, herb. tilia, herb.
Wagensommer)

Carex pendula huds.
ambienti umidi
a (PoRun, herb. Wagensommer); e (aPP); F (BI,
leC, PoRun, herb. Wagensommer)

Carex sylvatica huds. subsp. sylvatica
Cerrete, ambienti umidi

e (herb. tilia); F (aPP, BI, herb. tilia, herb.
Wagensommer)

eleocharis palustris (l.) Roem. & Schult. subsp.
palustris

Sponde del lago Pescara
e (BI, Ge, hluC, leC, herb. Salerno, herb. tilia,
herb. Wagensommer)

Schoenoplectus tabernaemontani (C.C.Gmel.) Palla
Sponde del lago Pescara
e (aPP, BI, Ge, hluC, leC, MSnM, herb.
Salerno, herb. tilia, herb. Wagensommer)

Scirpoides holoschoenus (l.) Soják
[Holoschoenus australis (l.) Rchb.]
ambienti umidi
B (aPP); e (aPP)

DIoSCoReaCeae

Dioscorea communis (l.) Caddick & Wilkin
[Tamus communis l.]
Boschi di latifoglie
a (leC); B (PoRun); C (leC)

euPhoRBIaCeae

euphorbia amygdaloides l. subsp. amygdaloides
Cerrete
e (herb. Soldano); F (leC)

euphorbia characias l.
Cespuglieti
B (PoRun)

* e euphorbia corallioides l.
Cerrete
e (aPP)
Specie nuova per la Puglia.

euphorbia exigua l. subsp. exigua
Stipeti
G (aPP, BI)

euphorbia helioscopia l. subsp. helioscopia
Incolti
a (leC, PoRun)

Mercurialis annua l.
Incolti
a (PoRun)

FaBaCeae

anthyllis vulneraria subsp. rubriflora (DC.) arcang.
Pascoli
a (leC, MSnM, PoRun, utV, herb.
Wagensommer); C (MSnM, PoRun, uRt, herb.
Flaminio); e (aPP, MSnM, utV, herb. Flaminio,
herb. lavezzo, herb. Salerno, herb.
Wagensommer); F (herb. Flaminio); G (BI)
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astragalus glycyphyllos l.
Cerrete
C (uRt, herb. Salerno); e (hluC)

astragalus hamosus l.
Pascoli, pratelli aridi, incolti, margini boschivi
a (Ge, hluC, uRt, utV, herb. tilia, herb.
Wagensommer); C (uRt, utV, herb. tilia)

astragalus cfr. hypoglottis subsp. gremlii (Burnat)
Greuter & Burdet

Pascoli
e (Ge, PoRun, herb. Flaminio, herb. Salerno,
herb. Soldano, herb. tilia)
Gli esemplari raccolti, quasi tutti in frutto, sono
riconducibili per alcuni caratteri ad Astragalus hypo-
glottis subsp. gremlii, ma non è possibile stabilire il
colore dei fiori.

astragalus monspessulanus l. subsp. monspessula-
nus

Pascoli, incolti, margini di sentiero, margini boschi-
vi
a (aPP, IS, uRt, utV, herb. lavezzo); C (BI,
leC); e (BI, Ge, hluC, MSnM, PoRun, utV,
herb. lattanzi, herb. Salerno, herb. tilia, herb.
Wagensommer)

astragalus sesameus l.
Pascoli, pratelli aridi
C (Ro, uRt)

Bituminaria bituminosa (l.) C.h.Stirt.
[Psoralea bituminosa l]
Pascoli
e (uRt); G (herb. Wagensommer)

Colutea arborescens l.
Cespuglieti
a (Ge, hluC, MSnM, utV, herb. lavezzo,
herb. Salerno, herb. Wagensommer)

Coronilla scorpioides (l.) W.D.J.Koch
Pratelli aridi, margini di sentiero, incolti
a (Ge, leC, PoRun, uRt, utV); C (herb. tilia,
herb. Wagensommer); e (PoRun, herb. Flaminio,
herb. Salerno)

Cytisophyllum sessilifolium (l.) o.lang
[Cytisus sessilifolius l.]
Margini boschivi, cerrete
a (BI, Ge, PoRun, utV, herb. Salerno, herb.
Wagensommer); C (BI, leC, PoRun, uRt, herb.
Salerno, herb. Wagensommer)

Cytisus spinescens C.Presl
[Chamaecytisus spinescens (C.Presl) Rothm.]
Stipeti, mantello di querceti
a (aPP, BI, hluC, IS, leC, MSnM, uRt, utV,
herb. Salerno, herb. Wagensommer); G (BI, Ge,
hluC, MSnM, herb. lattanzi, herb.
Wagensommer)

emerus major subsp. emeroides (Boiss. & Spruner)
Soldano & F.Conti

[Coronilla emerus subsp. emeroides (Boiss. &
Spruner) hayek]

Cespuglieti, boschi di latifoglie
a (Ge, hluC, leC, PoRun, utV, herb.
lavezzo, herb. Wagensommer); B (MSnM)

Genista tinctoria l.
Margini boschivi
e (utV, herb. Salerno)

hippocrepis biflora Spreng.
Pratelli aridi, pascoli, cespuglieti
a (utV); B (herb. Salerno); C (herb. tilia); e (Ge,
MSnM, herb. Flaminio, herb. Salerno)

hippocrepis glauca ten.
Stipeti, pascoli, rupi, incolti, margini stradali
a (uRt, utV, herb. Salerno); C (aPP, BI, hluC,
herb. tilia); G (BI, Ge)

laburnum anagyroides Medik. subsp. anagyroides
Margini boschivi
a (PoRun)

* lathyrus amphicarpos l.
Pascoli
C (uRt)
Si tratta della prima segnalazione in Puglia di questa
specie, nota finora solo in due regioni italiane: lazio
e Sicilia (ContI et al., 2005).

lathyrus annuus l.
Prati, cespuglieti
a (utV); B (MSnM, herb. Flaminio, herb.
Salerno); C (herb. Flaminio)

lathyrus aphaca l. subsp. aphaca
Prati, incolti
a (leC, MSnM, utV); C (Ge, leC, herb. tilia,
herb. Wagensommer); e (PoRun)

lathyrus cicera l.
Prati aridi, incolti
C (utV, herb. tilia); e (utV, herb. Salerno)

lathyrus clymenum l.
Prati, incolti
a (aPP, BI, utV); F (BI)

* lathyrus inconspicuus l.
Pascoli
e (hluC, PoRun, utV, herb. tilia)
Specie nuova per la Puglia. essa è stata raccolta a
circa 1.100 m s.l.m., una quota superiore a quella
indicata da PIGnattI (1982) per questa specie.

lathyrus latifolius l.
Incolti
a (PoRun)

lathyrus nissolia l.
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Pascoli
e (BI, Ge, hluC, PoRun, uRt, utV, herb.
Flaminio, herb. lattanzi, herb. lavezzo, herb.
Salerno)

lathyrus ochrus (l.) DC.
Margine di coltivi, margini boschivi
a (Ge, leC, utV, herb. tilia); B (uRt)

lathyrus pratensis l. subsp. pratensis
Prati, margini di sentiero
B (utV); F (aPP, PoRun, uRt, herb. tilia)

lathyrus setifolius l.
Pascoli
e (Ge, MSnM, uRt)

lathyrus sphaericus Retz.
Pascoli, incolti
C (utV); e (uRt, herb. lattanzi)

lathyrus venetus (Mill.) Wohlf.
Boschi di latifoglie
C (aPP, leC, PoRun, utV, herb.
Wagensommer); e (leC, MSnM, PoRun)

lens ervoides (Brign.) Grande
Incolti, margini stradali, cerrete
C (BI, PoRun, uRt, utV, herb. Salerno, herb.
tilia)

lotus corniculatus l. subsp. corniculatus
Pascoli
a (leC); e (BI)

lotus herbaceus (Vill.) Jauzein
[Dorycnium herbaceum Vill.]
Incolti
a (utV)

lotus hirsutus l.
[Dorycnium hirsutum (l.) Ser.]
Incolti, pascoli
a (leC, MSnM, PoRun, utV); C (herb. tilia,
herb. Wagensommer)

lotus ornithopodioides l.
Pratelli aridi, incolti
a (Ge, leC, PoRun, utV); C (PoRun, herb.
tilia)

lotus tenuis Waldst. & Kit. ex Willd.
Prati umidi
B (utV)

lotus tetragonolobus l.
[Tetragonolobus purpureus Moench]
Margine di coltivi, pratelli aridi
B (Ge, PoRun, uRt, utV, herb. Salerno, herb.
tilia); C (aPP)

Medicago arabica (l.) huds.
Margine di coltivi

a (leC, utV)

Medicago falcata l. subsp. falcata
Incolti, pascoli, margini di sentiero
a (utV); B (aPP, Ge, utV, herb. Wagensommer);
C (aPP, uRt)

Medicago intertexta (l.) Mill.
Margini di sentiero
B (utV)
Per il frutto ad estremità appiattite, il campione rac-
colto è riconducibile a M. muricoleptis tineo, entità
attualmente inclusa in M. intertexta.

Medicago lupulina l.
Pratelli aridi, incolti, pascoli
a (utV); C (PoRun, herb. tilia); e (herb.
Soldano)

Medicago minima (l.) l.
Prati aridi, margini di sentiero
a (utV, herb. tilia); C (herb. tilia); e (MSnM,
herb. Flaminio)

Medicago orbicularis (l.) Bartal.
Pratelli aridi, incolti
a (Ge, leC, MSnM, PoRun, uRt, utV); C
(IS, herb. tilia); e (BI, Ge)

Medicago polymorpha l.
Pascoli, margini di sentiero
a (utV); C (Ge, PoRun, uRt); e (Ge, MSnM,
herb. Flaminio, herb. tilia); F (herb. Flaminio)

Medicago rigidula (l.) all.
Pascoli, pratelli aridi
C (aPP, uRt, herb. tilia); e (herb. lattanzi, herb.
tilia)

Medicago sativa l.
Margine di sentiero nello stipeto
a (Ro)

Medicago scutellata (l.) Mill.
Margine di seminativi, margine di sentieri
a (aPP, Ge, leC, utV, herb. Salerno); B (hluC,
herb. Salerno, herb. tilia)

Medicago truncatula Gaertn.
Pratelli aridi
a (utV)

Melilotus neapolitanus ten.
Pascoli
C (Ro)

# Melilotus officinalis (l.) lam.
Margine di seminativi
a (Ro)
Specie segnalata in Puglia sul Gargano, dove è rite-
nuta dubbia (FenaRolI, 1970; BISCottI, 2002), e
sulle Murge, a Gravina (BIanCo, 1962), ma non
indicata per questa regione nelle flore nazionali (cfr.
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PIGnattI, 1982; ContI et al., 2005, 2007). Poiché
mancavano segnalazioni certe e recenti, la presenza di
questa specie in Puglia necessitava di conferma. 

Melilotus sulcatus Desf.
Pascoli, incolti, coltivi, margini di sentiero 
a (leC, PoRun, utV); B (utV, herb. lavezzo);
C (MSnM, uRt, herb. tilia); e (MSnM,
PoRun, uRt, utV, herb. Flaminio, herb.
lattanzi, herb. lavezzo, herb. tilia); G (Ge)

e onobrychis alba subsp. echinata (Guss.) P.W.Ball
Pascoli, pratelli aridi
a (aPP, Ge, MSnM, utV, herb. lavezzo, herb.
Wagensommer); C (IS, leC, herb. Flaminio, herb.
tilia)

onobrychis caput-galli (l.) lam.
Pratelli aridi
a (hluC, utV)

onobrychis viciifolia Scop.
Pascoli
a (hluC, PoRun, uRt, herb. Salerno); C (BI);
e (aPP, BI, utV, herb. Wagensommer)

ononis pusilla l. subsp. pusilla
Prati aridi
C (PoRun)

ononis reclinata l.
Pascoli, pratelli aridi
a (aPP, herb. Salerno); C (Ge, MSnM, uRt,
herb. tilia)

ononis spinosa l.
Pascoli
a (BI); e (utV, herb. tilia)
I campioni raccolti sono immaturi e, pertanto, non è
stato possibile determinare la sottospecie.

ononis viscosa subsp. breviflora (DC.) nyman
Pascoli, margini di sentiero
a (aPP, MSnM, utV); C (utV); e (aPP, uRt,
herb. tilia)

Pisum sativum subsp. biflorum (Raf.) Soldano
Incolti
a (Ge, leC, MSnM, PoRun, utV); B (hluC,
PoRun); C (leC, PoRun)

a Robinia pseudoacacia l.
Boscaglie lungo il sentiero
a (leC, PoRun)

Scorpiurus subvillosus l.
Incolti, stipeti
a (Ge, IS, leC, PoRun, utV)

Spartium junceum l.
Cespuglieti
a (leC, PoRun, utV); B (herb. Wagensommer)

Sulla coronaria (l.) Medik.
[Hedysarum coronarium l.]
Incolti
a (leC, PoRun, utV, herb. Wagensommer)

trifolium angustifolium l. subsp. angustifolium
Pratelli aridi, margini boschivi
a (leC, PoRun, utV); C (herb. tilia)

trifolium arvense l. subsp. arvense
Cespuglieti
C (utV)

trifolium campestre Schreb.
Pratelli aridi, pascoli, margini di sentiero
a (leC, MSnM, utV, herb. tilia); C (leC,
PoRun, uRt, herb. tilia); e (herb. Salerno); G
(BI)

trifolium cherleri l.
Incolti
C (uRt)

trifolium incarnatum subsp. molinerii (hornem.)
Ces.

Pascoli, prati
a (hluC); C (BI, PoRun); e (BI, Ge, MSnM,
PoRun, utV, herb. Salerno)

trifolium leucanthum M.Bieb.
Pascoli, pratelli aridi, margini di sentiero in cerreta
a (utV); B (utV); C (uRt, herb. tilia); e (BI,
Ge, utV, herb. Flaminio, herb. lattanzi, herb.
Salerno, herb. tilia)

trifolium lucanicum Gasp.
Margini di sentiero in cerreta
C (utV, herb. Salerno)

trifolium micranthum Viv.
Prati umidi
e (uRt)

trifolium nigrescens Viv. subsp. nigrescens
Prati
a (leC); C (leC, utV); e (Ge)

trifolium pallidum Waldst. & Kit.
Margini di sentiero
B (utV)

trifolium pratense l. subsp. pratense
Prati
a (BI); C (leC, utV)

trifolium repens subsp. prostratum nyman
Pascoli, margini di sentiero
e (MSnM, utV)
In ContI et al. (2005) Trifolium repens viene ripor-
tato per la Puglia senza indicazione della sottospecie.
tuttavia, T. repens subsp. prostratum è già stato indi-
cato per Gravina in Puglia (FoRte, 2001) e per il
Salento (Mele et al., 2006).
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trifolium repens l. subsp. repens
Incolti
a (utV)
Trifolium repens subsp. repens è stato già indicato in
Puglia per il Salento (Mele et al., 2006).

trifolium resupinatum l.
Incolti
B (herb. Salerno); C (PoRun)

trifolium scabrum l. subsp. scabrum
Incolti, margini di sentiero, margini boschivi
a (uRt, utV, herb. tilia); C (uRt, herb. Salerno,
herb. tilia); e (MSnM, herb. Salerno, herb. tilia)

trifolium squarrosum l.
Margini di sentiero
a (utV); B (utV)

trifolium stellatum l.
Pascoli, pratelli aridi
a (IS, leC, PoRun, herb. tilia); C (uRt, herb.
tilia); e (utV)

* trifolium striatum l. subsp. striatum
Incolti
C (uRt)
la specie era già nota per la Puglia, ma mancavano
finora indicazioni sul rango subspecifico.

trifolium subterraneum l.
Incolti
a (aPP, Ge, IS, MSnM, PoRun, utV, herb.
lavezzo, herb. Salerno, herb. Wagensommer); C
(PoRun, utV)
Specie polimorfa, della quale sono state descritte
diverse entità di rango sottospecifico, di dubbio valo-
re tassonomico. la maggior parte dei campioni rac-
colti sui Monti della Daunia è riferibile alla subsp.
subterraneum.

trifolium tomentosum l.
Incolti, margini di sentiero
a (BI, Ge, MSnM, PoRun, uRt, utV, herb.
lattanzi, herb. Salerno); C (BI, uRt)

Vicia bithynica (l.) l.
Cespuglieti, prati, margine di coltivi
a (utV); B (BI); e (uRt, herb. lavezzo)

Vicia dumetorum l.
Rimboschimenti
e (BI)

Vicia grandiflora Scop.
Cerrete
C (aPP, BI, hluC, uRt, utV, herb. Flaminio,
herb. tilia); e (PoRun)

Vicia hybrida l.
Incolti, radure, cespuglieti
a (PoRun, utV); B (BI, MSnM, uRt)

Vicia laeta Ces.
[Vicia barbazitae ten. & Guss.]
Cerrete
C (uRt)

Vicia loiseleurii (M.Bieb.) litv.
Cerrete, margini boschivi
C (uRt, herb. tilia); e (uRt, utV); F (BI)
Specie non riportata per la Puglia in ContI et al.
(2005), ma successivamente indicata per il Salento
(lattanzI, 2007) e per il Gargano (lICht,
WaGenSoMMeR, 2008).

Vicia lutea l.
Incolti, cespuglieti
a (aPP, leC, utV, herb. lavezzo); B (BI, MSnM,
uRt); C (leC)

# Vicia narbonensis subsp. serratifolia (Jacq.) Ces.
Incolti, margini di sentiero
a (aPP, BI, Ge, hluC, IS, MSnM, PoRun,
uRt, utV, herb. lavezzo, herb. Salerno); e (aPP)
Vicia narbonensis subsp. serratifolia non viene indica-
ta per la Puglia in ContI et al. (2005, 2007).
tuttavia, questa entità era stata già segnalata sul
Gargano tra il 1847 e il 1959 (FenaRolI, 1970).
Poiché mancavano segnalazioni recenti, la presenza
di questa specie in Puglia necessitava di conferma.

Vicia onobrychioides l.
Pascoli, margini boschivi
C (aPP, herb. Flaminio, herb. Salerno, herb.
Wagensommer)

Vicia parviflora Cav.
Prati
F (MSnM)

Vicia peregrina l.
Incolti, margini di sentiero
a (uRt, utV, herb. Salerno); e (herb. Salerno)

Vicia sativa subsp. nigra (l.) ehrh.
Pascoli, incolti
e (uRt, herb. lavezzo)

a Vicia sativa l. subsp. sativa
Incolti
a (PoRun, utV)
Taxon finora noto in Puglia solo in Salento (Mele et
al., 2006).

Vicia sepium l.
Cerrete
e (utV, herb. Flaminio, herb. Wagensommer)
Si tratta della seconda segnalazione in Puglia di que-
sta specie, recentemente indicata per il Gargano
(lICht, WaGenSoMMeR, 2008).

* Vicia tenuifolia Roth subsp. tenuifolia
Pascoli
e (uRt, utV, herb. lavezzo, herb. tilia)
la specie era già nota per la Puglia, ma mancavano
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finora indicazioni sul rango subspecifico.
Vicia tenuifolia è stata raccolta anche nell’area C
(uRt), ma non è stato possibile determinare la sot-
tospecie.

Vicia villosa subsp. varia (host) Corb.
Incolti
a (utV); C (utV)

FaGaCeae

Castanea sativa Mill.
Boschi di latifoglie, rimboschimenti
a (leC); e (leC, PoRun)

Fagus sylvatica l. subsp. sylvatica
Cerrete mesofile con faggio
e (PoRun, utV, herb. Wagensommer)

Quercus cerris l.
Cerrete, boschi misti di latifoglie
a (PoRun); C (leC, PoRun); e (BI, PoRun);
F (leC)

Quercus pubescens Willd.
Boschi di latifoglie
a (IS, herb. Wagensommer); B (PoRun, herb.
Flaminio); C (Ge, IS, leC)

GentIanaCeae

Blackstonia perfoliata (l.) huds. subsp. perfoliata
Stipeti
G (aPP, BI, hluC, MSnM, herb. Wagensommer)

Centaurium erythraea Rafn s.l.
Stipeti
G (BI, MSnM)

Centaurium tenuiflorum (hoffmanns. & link)
Fritsch subsp. tenuiflorum

Prati aridi, cespuglieti
G (BI, Ge)
In ContI et al. (2005) la specie è indicata per la
Puglia senza specificarne la sottospecie.
Successivamente, C. tenuiflorum subsp. tenuiflorum è
stato indicato per il Gargano (lICht, 2008), sulla
base di un campione conservato nell’erbario di
Mainz (MJG), in Germania.

GeRanIaCeae

Geranium asphodeloides Burm.f. subsp. asphode-
loides

Prati umidi, cespuglieti, boschi di latifoglie
B (aPP, BI, Ge, hluC, MSnM, PoRun, uRt,
utV, herb. Flaminio, herb. lattanzi, herb.
lavezzo, herb. Salerno, herb. Soldano, herb. tilia,
herb. Wagensommer); C (leC); e (aPP, BI,
PoRun); F (leC)

Geranium columbinum l.
Incolti, cerrete

B (herb. Salerno); C (PoRun, uRt)

Geranium dissectum l.
Coltivi, pascoli
C (Ro); e (uRt)

Geranium lucidum l.
Margini boschivi
a (hluC); e (PoRun, uRt)

Geranium molle l.
Pascoli
e (uRt)

Geranium purpureum Vill.
Incolti
a (PoRun)

Geranium robertianum l.
Boschi di latifoglie
F (PoRun)

Geranium rotundifolium l.
Incolti
a (leC, PoRun)

Geranium sanguineum l.
Cerrete, radure
C (leC, PoRun, uRt, herb. Wagensommer)

Geranium versicolor l.
Cerrete mesofile, prati umidi
B (aPP, herb. Soldano); e (hluC, leC, PoRun,
utV, herb. Flaminio, herb. Wagensommer); F (BI)
Specie segnalata in Puglia solo recentemente, proprio
per i Monti della Daunia (MaRReSe, 2005).

hyPeRICaCeae

hypericum hirsutum l.
Margini boschivi
e (MRSn)

hypericum perfoliatum l.
Stipeti, pascoli
G (aPP, BI, Ge, MSnM, herb. Salerno, herb.
Soldano, herb. Wagensommer)

hypericum perforatum l.
Stipeti, incolti, radure
a (leC)

IRIDaCeae

Crocus biflorus Mill.
Pascoli
e (Ro)

Gladiolus italicus Mill.
Incolti
a (Ge, leC, PoRun)

hermodactylus tuberosus (l.) Mill.
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Margini boschivi, incolti
a (aPP, leC, PoRun, herb. Salerno, herb. tilia);
C (PoRun, herb. tilia)

Iris lorea Janka
[Iris collina n.terracc.]
Pascoli
C (leC); G (aPP, herb. Wagensommer)

Romulea bulbocodium (l.) Sebast. & Mauri
Pratelli aridi, pascoli
C (Ro); e (herb. tilia)

JunCaCeae

Juncus articulatus l.
Prati umidi
B (Ro, herb. Salerno)

Juncus bufonius l.
Prati umidi
a (aPP, BI, hluC, IS, PoRun, uRt, herb.
lavezzo, herb. tilia, herb. Wagensommer)

Juncus inflexus l. subsp. inflexus
Prati umidi
C (herb. Wagensommer); F (BI, herb. Flaminio)

luzula campestris (l.) DC.
Pascoli
e (aPP, BI, uRt, herb. Flaminio, herb. tilia, herb.
Wagensommer)
I campioni raccolti sono stati attribuiti a Luzula cam-
pestris in quanto presentano antere lunghe 1,3-1,6
mm. Infatti, in L. congesta (thuill.) lej. le antere
sono lunghe meno di 1 mm e in L. multiflora (ehrh.)
lej. sono lunghe 0.6-1.0 (-1,4) mm (KIRSChneR,
2002).

luzula forsteri (Sm.) DC.
Cerrete
C (BI, uRt, herb. tilia, herb. Wagensommer)

laMIaCeae

ajuga chamaepitys (l.) Schreb. subsp. chamaepitys
Margini di sentiero, margini boschivi
a (Ge, uRt, herb. Salerno, herb. tilia)

ajuga reptans l.
Boschi di latifoglie, rimboschimenti
e (BI, PoRun, herb. Wagensommer)

Clinopodium acinos (l.) Kuntze s.l.
[Acinos arvensis (lam.) Dandy s.l.]
Incolti, pascoli, margini di sentiero
a (aPP, BI, Ge, leC, MSnM, PoRun, utV,
herb. lattanzi, herb. lavezzo, herb.
Wagensommer); C (aPP, BI, leC, PoRun, herb.
Flaminio, herb. Wagensommer); e (aPP, BI,
PoRun)
I campioni raccolti sui Monti della Daunia sono pro-
babilmente attribuibili ad una nuova entità in corso

di studio, diffusa nell’Italia centro-meridionale (cfr.
BaRtoluCCI et al., 2012).

Clinopodium vulgare l. subsp. vulgare
Boschi di latifoglie
B (PoRun)

lamium amplexicaule l.
Seminativi
C (Ro)

lamium flexuosum ten.
Boschi di latifoglie, margini di sentiero
a (aPP, BI, uRt, utV); B (MSnM); C (BI)

Marrubium vulgare l.
Incolti
a (leC)

Mentha aquatica l. subsp. aquatica
Sponde del lago Pescara
e (BI, PoRun, herb. Salerno)

Micromeria graeca (l.) Benth. ex Rchb.
Stipeti, rupi
a (aPP); C (PoRun); G (aPP, Ge, MSnM, herb.
lattanzi)
l’attribuzione dei campioni raccolti alle sottospecie
di Micromeria graeca non è agevole, anche perché i
caratteri diacritici sono controversi; quelli considera-
ti da ChateR, GuInea (1972) non corrispondono a
quelli indicati in PIGnattI (1982). tuttavia, seguen-
do la chiave riportata in PIGnattI (1982), i campio-
ni raccolti sarebbero attribuibili a M. graeca subsp.
graeca (nelle aree a e G) e a M. graeca subsp. tenuifo-
lia (ten.) nyman (nell’area C). Quest’ultima sotto-
specie, endemica italiana, non risulta segnalata in
Puglia da circa un secolo (tRotteR, RoMano, 1914,
sub Satureja graeca l. β congesta Briq.; BaDIno,
PeRuzzI, 2009).

origanum vulgare subsp. viridulum (Martrin-
Donos) nyman

[Origanum heracleoticum l.]
Prati aridi, rupi
C (leC, MSnM, PoRun); G (BI, herb. Salerno)

Phlomis herba-venti l. subsp. herba-venti
Stipeti, pascoli
a (aPP, Ge, leC, herb. Wagensommer); C (leC)

Prunella laciniata (l.) l.
Cerrete, pascoli
C (BI, PoRun, uRt); e (utV)

Prunella vulgaris l. subsp. vulgaris
Margini boschivi
B (PoRun)

Salvia sclarea l.
Stipeti
G (Ro)
In Puglia questa specie è molto rara ed era nota fino-
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ra solo per la Murgia barese (BIanCo, 1962) e per il
Gargano (lICht, WaGenSoMMeR, 2008).

Salvia verbenaca l.
Pascoli, margini di sentiero
a (leC, PoRun); e (aPP, MSnM, PoRun,
uRt, herb. Wagensommer)

Scutellaria columnae all. subsp. columnae
Cerrete
C (leC, herb. Salerno)

Sideritis romana l. subsp. romana
Prati aridi
C (PoRun)

Stachys heraclea all.
Stipeti, pascoli, cespuglieti
C (aPP, PoRun, utV, herb. Flaminio, herb.
lattanzi, herb. Salerno); e (BI, Ge, hluC,
MSnM); G (aPP, BI, Ge, MSnM, herb. lavezzo,
herb. Salerno, herb. Wagensommer)

Stachys sylvatica l.
Boschi di latifoglie, radure
B (Ge, hluC, PoRun, herb. Wagensommer)

teucrium capitatum l. subsp. capitatum
Pascoli aridi
C (Ro); G (herb. Wagensommer)

teucrium chamaedrys l. subsp. chamaedrys
Pascoli aridi, stipeti
a (leC); C (leC, PoRun); e (PoRun); G (BI)

thymus oenipontanus heinr.Braun
Pascoli
e (aPP, BI, MSnM)

e thymus spinulosus ten.
Pascoli aridi, stipeti
a (aPP, BI, Ge, IS, MSnM, uRt, herb. lattanzi,
herb. lavezzo, herb. Salerno, herb.
Wagensommer); C (aPP, BI, PoRun, utV, herb.
Flaminio)

thymus spinulosus ten. × thymus longicaulis
C.Presl
Pascoli aridi
C (aPP, herb. lavezzo)

lIlIaCeae

lilium bulbiferum subsp. croceum (Chaix) Jan
Cerrete
C (BI, hluC, PoRun, herb. Salerno)

lInaCeae

linum austriacum subsp. tommasinii (Rchb.)
Greuter & Burdet

Stipeti, pascoli aridi

a (Ge); G (aPP, BI, herb. lattanzi, herb. Salerno)

linum bienne Mill.
Pascoli
C (Ge, leC, uRt); e (herb. Wagensommer)

linum corymbulosum Rchb.
Stipeti, prati aridi
C (Ge, IS, PoRun, uRt, utV, herb. lavezzo,
herb. tilia); G (BI, Ge, MSnM, herb.
Wagensommer)

linum strictum l.
Stipeti, prati aridi
a (utV); C (PoRun); G (BI, Ge, MSnM, herb.
Wagensommer)
I campioni raccolti sono attribuibili in parte a L.
strictum subsp. strictum e in parte a L. strictum subsp.
spicatum (Pers.) nyman, di dubbio valore tassonomi-
co.

linum viscosum l.
Margini boschivi, stipeti
F (utV, herb. Salerno); G (herb. lattanzi)

MalVaCeae

althaea cannabina l.
Cespuglieti, margini stradali
G (BI, herb. Salerno, herb. Wagensommer)

Malope malacoides l.
Pascoli, margini boschivi, margini stradali
a (Ge, hluC, IS, MSnM, uRt, herb. lavezzo,
herb. Salerno, herb. tilia, herb. Wagensommer); C
(aPP, hluC, leC, PoRun, herb. Flaminio,
herb. tilia, herb. Wagensommer); e (herb.
Soldano); G (herb. Wagensommer)

Malva cretica Cav.
Cespuglieti, margini boschivi, margini stradali
a (BI, herb. tilia); G (BI)
I campioni raccolti presentano caratteri intermedi tra
M. cretica subsp. cretica e M. cretica subsp. althaeoi-
des (Cav.) Bég.; quest’ultima è stata indicata sui
Monti della Daunia presso Panni (tRotteR,
RoMano, 1914, sub Malva althaeoides Cav.), ma è
ritenuta dubbia in Puglia e in Italia (ContI et al.,
2005).

Malva setigera Schimp. & Spenn.
[Althaea hirsuta l.]
Prati
C (uRt)

Malva sylvestris l. subsp. sylvestris
Radure umide, cespuglieti
a (leC); B (aPP, MSnM)

Malva thuringiaca (l.) Vis.
[Lavatera thuringiaca l.]
Margini di sentiero
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F (herb. Wagensommer); G (BI)
In Puglia questa specie era nota finora solo sul
Gargano (FenaRolI, 1970; WaGenSoMMeR, DI
PIetRo, 2008).

* tilia platyphyllos subsp. cordifolia (Besser)
C.K.Schneid.

Cerrete mesofile
e (MSnM, uRt, utV, herb. lattanzi, herb. tilia,
herb. Wagensommer); F (BI)
Sottospecie nuova per la Puglia. Finora, infatti, in
Puglia era noto solo Tilia platyphyllos subsp.
platyphyllos.

MoRaCeae

Ficus carica l.
Margini di sentiero
a (leC, PoRun)

oleaCeae

Fraxinus angustifolia subsp. oxycarpa (Willd.)
Franco & Rocha afonso

Sponde del lago Pescara
e (PoRun, utV)
È dubbio se si tratti di esemplari spontanei o pianta-
ti.

Fraxinus ornus l. subsp. ornus
Boschi di latifoglie
a (leC, PoRun); B (aPP)

ligustrum vulgare l.
Margini boschivi
a (leC, PoRun, herb. Wagensommer); B
(hluC)

* a Syringa vulgaris l.
Margini boschivi sui muretti lungo la via
a (MSnM, PoRun)
nell’area di raccolta, la specie è da considerare alloc-
tona casuale.

onaGRaCeae

epilobium hirsutum l.
ambienti umidi
F (PoRun, herb. Salerno, herb. Wagensommer)

oRChIDaCeae

nota: per motivi conservazionistici, le Orchidaceae
non sono state raccolte, ma documentate fotografi-
camente.

Cephalanthera damasonium (Mill.) Druce
Cerrete con faggi
e (foto: G. Russo)

Cephalanthera longifolia (l.) Fritsch
Cerrete
C (foto: G. Russo, a. turco)

Dactylorhiza maculata subsp. saccifera (Brongn.)
Diklić

ambienti umidi
e (foto: a. turco); F (foto: R.P. Wagensommer)
In ContI et al. (2005) D. maculata viene riportata
per la Puglia senza indicazione della sottospecie.
Successivamente, D. maculata subsp. saccifera è stata
indicata per il Gargano (RoSSInI, QuItaDaMo,
2014).

himantoglossum hircinum (l.) Spreng.
Margini boschivi
C (foto: P. lavezzo, G. Russo) 

ophrys apifera huds.
Pascoli
B (foto: a. Stinca); C (foto: a. Stinca, a. turco); e
(foto: a. Stinca); G (foto: G. Russo)

ophrys bertolonii Moretti subsp. bertolonii
Pascoli
C (foto: G. Russo, a. Stinca, a. turco)

ophrys incubacea Bianca
Pascoli
C (foto: G. Russo, a. Stinca, a. turco); e (foto: a.
turco)

e ophrys lucana P.Delforge, Devillers-tersch. &
Devillers

[Ophrys fusca link subsp. lucana (P.Delforge,
Devillers-tersch. & Devillers) Kreutz]

Pascoli
C (foto: a. Stinca); e (foto: F. Bartolucci, P. lavezzo,
G. Russo, a. turco)

ophrys ×lyrata h.Fleischm. (ophrys bertolonii ×
ophrys incubacea)

Pascoli
C (foto: a. turco)

ophrys ×sommieri e.G.Camus (ophrys bombyliflo-
ra × ophrys neglecta)

Pascoli
a (foto: F. Bartolucci)

e ophrys tenthredinifera subsp. neglecta (Parl.)
e.G.Camus

Pascoli
C (foto: a. Stinca, a. turco); e (foto: P. lavezzo)

orchis anthropophora (l.) all.
[Aceras anthropophorum (l.) R.Br.]
Pascoli
C (foto: a. Stinca, a. turco)

orchis italica Poir.
Pascoli
C (foto: a. turco)

orchis mascula (l.) l.
Margini boschivi
e (foto: G. Russo)
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la presenza di questa specie in Puglia è stata recente-
mente confermata, sulla base di un rinvenimento
proprio sui Monti della Daunia (RuSSo, 2011).

orchis purpurea huds.
Pascoli
a (foto: a. turco); C (foto: a. Stinca, a. turco); e
(foto: a. turco)

Serapias vomeracea (Burm.f.) Briq.
Pascoli
a (foto: F. Bartolucci)

oRoBanChaCeae

Bellardia trixago (l.) all.
Prati aridi, stipeti, incolti
a (Ge, IS, utV); C (IS, PoRun, herb. tilia); G
(BI, herb. Wagensommer)

Melampyrum arvense l. subsp. arvense
Margini boschivi
F (Ge, leC, MSnM, utV, herb. lattanzi, herb.
Salerno, herb. Wagensommer)

orobanche alba Stephan ex Willd.
Pascoli
C (aPP)

orobanche amethystea thuill.
Pascoli
e (aPP, Ge)

orobanche crenata Forssk.
Incolti
a (aPP, Ge, MSnM)

orobanche gracilis Sm.
Margini stradali, cespuglieti
a (aPP, Ge, hluC, utV); G (herb. Soldano)

orobanche hederae Duby
Boscaglie
a (Ge)

orobanche minor Sm.
Pascoli
C (aPP); e (herb. lavezzo)

orobanche nana (Reut.) Beck
[Orobanche ramosa subsp. nana (Reut.) Cout.]
Incolti, pascoli
a (aPP, Ge); C (PoRun)

Parentucellia latifolia (l.) Caruel
Pascoli
C (leC, PoRun, uRt, utV, herb. tilia); e
(PoRun)

Parentucellia viscosa (l.) Caruel
Pascoli
e (aPP)

* Rhinanthus alectorolophus (Scop.) Pollich subsp.
alectorolophus

Pascoli
e (Ro, herb. lavezzo, herb. Wagensommer)
la specie era già nota per la Puglia, ma mancavano
finora indicazioni sul rango subspecifico.

Rhinanthus minor l.
Pascoli
e (BI, Ge, MSnM, PoRun, uRt, utV, herb.
Flaminio, herb. lavezzo, herb. Salerno, herb.
Wagensommer)
Specie nota in Puglia solo sui Monti della Daunia
(BIanCo, 1976; teRzI, D’aMICo, 2009).

PaPaVeRaCeae

Fumaria capreolata l. subsp. capreolata
Incolti
a (aPP, hluC, leC, PoRun, herb. tilia)

Fumaria officinalis l. subsp. officinalis
Incolti
a (aPP, Ge, PoRun)
la specie è indicata per la Puglia solo s.l. in ContI et
al. (2005, 2007), ma la sottospecie nominale è ripor-
tata esplicitamente per il Salento (Mele et al., 2006)
e il Gargano (lICht, 2008).

Papaver rhoeas l. subsp. rhoeas
Margine di coltivi
a (BI, leC)

PlantaGInaCeae

e Digitalis micrantha Roth ex Schweigg.
Cerrete mesofile
e (leC)

e linaria purpurea (l.) Mill.
Incolti, boschi di latifoglie
a (PoRun, herb. Wagensommer); C (uRt)

linaria simplex (Willd.) DC.
Stipeti
a (Ro)

Plantago lagopus l.
tasche di terreno su rupi
C (BI)

Plantago lanceolata l.
Incolti
a (leC)

Plantago major l.
Incolti
a (leC)

Plantago serraria l.
Incolti, stipeti
a (Ge, IS, leC, MSnM, uRt, utV); G (herb.
Salerno)
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Veronica beccabunga l.
ambienti umidi
e (BI, hluC, PoRun, herb. Flaminio, herb.
Salerno, herb. Wagensommer)

Veronica chamaedrys l. subsp. chamaedrys
Boschi mesofili di latifoglie
C (uRt); e (aPP, leC, PoRun, herb.
Wagensommer)

* Veronica hederifolia l. subsp. hederifolia
Incolti
a (PoRun); C (Ge, herb. Flaminio)
In Puglia è nota la presenza di V. hederifolia subsp.
triloba (opiz) Čelak., mentre mancavano finora
indicazioni esplicite riguardanti V. hederifolia subsp.
hederifolia, sebbene sia molto probabile che molte
delle segnalazioni di questa specie vadano riferite alla
sottospecie nominale.

Veronica serpyllifolia l.
ambienti umidi nel sottobosco di latifoglie mesofile
e (PoRun, herb. lattanzi)
I taxa infraspecifici sono attualmente considerati a
livello varietale. I campioni raccolti sui Monti della
Daunia sono riferibili a V. serpyllifolia var. serpyllifo-
lia.

PluMBaGInaCeae

armeria arenaria (Pers.) Schult. subsp. arenaria
Pascoli
C (aPP)

PoaCeae

aira caryophyllea l. subsp. caryophyllea
Pascoli
e (BI, PoRun, uRt, utV, herb. Salerno, herb.
tilia)

aira cupaniana Guss.
Incolti
a (BI)

alopecurus aequalis Sobol.
Sponde del lago Pescara
e (BI, herb. Wagensommer)

alopecurus myosuroides huds. subsp. myosuroides
Margini stradali, incolti
a (BI, uRt, utV, herb. Salerno)

anisantha madritensis (l.) nevski subsp. madriten-
sis

[Bromus madritensis l. subsp. madritensis]
Pascoli, cespuglieti, margini boschivi
a (leC, PoRun, herb. tilia); B (aPP); C
(PoRun); G (aPP)

anthoxanthum odoratum l. subsp. odoratum
Pascoli
a (PoRun); C (PoRun); e (PoRun, herb.

Salerno, herb. Wagensommer)
la specie è indicata per la Puglia solo s.l. in ContI et
al. (2005, 2007), ma tutte le segnalazioni di A. odo-
ratum in Puglia sono da riferire alla sottospecie
nominale, come dimostrano, ad esempio, 9 campio-
ni di A. odoratum subsp. odoratum raccolti sul
Gargano e depositati nell’erbario dell’università di
Mainz (MJG).

arrhenatherum elatius (l.) P.Beauv. ex J.Presl &
C.Presl subsp. elatius

Pascoli, incolti, margini di sentiero in cerreta
B (uRt, herb. Salerno); F (BI, herb. tilia)

avena barbata Pott ex link
Pascoli
C (PoRun); G (herb. Salerno)

* avena sterilis subsp. ludoviciana (Durieu) Gillet &
Magne

Stipeti, cespuglieti
G (aPP)
Sottospecie nuova per la Puglia. Finora, infatti, in
Puglia era nota solo Avena sterilis subsp. sterilis, di cui
sono conservati nell’erbario dell’università di Mainz
(MJG) tre campioni del Gargano. 

Brachypodium rupestre (host) Roem. & Schult.
Stipeti, cespuglieti
G (BI)

Brachypodium sylvaticum (huds.) P.Beauv. subsp.
sylvaticum

Cerrete mesofile
e (leC)

Briza maxima l.
Prati
a (leC, PoRun, herb. Wagensommer)

Bromopsis erecta (huds.) Fourr.
[Bromus erectus huds.]
Pascoli, stipeti
a (herb. Salerno, herb. Wagensommer); C (leC,
herb. tilia); e (BI, leC, herb. Wagensommer); F
(BI, herb. Flaminio, herb. Salerno); G (BI, herb.
Wagensommer)

Bromopsis ramosa (huds.) holub subsp. ramosa
[Bromus ramosus huds. subsp. ramosus]
Cerrete mesofile
e (utV, herb. Salerno)

Bromus hordeaceus l. subsp. hordeaceus
Prati, incolti
a (PoRun); C (herb. tilia); e (leC); G (herb.
Soldano)

Catapodium rigidum (l.) C.e.hubb. subsp. rigi-
dum

Incolti, margini di sentiero
a (MSnM, PoRun, uRt, herb. tilia); e (herb.
tilia); G (herb. lattanzi)
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Cynosurus cristatus l.
Pascoli
e (leC, herb. Salerno)

Cynosurus echinatus l.
Pascoli, pratelli aridi, margini stradali
a (BI, hluC, PoRun); C (IS, leC, herb. tilia);
e (herb. Salerno)

Cynosurus effusus link
Margini di sentiero
e (utV)

Dactylis glomerata subsp. hispanica (Roth) nyman
Pascoli
a (leC, PoRun); C (leC, PoRun); e
(PoRun) 

Dasypyrum villosum (l.) P.Candargy
Prati aridi, stipeti
a (hluC, IS, leC, PoRun); B (MSnM); C
(PoRun); G (aPP, BI, herb. Salerno)

e Drymochloa drymeja subsp. exaltata (C.Presl)
Foggi & Signorini

[Festuca exaltata C.Presl]
Boschi di latifoglie
B (aPP, herb. Flaminio, herb. Salerno, herb.
Soldano, herb. Wagensommer); C (hluC,
PoRun, herb. Salerno)

elytrigia atherica (link) Kerguélen
[Agropyron pungens (Pers.) R. & S.]
Incolti, margini stradali
a (leC); G (herb. Wagensommer)

Festuca circummediterranea Patzke
Pascoli
C (BI, PoRun, herb. Flaminio); e (aPP); F (herb.
Flaminio)

Festuca cfr. jeanpertii subsp. campana (n. terracc.)
Markgr.-Dann.

Pascoli
C (Ge, herb. Flaminio)
non è stato possibile determinare con precisione i
campioni in questione. essi sembrano possedere
caratteri intermedi tra quelli di Festuca jeanpertii
subsp. campana e Festuca illyrica Markgr.-Dann.,
specie sudest-europea.

* Festuca stricta host
Pascoli
e (Ro, herb. Flaminio)
I campioni raccolti sono oggetto di studio, in quan-
to non sono attribuibili ad una delle sottospecie fino-
ra descritte per F. stricta. un campione ricorda F.
stricta subsp. trachyphylla (hack.) Patzke ex Pils, ma
in forma non tipica, mentre gli altri si avvicinano
maggiormente a F. stricta subsp. sulcata (hack.)
Patzke, anche in questo caso non in forma tipica.
È possibile che la segnalazione di Festuca duriuscula
l. per i Monti della Daunia, tra Panni e M.

Crispiniano (tRotteR, RoMano, 1914), vada riferi-
ta a questa entità.

Glyceria notata Chevall.
[Glyceria plicata (Fr.) Fr.]
ambienti umidi
a (uRt, herb. Salerno, herb. tilia, herb.
Wagensommer); e (herb. Wagensommer); F
(MSnM)

hordeum bulbosum l.
Prati
C (PoRun, utV, herb. Salerno)

hordeum murinum subsp. leporinum (link)
arcang.

Incolti
a (PoRun)

* e Koeleria splendens subsp. grandiflora (Bertol. ex
Schult.) Domin

Pascoli
a (aPP); C (herb. Flaminio, herb. lattanzi, herb.
tilia); e (herb. lattanzi)
entità nuova per la Puglia.

lagurus ovatus l. subsp. ovatus
Prati, margini boschivi
a (PoRun, herb. tilia)

lolium perenne l.
Prati
e (uRt)

lolium rigidum Gaudin subsp. rigidum
Prati, margini boschivi
a (PoRun, herb. tilia)
Lolium rigidum subsp. rigidum non è indicato per la
Puglia in ContI et al. (2005, 2007), ma viene ripor-
tato per il Gargano (FenaRolI, 1974) e il Salento
(Mele et al., 2006).

Melica ciliata subsp. magnolii (Gren. & Godr.)
K.Richt.

Pascoli
C (aPP, herb. Wagensommer)

Melica transsilvanica subsp. klokovii tzvelev
Stipeti, pascoli
C (herb. Flaminio); G (uRt, herb. lattanzi, herb.
Wagensommer)
Secondo heMPel (2011), Melica transilvanica è pre-
sente in Italia centro-meridionale con la sola subsp.
klokovii.

Melica uniflora Retz.
Cerrete
C (aPP, BI, leC, PoRun, uRt, herb. Flaminio,
herb. Salerno, herb. Soldano, herb.
Wagensommer)

Phalaris coerulescens Desf.
Margine di coltivi, margini stradali
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B (aPP, Ge, hluC, MSnM, uRt, herb. lavezzo,
herb. tilia)

Phleum hirsutum subsp. ambiguum (ten.) tzvelev
Pascoli, garighe
a (hluC, utV, herb. Wagensommer); C (leC,
PoRun, uRt, herb. Flaminio)

Phleum pratense l. subsp. pratense
Pascoli
C (BI); e (herb. Flaminio); G (herb. Salerno)

Phragmites australis (Cav.) trin. ex Steud. subsp.
australis

ambienti umidi
a (leC)
Phragmites australis è indicata per la Puglia solo s.l.
(ContI et al., 2005), ma tutte le segnalazioni puglie-
si di questa specie sono da riferire alla sottospecie
nominale, già indicata nel Salento (MeDaGlI et al.,
2014).

Poa bulbosa l. subsp. bulbosa
Pascoli, margini di sentiero
e (MSnM, PoRun)

Poa trivialis subsp. sylvicola (Guss.) h.lindb.
Cerrete, prati umidi
C (leC, PoRun, herb. Flaminio, herb. tilia,
herb. Wagensommer)

Poa trivialis l. subsp. trivialis
ambienti umidi, boscaglie a robinia e roverella
a (BI, herb. tilia)

e Stipa austroitalica Martinovský subsp. austroitalica
Stipeti, garighe, cespuglieti, rupi
a (aPP, Ge, hluC, IS, MSnM, uRt, utV, herb.
Salerno, herb. Wagensommer); C (PoRun, herb.
Flaminio, herb. Wagensommer); G (BI, herb.
Wagensommer)

* e Stipa austroitalica subsp. frentana Moraldo &
Ricceri

Stipeti, cespuglieti
a (aPP, herb. lavezzo); G (BI, MSnM)
Sottospecie nuova per la Puglia, nota finora solo in
abruzzo e Molise.
nell’area di raccolta G, S. austroitalica subsp. frenta-
na e S. austroitalica subsp. austroitalica sono state rin-
venute in due praterie distinte. nell’area di raccolta
a, invece, esse convivono. Pertanto, pur consideran-
do che si tratta di entità cleistogame, il valore tasso-
nomico di S. austroitalica subsp. frentana appare
incerto.

trachynia distachya (l.) link
Pratelli aridi, margini boschivi
a (Ro, herb. Salerno); G (herb. Wagensommer)

trisetaria flavescens subsp. splendens (C.Presl) Banfi
& Soldano

Stipeti

G (aPP, BI, hluC, MSnM, herb. Salerno, herb.
Soldano, herb. Wagensommer)
Seconda segnalazione per la Puglia. la prima riguar-
da il Gargano (lICht, WaGenSoMMeR, 2011). la
specie è riportata anche per le Murge baresi (BIanCo,
1962, sub Trisetum flavescens P.B.), ma senza indica-
zione della sottospecie.

triticum ovatum (l.) Raspail
[Aegilops geniculata Roth]
Pratelli aridi, pascoli, stipeti
a (Ge, IS, PoRun, uRt, herb. Wagensommer); C
(PoRun, uRt, herb. tilia)

Vulpia ciliata Dumort. subsp. ciliata
Incolti umidi, pascoli aridi
a (PoRun, uRt, herb. tilia); G (herb. Salerno)

Vulpia myuros (l.) C.C.Gmel. subsp. myuros
Margini boschivi
a (Ro)

PolyGalaCeae

Polygala monspeliaca l.
Pascoli, stipeti, incolti
a (utV, herb. Salerno, herb. tilia); C (BI, Ge, IS,
MSnM, herb. Salerno); e (aPP); G (BI)

Polygala nicaeensis subsp. mediterranea Chodat
Pascoli, stipeti, cerrete
a (uRt); C (aPP, BI, hluC, MSnM, uRt, herb.
Flaminio, herb. lattanzi, herb. tilia, herb.
Wagensommer); e (BI, Ge, hluC, PoRun,
uRt); G (BI)

PolyGonaCeae

Fallopia convolvulus (l.) Á.löve
Margine di coltivi
a (leC)

Rumex intermedius DC.
Prati, incolti
a (leC); C (herb. Salerno, herb. tilia)

Rumex thyrsoides Desf.
Cerrete, prati
C (aPP, BI, hluC, leC, MSnM, PoRun, uRt,
herb. Flaminio, herb. Wagensommer)

PotaMoGetonaCeae

Potamogeton natans l.
nelle acque del lago Pescara
e (aPP, Ge, PoRun, herb. Salerno)

PRIMulaCeae

Cyclamen repandum Sm. subsp. repandum
Cerrete
C (Ge)
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* lysimachia arvensis subsp. parviflora (hoffmanns.
& link) Peruzzi

[Anagallis arvensis subsp. parviflora (hoffmanns. &
link) arcang.]

Incolti
a (aPP, PoRun)
Sottospecie nuova per la Puglia. Finora, infatti, in
questa regione era accertata la presenza della sola L.
arvensis subsp. arvensis (lICht, 2008), mentre in pas-
sato era stata segnalata anche L. arvensis subsp. lati-
folia (l.) Peruzzi (BIanCo, 1962; FenaRolI, 1973).
tuttavia, l’indipendenza tassonomica di L. arvensis
subsp. parviflora è dubbia. Per l’area in esame,
tRotteR, RoMano (1914) indicano la specie tra la
stazione e il paese di Panni [sub “Anagallis arvensis l.
α phoenicea (Scop., all.)”].

lysimachia linum-stellatum l.
[Asterolinon linum-stellatum (l.) Duby]
Pratelli aridi
C (PoRun, uRt, herb. Salerno, herb. tilia)

Primula vulgaris huds. subsp. vulgaris
Boschi di latifoglie
e (leC); F (PoRun)

RanunCulaCeae

actaea spicata l.
Cerrete
C (hluC, herb. Salerno)

adonis annua l.
Coltivi
a (utV); C (aPP, BI, Ge, hluC, MSnM,
PoRun, herb. tilia)

anemone apennina l. subsp. apennina
Cerrete mesofile
e (Ge, leC, MSnM, PoRun)

Clematis vitalba l.
Margini boschivi
a (leC, PoRun)

eranthis hyemalis (l.) Salisb.
Coltivi
C (BI, Ge, herb. Salerno, herb. tilia)

helleborus foetidus l. subsp. foetidus
Cerrete
C (hluC, leC, PoRun, herb. Wagensommer)

nigella damascena l.
Pascoli, prati
B (herb. Wagensommer); C (BI)

Ranunculus arvensis l.
Coltivi
a (utV); C (Ge, hluC, utV, herb. lavezzo,
herb. Salerno, herb. tilia)

Ranunculus lanuginosus l.

Boschi di latifoglie, radure
a (leC); B (herb. Wagensommer); e (Ge, uRt,
herb. Wagensommer)

Ranunculus millefoliatus Vahl
Pascoli, margini boschivi, cerrete
C (aPP, uRt, herb. Soldano); e (Ge, uRt, herb.
Salerno); G (herb. Salerno)

Ranunculus neapolitanus ten.
Pascoli, cerrete
C (aPP, IS, MSnM, uRt, herb. Flaminio, herb.
lavezzo, herb. Wagensommer); e (herb.
Wagensommer)

Ranunculus paludosus Poir.
[Ranunculus flabellatus Desf.]
Pascoli
e (aPP)

Ranunculus repens l.
Prati umidi
F (uRt, herb. Wagensommer)

* Ranunculus sardous Crantz subsp. sardous
ambienti umidi
e (aPP)
la specie era già nota per la Puglia, ma mancavano
finora indicazioni certe sul rango subspecifico.

Ranunculus trichophyllus Chaix subsp. trichophyl-
lus

nelle acque del lago Pescara
e (aPP, BI, Ge, hluC, leC, MSnM, PoRun,
herb. Salerno, herb. Wagensommer)
ContI et al. (2005, 2007) riportano la specie per la
Puglia senza indicarne la sottospecie. la sottospecie
nominale, tuttavia, è indicata per il Gargano
(BISCottI, 2002; RuSSo, 2013) e il Salento (Mele et
al., 2006).

ReSeDaCeae

Reseda alba l. subsp. alba
Pascoli
G (aPP)
ContI et al. (2005) indicano per la Puglia la specie
s.l., ma la sottospecie nominale è stata recentemente
confermata per il Gargano (lICht, WaGenSoMMeR,
2008).

Reseda lutea l. subsp. lutea
Pascoli, incolti
a (hluC, PoRun, herb. lavezzo); e (hluC); G
(herb. Wagensommer)

RoSaCeae

* agrimonia eupatoria subsp. grandis (andrz. ex
asch. & Graebn.) Bornm.

Stipeti, prati aridi
G (BI)
Sottospecie nuova per la Puglia. Finora, infatti, in
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Puglia era nota solo A. eupatoria subp. eupatoria
(Mele et al., 2006; IaMonICo, 2011).
Resta comunque da valutare il reale valore tassono-
mico di questa sottospecie.

aremonia agrimonoides (l.) DC. subsp. agrimonoi-
des

Cerrete
C (utV)

Crataegus laevigata (Poir.) DC.
Cerrete, margini boschivi
B (utV); C (BI, herb. Salerno); e (PoRun)

Crataegus monogyna Jacq.
Cerrete, margini boschivi, cespuglieti
B (hluC, utV); C (leC, PoRun); e (leC,
PoRun, utV); F (utV)
tutti i campioni raccolti appartengono alla var.
monogyna.

Geum urbanum l.
Boschi di latifoglie, margini boschivi
a (leC, PoRun); B (hluC); C (leC, uRt); F
(PoRun)

Malus sylvestris (l.) Mill.
Boschi di latifoglie
a (leC); C (herb. Salerno); e (hluC, leC)

Potentilla detommasii ten.
Pascoli
C (aPP, herb. Wagensommer); e (aPP, Ge,
PoRun, uRt, herb. tilia)

Potentilla pedata Willd. ex hornem.
[Potentilla hirta auct. Fl. Ital. p.p.]
Stipeti, pascoli
a (aPP, hluC, herb. Wagensommer); G (BI, Ge,
herb. lattanzi, herb. Wagensommer)

Potentilla reptans l.
Sponde del lago Pescara
e (BI)

Poterium sanguisorba subsp. balearicum (Bourg. ex
nyman) Stace

[Sanguisorba minor subsp. muricata (Gremli) Briq.]
Pascoli, prati
a (aPP, PoRun, herb. Wagensommer)
Poterium sanguisorba è stato raccolto anche nelle
località C (MSnM) e G (MSnM), ma in questi casi
non è stato possibile identificare con certezza la sot-
tospecie.
Resta comunque da valutare il reale valore tassono-
mico di questa sottospecie.

Prunus avium l. subsp. avium
Boschi mesofili, cespuglieti lungo il torrente
B (BI)

a Prunus cerasus l.
Boscaglie a robinia e roverella

a (BI, leC, MSnM)

a Prunus domestica l. subsp. domestica
Boscaglie a robinia e roverella, margine di coltivi
a (BI)

Prunus spinosa l. subsp. spinosa
Cespuglieti, margini boschivi
B (hluC); C (leC, PoRun); F (BI, PoRun)

Pyrus communis l.
Boschi di latifoglie, margini boschivi
C (BI, hluC, PoRun, herb. Salerno); e
(PoRun); F (aPP, BI, PoRun)

Pyrus spinosa Forssk.
[Pyrus amygdaliformis Vill.]
Cespuglieti
C (IS)

Rosa agrestis Savi
Pascoli
e (Ro)

Rosa andegavensis Bastard
[Rosa canina var. andegavensis (Bastard) Desportes]
Cespuglieti, margini boschivi
B (herb. lattanzi); C (Ro)
FenaRolI (1970) indica questa specie per il
Gargano, ma BISCottI (2002) la ritiene dubbia e in
ContI et al. (2005) non viene indicata per la Puglia.
Recentemente, essa è stata confermata per il Gargano
(lICht, 2008).

Rosa arvensis huds.
Cerrete, margini boschivi, cespuglieti
B (herb. lattanzi); C (Ro); e (herb. lattanzi)

Rosa balsamica Besser
Cerrete, margini boschivi
B (herb. lattanzi); e (Ro)
la specie non viene riportata per la Puglia in ContI
et al. (2005, 2007). tuttavia, essa era indicata per le
Murge baresi (BIanCo, 1962, sub Rosa obtusifolia
Desv.) e, recentemente, è stata segnalata sul Gargano
(lICht, 2008) e nell’arco Ionico (DI PIetRo,
MISano, 2009).

Rosa canina l.
Cespuglieti
a (herb. lattanzi); B (hluC, herb. lattanzi); C
(herb. Flaminio, herb. lattanzi, herb.
Wagensommer)

Rosa corymbifera Borkh.
Cespuglieti, margini boschivi, pascoli
a (herb. lattanzi); B (hluC); C (herb. lattanzi);
G (herb. lattanzi)
la specie non viene riportata per la Puglia in ContI
et al. (2005, 2007). tuttavia, essa è stata recente-
mente rinvenuta sul Gargano (lICht, 2008).

* Rosa deseglisei Boreau
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[Rosa corymbifera var. deseglisei (Boreau) thiry]
Cespuglieti
a (Ro)
entità nuova per la Puglia.

Rosa squarrosa (a.Rau) Boreau
[Rosa canina var. squarrosa a.Rau]
Pascoli, cespuglieti
B (herb. Wagensommer); C (hluC, herb.
lattanzi)

* Rosa subcanina (Christ) Vuk.
Margini boschivi
a (aPP); C (aPP); e (herb. lattanzi)
entità nuova per la Puglia.

Rubus canescens DC.
Margine di rimboschimento al sole
e (utV)

Rubus hirtus Waldst. & Kit.
Cerrete mesofile
e (utV, herb. lattanzi)

Sorbus domestica l.
Boschi di latifoglie
a (herb. Salerno); C (hluC)

Sorbus torminalis (l.) Crantz
Cerrete, cespuglieti
B (BI, PoRun); C (BI, hluC, PoRun, utV,
herb. Salerno); e (utV, herb. Wagensommer)

RuBIaCeae

asperula arvensis l.
Coltivi, margine di coltivi
C (aPP, Ge, hluC, IS, leC, utV, herb. lavezzo,
herb. Salerno); F (utV, herb. lattanzi)

Cruciata laevipes opiz
Boschi di latifoglie, prati
a (BI, leC, PoRun); C (hluC, leC, uRt); e
(leC)

Galium aparine l.
Incolti
a (leC, PoRun)

Galium corrudifolium Vill.
Pascoli, stipeti, margini boschivi
a (aPP, IS, herb. tilia, herb. Wagensommer); C
(aPP, BI, MSnM, herb. tilia); G (aPP, BI, herb.
lattanzi, herb. Wagensommer)

Galium debile Desv.
Sponde del lago Pescara
e (aPP, MSnM, herb. Salerno)

Galium glaucum l.
Pascoli, stipeti, radure
C (aPP, IS); e (aPP, MSnM); G (aPP, BI, Ge,
hluC, MSnM, herb. Salerno, herb. Soldano,

herb. Wagensommer)

Galium mollugo l.
Prati umidi, cespuglieti, cerrete
B (aPP); C (BI, herb. Flaminio, herb. lavezzo); F
(herb. Wagensommer)
Il gruppo di Galium mollugo in Italia necessita anco-
ra di approfondimenti tassonomici. Pertanto, i cam-
pioni raccolti sui Monti della Daunia non sono stati
attribuiti ad alcun rango sottospecifico.

Galium tricornutum Dandy
Coltivi
C (MSnM, herb. tilia)

Galium verum l. subsp. verum
Stipeti
G (BI)

Rubia peregrina l.
Boscaglie
a (leC, PoRun)

Sherardia arvensis l.
Pascoli, pratelli aridi
a (leC, PoRun); C (leC, herb. tilia); e (BI,
PoRun)

theligonum cynocrambe l.
Incolti, muri, margini boschivi
a (PoRun, utV, herb. lattanzi, herb. lavezzo,
herb. Salerno)

RutaCeae

Dictamnus albus l.
Cespuglieti
G (BI, herb. Wagensommer)

SalICaCeae

Populus canescens (aiton) Sm.
Boscaglie ripariali
B (PoRun)
Specie non indicata per la Puglia in ContI et al.
(2005, 2007), ma già segnalata per l’Istmo di lesina
(FoRte et al., 2002).

Populus nigra l.
Boscaglie ripariali
B (PoRun)

Salix alba l.
ambienti umidi
a (BI, herb. Wagensommer); B (PoRun, herb.
Wagensommer); F (BI)

* Salix apennina a.K.Skvortsov
ambienti umidi
F (aPP, BI, herb. Flaminio, herb. Salerno, herb.
Wagensommer)
Specie nuova per la Puglia.
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Salix purpurea l. subsp. purpurea
ambienti umidi
B (uRt)

SantalaCeae

osyris alba l.
Cespuglieti
a (leC, PoRun, herb. lavezzo, herb.
Wagensommer); B (hluC)

thesium humifusum DC.
Prati aridi
a (hluC, utV, herb. tilia, herb. Wagensommer)

thesium linophyllon l.
Prati aridi
G (uRt)

SaPInDaCeae

acer campestre l.
Boschi di latifoglie, cespuglieti
a (leC, PoRun); B (BI, hluC); C (herb.
Salerno); e (leC, PoRun); F (herb.
Wagensommer)

acer opalus subsp. obtusatum (Waldst. & Kit. ex
Willd.) Gams

Boschi di latifoglie
a (hluC, PoRun, herb. Wagensommer); B
(hluC)

a? acer platanoides l.
Boschi di latifoglie, rimboschimenti
e (aPP, hluC, PoRun, herb. Wagensommer)
Specie non indicata per la Puglia in ContI et al.
(2005, 2007), ma già segnalata per i Monti della
Daunia (MaRReSe, 2005).
È probabile che si tratti di esemplari usati per rim-
boschimenti e in fase di naturalizzazione. Pertanto,
in Puglia la specie va probabilmente considerata
come alloctona naturalizzata.

acer pseudoplatanus l.
Boschi di latifoglie, rimboschimenti
e (PoRun)
È dubbio se si tratti di esemplari spontanei o usati
nei rimboschimenti.

SaxIFRaGaCeae

Saxifraga bulbifera l.
Pascoli
e (BI, Ge, MSnM, PoRun, uRt, herb. lattanzi,
herb. Salerno, herb. Wagensommer)

SCRoPhulaRIaCeae

* Scrophularia canina subsp. bicolor (Sm.) Greuter
Prati, margini di sentiero
e (BI, Ge, PoRun, herb. Wagensommer)
la specie era già nota per la Puglia, ma mancavano

finora indicazioni certe sul rango subspecifico.

Scrophularia peregrina l.
Incolti, margini di sentiero
a (aPP, Ge, leC, MSnM, PoRun, uRt, herb.
Salerno)

Scrophularia scopolii hoppe ex Pers.
Margini boschivi
B (PoRun); e (herb. Flaminio, herb. Soldano)
Specie non indicata per la Puglia in ContI et al.
(2005, 2007), ma riportata in passato per il Gargano
(FenaRolI, 1973, sulla base di una segnalazione di
Rabenhorst del 1847), dove è stata recentemente
confermata (FIoRentIno, 2006; lICht, 2008), e per
i Monti della Daunia (BIanCo, 1976).

Scrophularia umbrosa Dumort. subsp. umbrosa
Prati umidi
F (aPP, BI, MSnM)
Specie non indicata per la Puglia in ContI et al.
(2005, 2007), ma segnalata in passato per il Gargano
(FenaRolI, 1973) e recentemente per il Salento
(Mele et al., 2006; BeCCaRISI et al., 2007).

Verbascum blattaria l.
Incolti
C (leC)

SIMaRouBaCeae

a ailanthus altissima (Mill.) Swingle
Margini di sentiero
a (leC, PoRun)

thyMelaeaCeae

Daphne laureola l.
Cerrete
C (PoRun); F (herb. Wagensommer)

ulMaCeae

ulmus glabra huds.
Boschi di latifoglie mesofili
a (BI, hluC); e (MSnM, herb. lattanzi); F (BI)

ulmus minor Mill. subsp. minor
Boschi di latifoglie
a (leC, PoRun)

a ulmus pumila l.
Rimboschimenti
e (utV)
Specie alloctona naturalizzata in Puglia, non indicata
per la regione in ContI et al. (2005, 2007), ma
segnalata in passato nei rimboschimenti e nelle albe-
rature stradali del Gargano (FenaRolI, 1970; 1973).

uRtICaCeae

urtica dioica subsp. pubescens (ledeb.) Domin
Incolti, margini di sentiero
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a (leC); C (leC); e (leC)

urtica membranacea Poir. ex Savigny
Incolti
C (leC)

VeRBenaCeae

Verbena officinalis l.
Incolti
C (leC)

VIolaCeae

e Viola aethnensis subsp. splendida (W.Becker)
Merxm. & lippert

Cerrete, radure, pascoli
C (aPP, Ge, IS, MSnM, PoRun, utV, herb.
Flaminio, herb. lavezzo, herb. Wagensommer); e
(BI, Ge, MSnM, PoRun, utV, herb. Flaminio,
herb. Wagensommer); F (herb. Wagensommer)

Viola arvensis Murray
Coltivi
C (aPP, hluC, herb. Salerno, herb.
Wagensommer)

Viola arvensis Murray × Viola aethnensis subsp.
splendida (W.Becker) Merxm. & lippert

Coltivi
C (aPP, Ge, IS, MSnM, PoRun, utV, herb.
lavezzo, herb. Wagensommer)

Viola odorata l.
Boscaglie a roverella
a (BI)
Forse sfuggita a coltura.

xanthoRRhoeaCeae

asphodeline liburnica (Scop.) Rchb.
Cerrete, pascoli
C (leC, MSnM)

asphodeline lutea (l.) Rchb.
Pendii sassosi
C (leC, MSnM, PoRun)

DISCuSSIone e ConCluSIonI
Come riportato in elenco, nel corso dell’escursione
sono state documentate 605 differenti entità, appar-
tenenti a 76 famiglie diverse.
Di particolare interesse sono le seguenti 15 entità
nuove per la Puglia:

Agrimonia eupatoria subsp. grandis
Avena sterilis subsp. ludoviciana
Cornus sanguinea subsp. hungarica
Euphorbia corallioides
Festuca stricta
Koeleria splendens subsp. grandiflora
Lathyrus amphicarpos

Lathyrus inconspicuus
Lysimachia arvensis subsp. parviflora
Rosa deseglisei
Rosa subcanina
Salix apennina
Sison amomum
Stipa austroitalica subsp. frentana
Tilia platyphyllos subsp. cordifolia

a queste si aggiunge 1 specie alloctona nuova per la
Puglia:

Syringa vulgaris

ulteriori 6 entità vengono confermate per la regione:

Cerastium tomentosum
Ferulago sylvatica
Jacobaea lycopifolia
Melilotus officinalis
Pilosella praealta
Vicia narbonensis subsp. serratifolia

Per le seguenti 11 specie, già note in Puglia, viene
esplicitata la sottospecie:

Allium porrum subsp. polyanthum
Jacobaea erucifolia subsp. erucifolia
Ranunculus sardous subsp. sardous
Rhinanthus alectorolophus subsp. alectorolophus
Scrophularia canina subsp. bicolor
Silene otites subsp. otites
Sonchus arvensis subsp. arvensis
Tanacetum corymbosum subsp. achilleae
Trifolium striatum subsp. striatum
Veronica hederifolia subsp. hederifolia
Vicia tenuifolia subsp. tenuifolia

le entità endemiche italiane censite sono 22:

Carduus nutans subsp. perspinosus
Centaurea centauroides
Cerastium tomentosum
Digitalis micrantha
Drymochloa drymeja subsp. exaltata
Echinops siculus
Erysimum crassistylum subsp. garganicum
Euphorbia corallioides
Koeleria splendens subsp. grandiflora
Jacobaea lycopifolia
Leontodon intermedius
Linaria purpurea
Myosotis sylvatica subsp. elongata
Onobrychis alba subsp. echinata
Ophrys lucana
Ophrys tenthredinifera subsp. neglecta
Ornithogalum orthophyllum subsp. orthophyllum
Pulmonaria hirta subsp. apennina
Stipa austroitalica subsp. austroitalica
Stipa austroitalica subsp. frentana
Thymus spinulosus
Viola aethnensis subsp. splendida
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a testimonianza del disturbo al quale sono sottopo-
ste alcune delle aree visitate, sono state censite 10
entità alloctone:

Ailanthus altissima
Erigeron sumatrensis
Isatis tinctoria subsp. tinctoria
Prunus cerasus
Prunus domestica subsp. domestica
Robinia pseudoacacia
Sinapis alba subsp. alba
Syringa vulgaris
Ulmus pumila
Vicia sativa subsp. sativa

Inoltre, è probabile che anche Acer platanoides debba
essere considerata in Puglia specie introdotta.

l’escursione annuale del 2011 del Gruppo di
Floristica della S.B.I. ha consentito, quindi, di
approfondire le conoscenze floristiche di una delle
aree floristicamente meno note della Puglia. Inoltre,
durante l’escursione sono stati raccolti 33 taxa parti-
colarmente interessanti, in quanto nuovi o confer-
mati per la Puglia.
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RIaSSunto – Vengono presentati e discussi i risultati
dell’escursione annuale del Gruppo di Floristica della SBI
del 2011 sui Monti della Daunia (Puglia). Durante l’e-
scursione sono state documentate 605 entità appartenenti
a 76 famiglie diverse. Di queste, 33 sono risultate partico-
larmente interessanti, in quanto nuove o confermate per la
Puglia. nel dettaglio, 16 taxa sono risultati nuovi per la
Puglia (inclusa 1 specie alloctona), mentre 6 entità vengo-
no confermate per la regione e per 11 specie già note in
Puglia viene esplicitata la sottospecie.
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Botrychium multifidum (S.G. Gmelin) Rupr. è una
pteridofita appartenente alla famiglia delle
Ophioglossaceae, ordine Ophioglossales (ANDERSON,
2005).
Si tratta di un elemento corologico circumboreale,
diffuso nelle regioni temperato–fredde dell’emisfero
nord, con alcune stazioni disgiunte su Alpi, Carpazi,
Massiccio Centrale Francese e Himalaya (WAGNER,
1993; JONSELL, 2000; ANDERBERG, 2003), per cui
PIGNATTI (1982) considera la specie anche come ele-
mento artico–alpino. Sull’arco alpino AESCHIMANN
et al. (2004) la indicano genericamente per l’Alta
Savoia in Francia, nelle provincie di Torino,
Verbania, Sondrio, Brescia, Trento, Bolzano e
Belluno in Italia, in Carinzia, Stiria, Tirolo setten-
trionale, Tirolo orientale e Austria inferiore in
Austria, in Schwaben in Germania e nella porzione
alpina della Slovenia. Nella banca dati informatica
sulla cartografia svizzera (www.infoflora.ch) la specie
è indicata presente con due stazioni nei pressi di
Davos, nel cantone Grigioni.
In Italia è rara; storicamente FIORI (1943) parla di B.
matricariae, indicandolo come sinonimo di B. multi-
fidum (FIORI, 1943) e segnalandolo in diverse loca-
lità per il Trentino, l’Alto Adige, la Lombardia (rivi-
ste nel più recente lavoro di BONA et al., 2005) ed il
Piemonte, dove lo indica per la Val d’Ossola, presso
la cascata del Rio Fultuder e presso l’Alpe la Piana: di

queste stazioni non si ha certezza della presenza
attuale (MARCHETTI, 2004). PIGNATTI (1982) la
indica presente genericamente in Piemonte,
Lombardia, Trentino Alto–Adige e Toscana. Dati più
precisi sulla distribuzione in Italia nord–orientale
sono disponibili in BONA et al. (2005), che escludo-
no la presenza in Veneto, indicata genericamente in
AESCHIMANN et al. (2004). In Alto Adige–Sudtirol è
certamente presente in Val di Vallaga, nella limitrofa
Val di Puntleid (HORN et al., 2005) e in Val Arunda
(WILHALM, in litt.), mentre è considerata incerta la
presenza in Val Senales indicata in FIORI (1943) e
ripresa da una segnalazione anonima del 1877 in
DALLA TORRE, SARNTHEIN (1906). Per il Trentino la
presenza di questa specie è stata confermata solo di
recente con una stazione presso Masi di Cavalese
(BERTOLLI, PROSSER, 2014), mentre non sono con-
fermati da ritrovamenti recenti i seguenti dati storici:
Val di Forzio (LOSS, 1868), Malgazza di Sotto (PFAFF,
1933), Paneveggio (Matz in Herb Gelmi, s.d., TR),
Caoria (BALL, 1868), Passo Rolle, Alpe Malgazza e
Regana presso Rio Vanoi (FIORI, 1943). In
Lombardia la specie è nota esclusivamente per una
popolazione di pochi esemplari in Val Brandet (BS),
dove la stazione di crescita è seriamente minacciata a
causa dell’erosione della sponda da parte del torrente
Brandet (BONA et al., 2005). In provincia di Sondrio
è indicata la presenza da BONALBERTI et al. (1995),
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ABSTRACT - Finding of a new stand of Botrychium multifidum (Ophioglossaceae) in Lombardy -.This work reports a
new stand of Botrychium multifidum in Italy, localized in a rich stand of Sanguisorba dodecandra in the Scais Valley
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che riprende le segnalazioni storiche di CHRIST
(1900), LEVIER (1900), FURRER, LONGA (1915) FIORI
(1943), FORNACIARI (1952), BECHERER (1968) e
FENAROLI (1971) per S. Carlo, Val Fontana, Pian dei
Cavalli e Bormio in Alta Valtellina; in queste località
non è più stata osservata negli ultimi 30 anni (BONA
et al., 2005). Per le restanti regioni, oltre alle segna-
lazioni di FIORI (1943), i dati più aggiornati disponi-
bili sono le informazioni fornite da SALSI in
MARCHETTI (2003), secondo il quale la specie è pre-
sente in Val Formazza (VB) e sul Monte Maiore pres-
so l’Abetone (FERRARINI, 1986), oltre che in un vac-
cinieto sopra Fanano (MO), tra il monte Lagoni e il
monte Libro Aperto (Herb. Salsi, Herb. Marchetti). 
Alla luce dei più recenti lavori (MARCHETTI, 2004;
BONA et al., 2005) la specie risulta quindi presente
con certezza esclusivamente in Alto Adige (4 stazio-
ni), in Lombardia (2 stazioni, inclusa quella descrit-
ta nella presente nota), in Trentino (1 stazione), in
Piemonte (1 stazione) e in Emilia-Romagna (2 sta-
zioni).

DESCRIZIONE DELLA SPECIE

Presenta 1-2-(3) fronde sterili, inserite alla base della
pianta, spesso orizzontali o appressate al suolo, lun-
gamente picciolate, di forma triangolare, da bipinna-
te a tripinnate–pinnatifide, 15-65 x 18-80 mm,
verde scuro lucente. Il paio inferiore di pinne è più
largo degli altri. Le pinnule, di forma da obovata a
triangolare, presentano un breve gambo. La fronda
fertile, con un picciolo di 15-100(150) mm è netta-
mente più lunga della fronda sterile; presenta forma
triangolare, bi-tripinnata, 20-90 x 20-60 mm, di
colore rossastro. Le spore maturano dalla tarda estate
fino all’autunno  (JONSELL, 2000). La specie è estre-
mamente longeva e sembra possa superare i 100 anni
di età (ANDERSON, 2005).
B. multifidum è specie di praterie e pascoli montani
e subalpini, di schiarite di vaccinieti e brughiere, su
suolo acido, da 950 m a 1.900 m di altitudine
(SOSTER, 2001). Secondo AESCHIMANN et al. (2004),
sulle Alpi l’alleanza di riferimento è il Nardion stric-
tae Br.-Bl. La specie predilige suoli moderatamente
sabbiosi e sembra necessitare di un certo grado di dis-
turbo, talora anche elevato (JONSELL, 2000;
ANDERSON, 2005). Secondo AESCHIMANN et al.
(2004) è un elemento corologico Nord-Americano
eurosiberiamo (circumboreale), mentre la forma bio-
logica è geofita.

PROTEZIONE

B. multifidum è specie protetta in modo rigoroso
dalla Regione Lombardia secondo l’Allegato C1 della
Legge Regionale 31 Marzo 2008 n. 10 ed è inclusa
nell’Allegato 1 (specie di flora rigorosamente protet-
te) della Convenzione di Berna. Per quest’ultimo
motivo è stata inclusa nelle policy species della Lista
Rossa della Flora Italiana (ROSSI et al., 2013), dove è
classificata Endangered (EN), secondo il criterio
IUCN B2, sottocriteri ab(i, ii, iv, v) (GARGANO,
2008).

DESCRIZIONE DELLA STAZIONE

Nel Settembre 2011 in un rilievo eseguito in Val di
Scais (SO) è stata individuata una stazione di B. mul-
tifidum. L’identificazione è stata eseguita mediante le
chiavi analitiche di AESCHIMANN, BURDET, 2008. E’
stato anche prelevato un campione di spore dalla
fronda fertile. 
La Val di Scais (SO) è situata sul versante settentrio-
nale delle Alpi Orobie orientali, nel gruppo di Coca
(Fig. 1), codice SOIUSA 29.I.A2 (MARAZZI, 2005).
E’ percorsa dal torrente Caronno, che confluisce nel
torrente Venina (proveniente dalla parallela Val
Venina) poco a monte dell’abitato di Vedello (1.032
m s.l.m.), dove le due valli si uniscono in un’unica
valle tributaria in destra orografica della Valtellina.
Nella sua porzione più meridionale, la Val di Scais
presenta ancora fenomeni di glacialismo attivo con i
ghiacciai di Porola e Scais (BONARDI et al., 2012),
situazione non comune per le Alpi Orobie. 

La porzione settentrionale, tra l’abitato di Vedello e
lo sbocco nella Valtellina, nella quale è ubicata la sta-
zione in esame, è caratterizzata da affioramenti di
paragneiss e micascisti della formazione degli Scisti
di Edolo. A monte della diga del Lago di Scais (1.450
m) domina la formazione degli Gneiss di Morbegno;
la porzione meridionale posta ad altimetria più ele-
vata, oltre i 2.300 m di quota, è formata dalla litofa-
cies arenacea della Formazione di Collio, che costi-
tuisce anche le vette che coronano la vedretta di
Scais: Punta di Scais (3.038 m), Pizzo di Redorta
(3.038 m), Pizzo Brunone (2.724 m) (SERVIZIO GEO-
LOGICO D’ITALIA, 2011). Il fondovalle è caratterizza-
to lungo il corso del torrente da estesi depositi di
ghiaie e diamicton massivi a clasti spigolosi, mentre i
versanti sono occupati da estesi conoidi di deiezione. 
Il clima della Valtellina è per la maggior parte di tipo
continentale, con temperature minime nel mese di
gennaio e massime a luglio e piovosità variabili da
circa 700 a oltre 2.000 mm/anno. La Val di Scais,
con una piovosità media annua di 1.715 mm/anno
(CERIANI, CARELLI, 2000) presenta condizioni clima-
tiche di tipo più oceanico rispetto al fondovalle, pure
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Fig. 1 
Localizzazione della nuova stazione di Botrychium multifi-
dum.
Localization of the new station of Botrychium multifidum.



poco distante, a causa della sua vicinanza con il cri-
nale orobico di confine. Per quanto riguarda la regio-
ne biogeografica, la stazione di B. multifidum rientra
in quella eurosiberiana, Provincia alpina, settore Alpi
Centrali (RIVAS-MARTINEZ et al., 2004). Secondo
BLASI, FRONDONI (2011), la stazione è posta all’in-
terno del settore eco-geografico 12B (Orobie Alps
Section).
La stazione di B. multifidum è situata su un ampio
conoide consolidato in sinistra idrografica della val-
lata, poco a nord dell’abitato di Agneda a 1.250 m di
quota a margine della strada sterrata che porta alla
diga del Lago di Scais (Fig. 2).

Per un migliore inquadramento della vegetazione, in
corrispondenza della stazione di crescita è stato effet-
tuato un rilievo fitosociologico, riportato in Tab. 1.
La copertura vegetale è distante dalla potenzialità
forestale della zona, che ricade nella serie prealpina
occidentale del faggio e dell’abete rosso (Oxalido ace-
toselli-Fagetum sigmetum, VERDE et al., 2010). L’area
è infatti interessata da un moderato disturbo gravita-
tivo e ad opera delle acque dilavanti, a cui si aggiun-
ge con ogni probabilità l’azione antropica passata.

DESCRIZIONE DELLA POPOLAZIONE

La popolazione rinvenuta consiste in un unico indi-
viduo in buono stato vegetativo, che all’epoca del
ritrovamento (17 Settembre) presentava la fronda
fertile completamente sviluppata con gli sporangi
giunti a maturazione. Ricerche accurate nelle vici-
nanze non hanno consentito di ritrovare altri indivi-
dui. L’effettiva consistenza della popolazione è tutta-
via da definire, in quanto la specie presenta gameto-
fiti sotterranei e anche allo stadio di sporofito è in
grado di vivere quiescente nel sottosuolo per uno o
più anni (ANDERSON, 2005). Nel genere Botrychium
una popolazione normalmente consiste di numerosi

gametofiti sotterranei e la presenza di un singolo spo-
rofito può comunque essere indice di una popolazio-
ne vitale (ANDERSON, 2005).

CONCLUSIONI

Il ritrovamento di Botrychium multifidum, entità
inclusa nelle policy species italiane (ROSSI et al, 2013)
è di rilevante interesse, in quanto specie rara in tutto
il suo areale e protetta da leggi regionali e internazio-
nali; in altri Paesi (Stati Uniti) è sottoposta a specifi-
ci programmi di conservazione (ANDERSON, 2005).
La stazione di Val di Scais porta a due i siti confer-
mati di crescita della specie in Lombardia, che ricor-
diamo essere ridottissimi sull’intero territorio nazio-
nale. 
Dal punto di vista conservazionistico il sito di cresci-
ta è incluso nel Parco delle Orobie Valtellinesi, ma
desta comunque preoccupazione il ridottissimo
numero di esemplari presenti e la vicinanza con la
strada sterrata carrabile per la diga di Scais. Si sotto-
linea inoltre, come ulteriore motivo d’importanza
conservazionistica, la notevole presenza di
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TABELLA 1
Rilievo nella stazione di ritrovamento di Botrychium mul-
tifidum.
Phytosociological survey in Botrychium multifidum finding
site.

Esposizione 95°
Inclinazione 20°
Quota (m  s.l.m.) 1250
Superficie (m2) 10
Copertura 90%
Sanguisorba dodecandra Moretti 4
Agrostis schraderiana Bech. 2
Anthoxanthum alpinum Love & Love 1
Athyrium filix-femina (L.) Roth. 1
Brachypodium sylvaticum (Huds.) P. Beauv. 1
Chaerophyllum hirsutum L. 1
Dryopteris filix-mas (L.) Schott. 1
Fragaria vesca L. 1
Nardus stricta L. 1
Rubus idaeus L. 1
Berberis vulgaris L. +
Dactylis glomerata L. +
Geranium sylvaticum L. +
Hieracium pilosella L. +
Laburnum alpinum (Mill.) Bercht. & J. Presl. +
Phleum pratense L. +
Pimpinella saxifraga L. +
Rumex alpestris Jacq. +
Silene dioica (L.) Clairv. +
Thalictrum aquilegifolium L. +
Urtica dioica L. +
Vincetoxicum hirudinaria Medik. +
Viola riviniana Rchb. +
Botrychium multifidum (S.G. Gmelin) Rupr. r

Fig. 2 
Aspetto della stazione di ritrovamento di Botrychium mul-
tifidum, 17/10/2011, Val di Scais. Foto di Federico
Mangili.
Finding site of Botrychium multifidum, 17/10/2011, Scais
Valley. Photo by Federico Mangili.



Sanguisorba dodecandra MORETTI, stenoendemica
inclusa nella Lista Rossa Italiana e classificata NT
(Near Threatened) secondo la Red List IUCN
(GENTILI et al., 2010).
In futuro sono necessari ulteriori sopralluoghi, sia
per verificare l’eventuale presenza di Botrychium mul-
tifidum in altri luoghi della valle, dove non mancano
gli habitat adatti ad ospitare la specie, sia per verifi-
care il trend della popolazione; il particolare ciclo
vitale della specie rende infatti necessaria un osserva-
zione prolungata su più anni per valutare l’effettiva
consistenza e dinamica della popolazione
(ANDERSON, 2005). Questo vale anche per la verifica
delle stazioni storicamente segnalate sul territorio ita-
liano e per la ricerca di nuove stazioni.
La scoperta di questa nuova stazione non fa che con-
fermare l’elevato valore qualitativo del considerevole
patrimonio floristico delle Alpi Orobie, unico nel-
l’arco alpino (MARTINI et al., 2012).
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La flora esotica del Lazio comprende 324 taxa corri-
spondenti al 9,78% della flora totale (3.341 taxa,
IAmonIco et al., 2012a).
La presente nota rappresenta un secondo aggiorna-
mento della componente alloctona della flora laziale.
nuove indagini di campo e d’erbario e un’accurata
analisi della bibliografia recente hanno permesso di
rilevare alcune novità riguardo alla presenza e lo sta-
tus di naturalizzazione di 41 taxa.

mAterIALI e metoDI

La ricerca è stata realizzata sia attraverso l’esame di
exsiccata conservati in ro [erbario Anzalone (HA),
erbario montelucci (Hm), erbario Generale (HG),
erbario regionale (HL), erbario romano (Hr)] e
negli erbari personali degli autori (Herb. Iamonico,
Herb. Iberite), sia effettuando scrupolose indagini di
campo, sia consultando la bibliografia recente.
I taxa sono suddivisi secondo le seguenti categorie:
I. Taxa nuovi per la flora regionale;
II. Taxa confermati per la flora regionale;
III. Precisazioni sullo status di naturalizzazione;
IV. Taxa da escludere dalla flora regionale;
V. Segnalazioni bibliografiche recenti.
Per ciascuna categoria i taxa sono presentati in ordi-
ne alfabetico e si riportano: distribuzione sul territo-
rio nazionale, status di naturalizzazione (sensu Pyšek
et al., 2004; rIcHArDSon, Pyšek, 2006; rIccIArDI,

coHen, 2007).
Le identificazioni sono state effettuate principalmen-
te sulla base di FIorI (1923-1929), tutIn et al.
(1964-1980) e PIGnAttI (1982).
La nomenclatura segue ceLeStI-GrAPow et al.
(2009) e euro+meD (2006-).

rISuLtAtI e DIScuSSIone

I. taxa nuovi per la flora regionale
Acacia longifolia (Andrews) willd. – cAS
non indicata per il Lazio da ceLeStI-GrAPow et al.
(2010) e da AnzALone et al. (2010). I campioni con-
servati in ro si riferiscono certamente a esemplari
spontaneizzati. Si ritiene pertanto di considerare A.
longifolia casuale per la regione.
SPecImInA VISA
Parco nazionale del circeo, 21/27-04-1983, leg. et
det. B. Anzalone, rev. M. Padula (ro); Parco
nazionale del circeo, duna, 02-1990, leg. et det. B.
Anzalone, rev. M. Padula (ro).

Acacia saligna (Labill.) H.L.wendl. – cAS
mai indicata per il Lazio sinora [contI et al. (2005,
2007); AnzALone et al. (2010); ceLeStI-GrAPow et
al. (2010)]. È stata rinvenuta lungo la duna del Parco
nazionale del circeo una popolazione di pochi indi-
vidui arborei compenetrati nella macchia mediterra-
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nea a Juniperus oxycedrus L. subsp. macrocarpa (Sm.)
ball. Alcuni campioni sono stati raccolti anche da b.
Anzalone nel 1983 (sub A. cyanophylla Lindl.) nella
medesima area (spiaggia del circeo) da individui col-
tivati. È possibile quindi che la popolazione da noi
rinvenuta derivi da quegli individui. Da ritenere
casuale per Lazio. 
SPecImInA VISA
Parco nazionale del circeo, spiaggia (colt.), 21/27-
04-1983, leg. B. Anzalone, det. M. Padula (ro);
Parco nazionale del circeo, duna presso Pantani
dell’Inferno, 10 m (33t 332.4577), 03-05-2013, leg.
M. Iberite, det. M. Iberite, D. Iamonico (Herb. Iberite). 

Aloe maculata All. [= Aloe saponaria (Aiton) Haw.] –
cAS.
Specie di origine sudafricana indicata come casuale
in campania (ceLeStI-GrAPow et al., 2010) e
Puglia (buono, 2013) e come naturalizzata in
Sardegna (bAccHettA et al., 2009; PoDDA et al.,
2012). AnzALone et al. (2010) e ceLeStI-GrAPow
et al. (2013) non segnalano rispettivamente, per il
Lazio e per roma, alcuna specie del genere Aloe. La
popolazione qui segnalata è stata osservata in piena
antesi per la prima volta nel maggio del 2010 da uno
degli autori (immagini disponibili on line a
http://www.actaplantarum.org/floraitaliae/view-
topic.php?f=40&t=17400) e monitorata negli anni
successivi, mostrando una discreta capacità di espan-
sione per via vegetativa, che tuttavia non giustifica lo
status di invasiva (si è espansa solo di 2-3 m). non
sono stati rinvenuti campioni d’erbario riferiti ad A.
maculata provenienti dal Lazio. Si ritiene precauzio-
nalmente di considerare la specie aliena casuale per il
Lazio.
SPecImInA VISA
roma, Parco regionale dell’Appia Antica, Valle della
caffarella, 27 m (33t 294.4637), incolto, 22-04-
2012, G. Nicolella (ro-HL).

brunnera macrophylla (Adams) I.m.Johnston –
cAS
Questa specie è stata solamente di recente segnalata
per l’Italia, in toscana, ove risulta naturalizzata
(FrIGnAnI, 2006). Il dato è stato acquisito da
ceLeStI-GrAPow et al. (2010). Il nostro rinvenimen-
to (il secondo per l’Italia) si riferisce a piante certa-
mente spontaneizzate rinvenute in ambiti prativi e
aree incolte all’interno di Villa d’este dove la specie
non sembra essere coltivata. La sua presenza è verosi-
milmente legata al trasporto accidentale di semi da
parte dei turisti. non sono stati rinvenuti campioni
d’erbario riferiti a B. macrophylla provenienti dal
Lazio. Si ritiene di considerarla casuale per la regione.
SPecImInA VISA
tivoli, Villa d’este, prati e zone incolte, 25-04-2012,
D. Iamonico (Herb. Iamonico).

opuntia stricta (Haw.) Haw. – InV
cactacea di origine americana indicata in Italia come
casuale o naturalizzata in diverse regioni italiane
(bAccHettA et al., 2009; ceLeStI-GrAPow et al.,

2010; GuIGGI, 2010; PoDDA et al., 2012), non risul-
ta segnalata per il Lazio nella recente flora regionale
(AnzALone et al., 2010). Indagini compiute nella
riserva naturale regionale di tor caldara (Provincia
di roma) hanno evidenziato la presenza di 4 popola-
zioni. Il primo avvistamento si riferisce all’ottobre
del 2010 (immagini disponibili on line a
http://www.actaplantarum.org/floraitaliae/view
topic. php?f=40&t=34123) e consiste in una popola-
zione abbastanza estesa con individui in fiore e in
frutto (Fig. 1). Successive indagini hanno conferma-
to la presenza della specie nell’area in esame, eviden-
ziando la sua progressiva espansione in un raggio di
circa 30 m dalla popolazione segnalata (che potrem-
mo considerare “popolazione madre”). Per tale moti-
vo, riteniamo di considerare O. stricta invasiva sensu
Pyšek et al., (2004). non sono stati rinvenuti cam-
pioni d’erbario riferiti ad O. stricta provenienti dal
Lazio.
SPecImInA VISA
Anzio (rm), riserva naturale regionale di tor
caldara, 9 m (33t 298.4595), macchia, 31-03-
2012, G. Nicolella, A. Guiggi, D. Iamonico (ro-HL).

II. taxa confermati per la flora regionale
campsis radicans (L.) bureau – nAt
Specie indicata da ceLeStI-GrAPow et al. (2010)
come casuale in Piemonte, Lombardia, Friuli-
Venezia Giulia, Liguria, marche, Lazio e recente-
mente rinvenuta in Abruzzo (bArtoLuccI et al.
2011) e campania (StIncA et al., 2013). AnzALone
et al. (2010) e ceLeStI-GrAPow et al. (2013) tutta-
via non la riportano. La popolazione rinvenuta in
località caffarella (che conferma pertanto la presen-
za nel Lazio di C. radicans) è rappresentata da indivi-
dui ben sviluppati, alti 2,5-4,5 m, con fusti del dia-
metro fino a circa 15 cm. tutte le piante osservate
(chiaramente non coltivate) fioriscono e fruttificano
regolarmente da almeno 7 anni. Specie associate
sono: Salix alba L. subsp. alba, Celtis australis L.
subsp. australis, Arundo donax L. e Rubus ulmifolius
L. riteniamo pertanto C. radicans aliena naturalizza-
ta nel Lazio, con potenzialità invasive nei confronti
della vegetazione ripariale. Abbiamo inoltre rinvenu-
to in ro un campione [sub Tecoma radicans (L.)
Juss.] raccolto da c. banchieri al monte cairo in
data luglio 1995.
SPecImInA VISA
terelle (Fr), monte cairo, 600 m, coltivato e sub-
spontaneo, 07-1995, leg. C. Banchieri (ro-HA);
roma, P.r. dell’Appia AnticaValle della caffarella,
marrana, 23-04-2011, D. Iamonico (Herb. Iamonico,
ro-HL); ibidem, 27-05-2012 (Herb. Iamonico); ibi-
dem, 01-09-2013 (Herb. Iamonico).

III. Precisazioni sullo status di naturalizzazione
nephrolepis cordifolia (L.) c.Presl – nAt
Felce pantropicale usualmente utilizzata in Italia a
scopo ornamentale, segnalata come casuale in
Liguria, Lazio, campania, calabria e Sicilia (ceLe-
StI-GrAPow et al. 2010; StIncA, mottI, 2011) e
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come naturalizzata in toscana (ArrIGonI, VIeGI,
2011). nel Lazio non è citata tuttavia da AnzALone
et al. (2010). La popolazione segnalata occupa gli
interstizi delle placche verticali che coprono il terra-
pieno del ponte all’incrocio tra Via Appia nuova e
Via cisterna di Latina, per una lunghezza complessi-
va di qualche decina di metri. N. cordifolia è stata
osservata nel sito per quasi 10 anni. confermiamo
dunque la sua presenza nel Lazio e la riteniamo eso-
tica naturalizzata.
SPecImInA VISA
cisterna di Latina, Via Appia nuova incrocio con
Via cisterna-Latina, negli interstizi dei manufatti del
ponte, 66 m (33t 320.4605), 29-09-2012, M.
Iberite (Herb. Iberite).

myoporum insulare r.br. (– M. tenuifolium G.Forst
sensu AnzALone et al. 2010) – cAS
AnzALone et al. (2010) indicano questa specie sub
M. tenuifolium G.Forst., ritenendo i due taxa sinoni-
mi. tuttavia si tratta di specie distinte (coStALonGA,
2012). L’autore riporta per il Lazio l’indicazione da
FIorI (1923-1929) che segnalava M. tenuifolium
naturalizzato per la regione. Dunque coStALonGA
(l.c.) sembra riferirsi solamente ad un dato bibliogra-
fico. L’esame dei campioni in ro-HA ha permesso
di confermare la presenza nel Lazio di M. insulare ed
escludere M. tenuifolium. riguardo alla naturalizza-
zione, coStALonGA (l.c.) indica M. tenuifolium
come naturalizzata per l’Italia, mentre AnzALone et
al. (2010) la riportano come casuale. Precauzional-
mente, la riteniamo casuale.
SPecImInA VISA
Santa Severa, spiaggia e margini di vie, 07-09-1974,
B. Anzalone (ro-HA); circeo, 05-06-1977, E.

Lattanzi (ro-HA); Parco nazionale del circeo, pro-
montorio, Porto di San Felice, 30-05/02-06-1984,
B. Anzalone, sub M. tenuifolium (ro); Parco del
circeo, promontorio, 21-04-1985, B. Anzalone, sub
M. tenuifolium (ro-HA).

Vitis × instabilis Ardenghi, Galasso, banfi, Lastrucci
(Vitis riparia michx. x Vitis rupestris Scheele) – nAt
Specie di origine ibrida recentemente descritta da
ArDenGHI et al. (2014: 182) e indicata per
Piemonte, Lombardia, Liguria, emilia-romagna,
marche, toscana, Lazio, Puglia e calabria, pur non
precisando lo status di naturalizzazione a scala regio-
nale, ma riportando genericamente “mostly invasive”.
La definizione dello status risulta pertanto necessaria.
La spontaneizzazione di V. × instabilis sarebbe legata
all’impiego come portainnesto in quanto non attac-
cato dalla filossera e riconducibile al progressivo
abbandono dei vigneti. Le popolazioni romane sono
state osservate in località ove nessuna vigna risulta
essere presente almeno in tempi recenti (Prati Fiscali
e tevere) ovvero in località (Grande raccordo
Anulare) ben lontane dai più vicini vigneti (presenti
a chilometri di distanza lungo la via Anagnina in
direzione Sud). Il taxon è certamente spontaneizzato.
Le popolazioni osservate risultano stabili nel tempo:
si ritiene di considerare V. x instabilis esotica natura-
lizzata. L’elevata capacità di riproduzione vegetativa
(LumbrerAS, 2004) fa pensare ad una possibile
espansione di questo nuovo taxon nella città di
roma.
SPecImInA VISA
roma, Grande raccordo Anulare, muro interno del
raccordo all’altezza dello svincolo “tuscolana-
Anagnina”, 221 m (33t 230.4635) 12-09-2012, D.
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Fig. 1
Opuntia stricta: A) popolazione madre, b) particolare delle areole, c) fiore, D) frutto (foto di G. nicolella).
Opuntia stricta: A) mother population, b) details of the areoles, c) flower, D) fruit (photo by G. nicolella).



Iamonico (Herb. Iamonico); roma, Via dei Prati
Fiscali, 23 m (33t 293.4646), su un muro di conte-
nimento lungo il margine della strada, 06-09-2012,
G. Nicolella (ro-HL, immagine disponibile:
http://www.actaplantarum.org/floraitaliae/view-
topic.php?f=40&t=42506); roma, fiume tevere,
muraglioni in riva destra tra Ponte testaccio e Ponte
Sublicio, 89 m (33t 290.4640) 12-09-2012, D.
Iamonico (Herb. Iamonico).

IV. taxa da escludere dalla flora regionale

cucurbita pepo L.
C. pepo è indicata come casuale per il Lazio da
ceLeStI-GrAPow et al. (2010, 2013), mentre

AnzALone et al. (2010) non la riportano. Le indica-
zioni per il Lazio si riferiscono a due campioni con-
servati in ro-HA (L. celesti-Grapow, in verbis), la
cui identificazione è risultata tuttavia erronea (vedi
commenti sotto C. maxima Duchense). non avendo
rinvenuto nel Lazio popolazioni spontaneizzate rife-
ribili a C. pepo né esemplari certi, si ritiene di esclu-
dere questa specie dalla flora regionale.

myoporum tenuifolium G.Forst
Vedi commenti sotto Myoporum insulare.

V. Segnalazioni bibliografiche recenti
Si riportano di seguito i taxa recentemente segnalati
per il Lazio (tab. 1-2).
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tAbeLLA 1
Segnalazioni bibliografiche documentate da campioni d’erbario.
Records from literature that are documented by herbarium specimens.

binomio Status Località riferimento
casuarina equisetifolia L. cAS roma ceLeStI-GrAPow et al., 2010
cedrus atlantica (endl.) cerriére cAS cerreto Laziale buccomIno et al., 2013
cucurbita maxima Duchense cAS roma ceLeStI-GrAPow et al., 2010
Heliotropium amplexicaule Valh 0cAS roma ceccHI, SeLVI, 2014
Hemerocallis fulva (L.) L.  cAS Sora IAmonIco et al., 2012b
Perilla frutescens (L.) britton cAS tolfa De SAntIS, 2013
Sisyrichium rosulatum e.P.bicknell cAS roma nIcoLeLLA, ArDenGHI, 2013
Solanum pseudocapsicum L. cAS roma nIcoLeLLA, LonGo, 2013
Vitis labrusca L. cAS Lazio ceLeStI-GrAPow et al. (2009, 2010),

ArDenGHI et al. (2014)
Vitis rupestris Scheele nAt Lazio AcoStA et al. (2007), ArDenGHI et al. (2014)
washingtonia robusta H.wendl cAS roma oLIVIerI (2013)

tAbeLLA 2
Segnalazioni bibliografiche non documentate da campioni d’erbario.
Records from literature that are not documented by herbarium specimens.

binomio Status Località riferimento
Acacia melanoxylon r.br.
Danaë racemosa (L.) moench
Lagerstroemia indica L.
Lepidium sativum L. s. str. cAS roma ceLeStI-GrAPow et al., 2013
Ligustrum ovalifolium Hassk.
Spiraea japonica L. f.
tagetes patula L.
tradenscantia virginiana L. f.
Acca sellowiana (o.berg.) burret
callitropsis arizonica (Greene) D.P.Little
mahonia aquifolium (Pursh) nutt. cAS roma ceLeStI-GrAPow (1995)
Parkinsonia aculeata L.
Petunia hybrida (Hook.) Vilm.
Syringa vulgaris L.
eragrostis pectinacea (michx.) nees. cAS roma ceLeStI-GrAPow et al. (2013)
Juglans nigra L. cAS castel di Guido ceLeStI-GrAPow et al. (2013)
Sedum palmeri S.watson cAS tivoli PASQuALI (2013)
Solanum heterodoxum Dunal. ex Dc. cAS roma nIcoLeLLA (2013)



concLuSIonI

Il presente studio rappresenta il secondo aggiorna-
mento alla flora esotica del Lazio a seguito della pub-
blicazione della recente Flora del Lazio (AnzALone et
al., 2010).
I risultati ottenuti (tab. 3) evidenziano un incre-
mento del numero totale dei taxa alloctoni e in par-
ticolare di quelli casuali. Si auspica un monitoraggio
dei taxa non stabilizzati al fine di valutarne le possi-
bili naturalizzazione.

Particolare attenzione merita il rinvenimento di
Opuntia stricta nella riserva naturale regionale di
tor caldara in ambiti di macchia mediterranea.
considerato il valore naturalistico dell’area e l’eleva-
ta invasività di molte cactaceae (DAISIe, 2008) è
auspicabile la completa eradicazione dell’intera
popolazione.

Ringraziamenti - Si ringrazia n. Ardenghi (Pavia) e A.
Guiggi (Varese) per l’aiuto fornito, rispettivamente, nel
riconoscimento di Vitis × instabilis e Opuntia stricta.
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tAbeLLA 3
taxa alloctoni nel Lazio (CAS: casuali; NAT: naturalizzati;
INV: invasivi); numero e percentuale sul totale della flora
esotica.
Allocthonous taxa in the Lazio region (CAS: casual; NAT:
naturalized; INV: invasive); number and percentage of alien
taxa.

IAmonIco et al. (2012) 2014
cAS 188 (58,02%) 221 (61,39%)
nAt 103 (31,79%) 107 (29,72%)
InV 33 (10,19%) 34 (9,44%)
totALe 324 (9,78%) 360 (10,56%)1

1 Il valore percentuale è calcolato su 3.409 taxa, numero ricava-
to da aggiornamenti (Iberite et al., in prep.) della Flora del Lazio
di AnzALone et al. (2010).
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rIASSunto - Sulla base di indagini di campo, analisi di
materiali d’erbario e ricerche bibliografiche si segnalano
novità relativamente alla presenza e allo status di naturaliz-
zazione di 41 taxa alloctoni della flora laziale. cinque sono
nuovi per la flora regionale, uno è confermato e due sono
da escludere. undici taxa (uno naturalizzato e dieci casua-
li) risultano segnalati in bibliografia, ben documentati da
campioni d’erbario, ma non riportati nella recente Flora
del Lazio. Per diciannove taxa, riportati in letteratura, non
abbiamo rintracciato esemplari d’erbario. riguardo ai
restanti quattro taxa, si precisa lo status di naturalizzazio-
ne rispetto alle recenti flore. nel complesso la flora esotica
del Lazio ammonta ora a 360 taxa corrispondenti al
10.56% della flora totale.

220 IAmonIco et al.

AutorI

Duilio Iamonico (d.iamonico@yahoo.it), Sapienza Università di Roma, Dipartimento PDTA, Via Flaminia 70, 00196 Roma
Mauro Iberite, Gianluca Nicolella, Sapienza Università di Roma, Dipartimento di Biologia Ambientale, Piazzale Aldo Moro
5, 00185 Roma



Fra la fine del XV secolo e la fine del XVI hanno
avuto un certo sviluppo in Europa i cosiddetti “erba-
ri a impressione” (o “erbari impressi”), cioè le colle-
zioni di immagini di piante realizzate attraverso la
tecnica dell’impressione a nero fumo. Con questo
sistema (con metodologie talora anche differenziate –
cfr. MOGGI et al., in stampa) un campione vegetale
veniva affumicato utilizzando una sorgente di fiam-
ma (come una candela) oppure attraverso la combu-
stione di materiali che producevano molto fumo
(come rami resinosi). Il campione veniva compresso
(dopo la fumigazione e talvolta anche prima) su di

un foglio di carta in modo che col nero fumo si rea-
lizzasse un’immagine perfettamente corrispondente
all’originale. Alla fine dell’operazione il campione
vegetale veniva gettato via e sul foglio di base restava
l’impronta della pianta con tracce più o meno evi-
denti in nero, specialmente dove esistevano parti
sporgenti (rametti, nervature delle foglie, bocci, fiori,
ecc.). Tale immagine di “pianta impressa” poteva
essere conservata indefinitamente per molti anni,
senza grave pregiudizio per una eventuale perdita di
rappresentatività (cfr. Figg. 1, 2, 3). In alcuni casi
l’immagine veniva anche colorata, con colori diversi
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Un inedito “erbario a impressione”:
il Codice 2147 della Biblioteca Riccardiana di Firenze

G. MOGGI, G. CELLAI, L. FANTONI

ABSTRACT - An un-edited “Pressed Herbal”: Codex 2147 in the Biblioteca Riccardiana di Firenze (Riccardian Library of
Florence) - From the end of the XV century and for the whole of the XVI century there developed in Europe a method of
portraying (and conserving the aspect of ) plants by pressing the specimen, after sprinkling it with charcoal powder, on a
sheet of paper. This technique led to the composition of pressed herbals (horti impressi), some of which can still be found
today in public (Florence, Venice, Paris etc.) and private (Rosselli Del Turco) libraries. The intention of this method was
to build up a collection of plants which offered the most faithful reproduction possible, bearing in mind that the illustra-
ted herbals (horti picti), much in use until then, tended to follow the interpretation of the author and so often distanced
themselves from the real situation, leaving room for the imagination and fantasy. From the fifteen hundreds, in fact, “illu-
strated herbals” which originated in the Middle Ages, gradually stopped being produced and were replaced on the one
hand with precious illustrated texts compiled with naturalistic criteria and on the other herbaria of dried plants (horti sicci)
which allowed plant specimens to be preserved in their true aspect and entirety. A charcoal hortus impressus (Ric.2147) is
held in the Biblioteca Riccardiana of Florence, until now unpublished and whose botanical study is presented below. This
Codex, unfortunately anonymous and not dated, contains 94 impressions of plants, almost all accompanied with their
common name (local, Italian or Latin), 77 of which have been sufficiently well identified. The study of the specimens, in
good part referable to officinal plants, suggests that the plants used for preparing the codex came from the Tuscan country-
side and were gathered to assemble a herbarium for medical use. The common names, many of which are cited with ter-
minology still pertaining to the Middle Ages or at the most pre-Renaissance, and examination of the specimens suggest
that the herbarium was constructed at the end of the XV century or in the first decades of the XVI century, as indeed
Giovanni Targioni Tozzetti had already hypothesised in the seventeen hundreds, the only scientist who had carefully exa-
mined the Ric.2147 Codex. The author of the herbarium was probably an apothecary or a collector who had been assi-
gned to assemble it by a herbalist. It should be remembered that pharmaceutical art advanced considerably in Florence in
the XVI century, especially under the patronage of the Medicean Grand Dukes and it was in this city that the first phar-
maceutical “prescription” came to light in Europe (Ricettario fiorentino 1499).

Key words: Biblioteca Riccardiana, Florence, history of Botany, hortus impressus, pressed herbals
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per le varie parti della pianta, cercando di rispettare i
colori originali.
Questo sistema degli “erbari a impressione” (Horti
impressi) dal punto di vista scientifico appariva più
sicuro rispetto ai codici dipinti medioevali (Horti
picti), in quanto la morfologia della pianta è eviden-
temente molto più vicina alla realtà; tuttavia la rap-
presentatività è chiaramente un po’ approssimata
rispetto agli “erbari di piante essiccate” (Horti sicci)
nei quali il campione, sia pure un po’ deformato dalla
pressione, viene conservato nella sua realtà e quindi
lascia poco spazio all’immaginazione e cioè alla sog-
gettività del realizzatore.
Gli “erbari impressi” si svilupparono in varie parti
d’Europa, specialmente durante il XVI secolo
(TORESELLA, BATTINI, 1988; TONGIORGI TOMASI,
1992); tuttavia, ai fini dello studio analitico della
pianta, tale sistema perderà interamente di valore
scientifico con l’avvento dell’erbario di piante essic-
cate che, specialmente a partire dagli anni 1540-50,
avrà grande successo fra gli addetti ai lavori come
strumento di ricerca e di studio (in particolare per

merito di Luca Ghini e dei suoi allievi e collaborato-
ri, come M. Merini, L. Anguillara, A. Cesalpino, U.
Aldrovandi, ecc.). L’erbario costruito con la tecnica
“a impressione”, pur iniziando a svilupparsi fin dalla
fine del XV secolo, nella maggior parte dei casi uti-
lizzerà come sistema di stampa l’inchiostro e non il
nero fumo, talora associato ad altri metodi, dando
l’avvio alla cosidetta “stampa naturale” (KUSUKAWA,
2012, p. 37). Già agli inizi del XVI secolo compaio-
no i primi erbari realizzati con queste tecniche, come
il pregevole manoscritto di Zenobio Pacini
Plantarum Icones, datato circa 1520 e conservato a
Parigi (TONGIORGI TOMASI, WILLIS, 2009, p. 339).
Altri esempi a “stampa naturale” a inchiostro saran-
no realizzati nel XVII e nel XVIII secolo; fra questi
merita di essere ricordata la monumentale opera
Botanica in originali di J. H. Kniphof, stampata in
più edizioni fra il 1747 e il 1764, che arrivò a conte-
nere più di 1200 immagini (CONIHOUT, 1993;
TONGIORGI TOMASI, WILLIS, 2009). A partire dalla
metà del XIX secolo la tecnica calcografica della
“stampa naturale” (Naturselbstdruck) ebbe un nuovo
impulso specialmente in Germania e Austria per
opera dello stampatore A. Auer (DE DENARO, 2008),
ma a fini prevalentemente estetici piuttosto che
scientifici.
In Italia sono conservati alcuni dei più interessanti
“erbari impressi” a nero fumo, tutti realizzati intorno
al XVI secolo (cfr. TARGIONI TOZZETTI G., MS. Selve
189-IV; 1754, 1852; TARGIONI TOZZETTI O., 1813;
DE TONI, 1912; TORESELLA, BATTINI, 1988;
TONGIORGI TOMASI, 1992), di cui senza dubbio uno
dei più significativi è quello Rosselli, di proprietà pri-
vata, attualmente in corso di studio (MOGGI et al., in
stampa).
Dopo il XVI secolo sono molto rari gli “erbari
impressi” nei quali sia stata utilizzata in qualche
modo la tecnica a nero fumo, come ad esempio nel-
l’erbario anonimo conservato a Upperville (USA,
Virginia) nella Oak Spring Garden Library (TON-
GIORGI TOMASI, WILLIS, 2009, p. 331-334); in effet-
ti, da un lato il grande sviluppo delle collezioni di
piante essiccate (horti sicci) e dall’altro la perfezione
di riproduzione raggiunta negli erbari dipinti rende-
rà di fatto superfluo l’uso di una tecnica lunga e com-
plessa i cui risultati non soddisferanno più le esigen-
ze né dei botanici né degli artisti.
Presso la Biblioteca Riccardiana di Firenze è conser-
vato un interessante “erbario a impressione”, non
datato e privo di autore, il manoscritto Ric.2147, di
cui si presenta qui lo studio botanico.
Le prime notizie su questo Hortus impressus ci sono
fornite da Giovanni Targioni Tozzetti, il quale nelle
Selve, manoscritto conservato presso la Biblioteca
Nazionale Centrale di Firenze (BNCF, MS. Targ.
Tozz. Selve 189-IV, cc. 833-835; cfr. ARRIGONI,
1989, p. 413), descrive brevemente questo erbario in
questi termini: “Verso la fine del Sec. XV, o al prin-
cipio del XVI sembra sia stato fatto un Erbario, che
si conserva fra i manoscritti della Libreria dei Sig.ri
Marchesi Riccardi, dove molti anni sono mi fu fatto
vedere dal celebre dott.re Giovanni Lami” (op. cit.,
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Fig. 1
Esemplare di Agrimonia eupatoria L. (c.42r) riprodotto a
nero fumo (di cui si notano evidenti tracce) e successiva-
mente ritoccato e colorato (× 0,33 - Biblioteca Riccardia-
na, Manoscritto Ric.2147).
Specimen of Agrimonia eupatoria L. (c.42r) reproduced in
charcoal (some traces can be seen) and later retouched and
coloured (× 0,33 - Biblioteca Riccardiana, Manuscript
Ric.2147).
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Fig. 2
Impressione di Aristolochia clematitis L. (c.8r), dipinta e ritoccata. Restano tracce di nero fumo specialmente sul fusto, sui
piccioli e sulle nervature (× 0,65 - Biblioteca Riccardiana, Manoscritto Ric.2147).
Pressing of Aristolochia clematitis L. (c.8r), painted and retouched. Traces of charcoal remain, especially on the stem, peti-
oles and nervation (× 0,65 - Biblioteca Riccardiana, Manuscript Ric.2147).



c.833). Purtroppo, essendo le Selve un manoscritto
non datato, non sappiamo quando Giovanni
Targioni Tozzetti abbia scritto tale relazione; tuttavia
dalle stesse parole di Targioni si può ipotizzare che il
codice sia stato da lui visto dopo il 1733 e presumi-
bilmente prima della metà del secolo, data approssi-
mata a cui si pensa possa risalire il manoscritto.
Infatti, secondo quanto ci riferisce ancora Targioni
nelle Selve, questo erbario fu mostrato allo scienziato
“molti anni sono” da Giovanni Lami (1697-1770),
che appunto nel 1733 era stato nominato biblioteca-
rio e antiquario della famiglia Riccardi (MINICUCCI
et al., 1983), nella cui biblioteca era conservato l’er-
bario in questione.
Il Lami, che aveva sostituito il sacerdote Filippo
Modesto Landi (segretario, custode e bibliotecario
della famiglia per più di trenta anni), stese un catalo-
go in ordine alfabetico per autore di tutte le opere
esistenti nella biblioteca della famiglia Riccardi; in
questa catalogazione egli tentò anche di usare criteri
innovativi, integrando le indicazioni essenziali dei
volumi con parti di testo, con l’intento di renderne

più comprensibile il contenuto. In questo catalogo,
dato alle stampe nel 17561 con il titolo Catalogus
codicum manuscriptorum qui in Bibliotheca Riccardia-
na Florentiae adservantur, ecc. (LAMI, 1756), il Lami
così riporta la segnatura e la descrizione del nostro
erbario: Orto di Piante. R.IV. Codex chartac. in fol.
n.XVII & XVIII, indicando con il numero XVII il
codice 2147 e con il numero XVIII un altro erbario
(non “impresso” ma dipinto) che attualmente ha la
segnatura 2174. La presenza del codice 2147 nel
catalogo Lami ci conferma la sua appartenenza al
nucleo dei libri e codici di famiglia presenti nella
biblioteca che già dal ‘500 Riccardo Romolo
Riccardi (1558-1611) era andato costituendo nel suo
nucleo originario. Ma nei primi anni dell’‘800 la
grande casa patrizia dei Riccardi in seguito ad un dis-
sesto economico vide i beni della famiglia e la biblio-
teca “esposti al pubblico incanto” correndo anche il
pericolo della dispersione; l’intervento, nel 1813, del
comune di Firenze e la conseguente acquisizione
della biblioteca scongiurerà però questo pericolo.
Legato a queste vicende è l’Inventario del 1810 esi-
stente presso la Biblioteca Riccardiana (ANONIMO,
1810) dove si ritrova anche il nostro manoscritto alla
segnatura 2147 e così definito: Piante diverse - Figure
di cod. cart. In fol. sec.XVI.
Nel tentativo di chiarire meglio l’acquisizione di que-
sto codice abbiamo consultato vari cataloghi mano-
scritti di epoche antecedenti al catalogo Lami2 ma da
una prima analisi non sono emersi dati rilevanti.
Anche l’iscrizione 163=D, posta sulla prima immagi-
ne insieme con le altre segnature (2147 segnatura
attuale e R.4 n.17 segnatura catalogo Lami), che ini-
zialmente ci aveva indirizzati verso l’acquisizione del
1689 della libreria Capponi3 non ha al momento
trovato riscontri.
Dopo la metà del ‘700 troviamo questo erbario men-
zionato ancora da GIOVANNI TARGIONI TOZZETTI nel
Prodromo del 1754 (pag. 84) e nell’edizione delle
Notizie sulla storia delle scienze fisiche in Toscana,
manoscritto settecentesco inedito di Giovanni stam-
pato nel 1852 per cura di F. PALERMO. Anche
OTTAVIANO TARGIONI TOZZETTI lo ricorda più volte
(1813, 1828, 1829), rifacendosi sempre a quanto
riferito dal padre Giovanni nelle Selve. Recentemente
lo ritroviamo citato da CORTI et al. (1986),
ELSHEIKH (1990) e da LAZZI, GABRIELE (1999).
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Fig. 3
Marrubium vulgare L. (c.87r), bella impressione a nero
fumo, non colorata, facilmente riconoscibile (× 0,33 -
Biblioteca Riccardiana, Manoscritto Ric.2147).
Marrubium vulgare L. (c.87r), a fine pressing in charcoal,
uncoloured, easily recognisable (× 0,33 - Biblioteca
Riccardiana, Manuscript Ric.2147).

1 Anche se come afferma in un annuncio “Antonio Santini stam-
patore in Livorno” questo “Catalogo già si era cominciato da
qualche anno a stampare in Firenze” (Novelle Letterarie pubbli-
cate in Firenze l’anno MDCCLII, Tomo13: 737-740).

2 Archivio di Stato di Firenze (ASF), Riccardi, 271, Indice dei
libri redatto da Filippo Modesto Landi, 1706. Sono stati con-
sultati anche vari cataloghi la cui trascrizione è disponibile sul
sito http://www.memofonte.it - Collezionismo Riccardiano.

3 La biblioteca Capponi era confluita nella biblioteca
Riccardiana dopo la morte di Vincenzo Capponi (1605-1688) e
corrisposta alla figlia Cassandra, moglie di Francesco Riccardi
(1648-1719). Di questa libreria è conservato un catalogo redat-
to per la stima dei libri dove le opere sono indicate sommaria-
mente, spesso solo con il nome dell’autore o al massimo con un
titolo molto abbreviato e senza alcuna segnatura.



DESCRIZIONE DEL CODICE

La prima descrizione di questo erbario e del suo con-
tenuto ed in particolare le notizie sulla tecnica di pre-
parazione si ricavano dalle Selve, che sono quindi l’u-
nica fonte più o meno completa di dati sul tema.
Trattandosi le Selve di un’opera inedita, merita qui
riproporre in esteso quanto Giovanni Targioni
Tozzetti afferma su questo codice (cfr. BNCF, Ms.
Targ.Tozz. Selve 189-IV, cc. 833-835):

“Egli è un codice cartaceo in f.o che contiene le figu-
re di molte piante le quali nascono spontaneamente
nel Contado Fiorentino e più che altro di quelle che
si adoperano in medicina. Le figure poi sono state
fatte così: l’Autore deve aver preso i rametti freschi
delle piante di grandezza e forma tale, che potevano
ben campeggiare in un mezzo foglio, ed o vi ha sopra
asperso con un velo del nero di fummo, o ha tenuto
il rametto sopra di qualche sostanza resinosa che
ardesse e tramandasse copioso nero fummo. Subito
che il rametto in tutte le sue parti era bastantemente
incamiciato di nero, deve averlo posato con diligen-
za, disteso, e calcato fra due fogli bianchi un poco
inumiditi, forse poco meno di quel che si pratica per
la stampa. In questa, o in altra non molto diversa
maniera, sono riuscite in esso Codice esattissime, e
sommamente espressive le figure di parecchie piante
che paiono un delicatissimo intaglio in rame; ma in
alcune vi è del piaccichiccio. L’Autore ha preteso di
aggiungere a qualcheduna di esse figure il colore nati-
vo in acquerello, ma non gli è ben riuscito, e piutto-
sto le ha guastate. A molte di loro sono apposti i
nomi in volgar Fiorentino, o del Contado, i quali
dalla formazione dello scritto, pare che si debbano
riferire al principio del Sec. XVI. Questa maniera è
molto buona per avere la fedele impressione o stam-
pa di molte specie di piante, cioè di quelle che hanno
foglie grandi, venose, un poco aride; e con superficie
né troppo liscia né troppo pelosa. Qualche accenno
di tal maniera di rappresentare piante si trova presso
Adriano Spigelio (Isagoge in Rem Herbariam pag.
134) e nella Cista medica di Giovanni Hornungio
(pag. ..............). Parecchi anni sono mi fu mandato
dal Sig.re .................. di ................. il progetto di un
Erbario, che pensavano di fare a similitudine del
Riccardiano qui descritto, e vi era unita l’impressio-
ne di una Malva silvestre, la quale nelle foglie, e nei
rami era perfettissima, ma nei fiori era riuscita male.”
[le lacune sono nel manoscritto].

Della tecnica “a impressione” tratterà in seguito
anche il figlio di Giovanni, Ottaviano il quale, vista
la presenza di questo manoscritto a Firenze fin dagli
ultimi anni del XV secolo, ipotizza che tale tecnica
creduta “invenzione …. oltremontana” in verità si
debba “a qualche nostro Fiorentino” (TARGIONI
TOZZETTI O., 1813, p. 548). Questa ipotesi verrà
ribadita da Ottaviano anche in un’altra delle sue
opere (TARGIONI TOZZETTI O., 1828, p. 9) dove
definisce questo erbario “il più stimabile per quei
tempi”.

La citazione di Giovanni Targioni Tozzetti delle Selve
sopra riportata si ritroverà poi trascritta quasi inte-
gralmente (con qualche lieve modifica) da Francesco
Palermo che come si è detto ha curato nel 1852 la
stampa del manoscritto inedito di Giovanni Targioni
Notizie sulla storia delle scienze fisiche in Toscana, ecc.
(pagg. 105-106) e pubblicato quindi postumo.
Il manoscritto Ric.2147, con legatura ottocentesca in
pergamena su cartone, reca sul dorso la scritta
Erbario figurato sec. XVII [sic!]. Il codice, composto
di 94 carte in “filigrana Briquet 3387 simile a
Briquet 6808 e 59292”, misura “mm. 334 x 237 ccI°
(mod) 94 I° (mod)” (Balatresi, in LAZZI, GABRIELE,
1999, p. 141). Sulla prima carta bianca in alto a
destra a inchiostro rosso sono riportate le segnature:
n.2147 (segnatura moderna), R.4 n.17 (segnatura
catalogo Lami). Nella c. 1 recto, dove si trova la prima
immagine impressa sono leggibili oltre al timbro in
rosso della Biblioteca Riccardiana nuovamente le due
segnature ed una terza “163=D” non identificata. 
Le carte del codice che presentano riproduzioni di
piante sono continue e provviste di una doppia
numerazione. In alto a destra si trova un numero
scritto a mano con inchiostro bruno che tuttavia non
è presente su tutte le immagini (40 figure ne sono
prive); tale numerazione che appare non ordinata e
lacunosa, essendo stato il codice sfascicolato, è presu-
mibilmente quella originale. L’altra, eseguita in
seguito, con numeratore meccanico, è posta in basso
a destra sul recto di tutte le carte da 1 a 93. Tutte le
carte sono sprovviste di filigrana.
Ognuna di queste carte (solo sul recto) porta l’im-
pressione di un esemplare realizzata col procedimen-
to a nero fumo (Fig. 1); solo la c.1 porta un’impron-
ta anche sul verso (c.1v). Pertanto le piante riprodot-
te sono in totale 94. La maggior parte delle immagi-
ni, realizzate con l’impressione a nero fumo, sono
state successivamente colorate (73). Di queste, 71
sono colorate in verde e raramente anche con altri
colori (specialmente per i fiori – Fig. 2); in molti casi
tuttavia l’apparato sotterraneo (rizoma e/o radici) –
quando presente – non appare colorato ma risulta a
volte tracciato a penna, oppure impresso a nero fumo
e non colorato. Due esemplari (n.70, 71) sono di un
uniforme colore ocra. Gli esemplari rimanenti (21)
sono stati semplicemente impressi a nero fumo (Fig.
3) senza successiva colorazione. 
Le prime 53 immagini (da 1 a 53, con esclusione
della figura alla c.1v) sono provviste alla base di un
nastro a volute (Fig. 4), probabilmente con funzione
decorativa.
Molti campioni sono costituiti dalle sole foglie o dal
fusto con foglie (ca. 32 esemplari); altri 56 appaiono
più o meno completi (si tratta quasi sempre di pian-
te erbacee), anche se spesso con fiori appena accen-
nati. Cinque esemplari sono attribuibili a Pteridofite,
gli altri a Fanerogame.
La maggior parte degli esemplari porta sul margine
superiore della carta un nome (per lo più dialettale,
latino o italiano). I nomi sono tutti scritti da una sola
mano; in certi casi sono parzialmente visibili, a causa
della “raffilatura” del codice avvenuta probabilmente
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dopo la sfascicolatura a cui si è accennato più sopra.
I campioni provvisti di nome sono 74; altri 20 ne
sono privi.

IDENTIFICAZIONE DELLE PIANTE

Le 94 piante impresse nel codice sono state identifi-
cate inizialmente utilizzando alcuni testi di carattere
generale e in particolare FIORI (1923-29, 1933),
PIGNATTI (1982), TUTIN et al. (1964-1980; 1993).
In un secondo tempo sono state consultate altre
opere come l’erbario di Cesalpino (nella illustrazione
effettuata da CARUEL, 1858) e l’opera princeps di
MATTIOLI del 1568 (cfr. MARIOTTI, 1997).
Successivamente è stato eseguito anche un controllo
attraverso l’esame dei nomi riportati sulle carte uti-
lizzando alcune opere coeve (cfr. GASPARRINI
LEPORACE et al., 1952; RAGAZZINI, 1983; ed anche

CARUEL, 1858 e MARIOTTI, 1997) oltre ad alcune
più recenti (cfr. TARGIONI TOZZETTI O., 1825;
PENZIG, 1924). La nomenclatura usata segue quella
di PIGNATTI (1982).
In Tab. 1 sono riassunti i nomi delle specie identifi-
cate. Le Note che seguono forniscono alcuni chiari-
menti in merito a casi dubbi, come campioni mal
impressi, esemplari incompleti, palesi discrepanze fra
la pianta raffigurata e il nome volgare riportato, ecc.
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Fig. 4
Riproduzione di Tanacetum parthenium (L.) Sch.-Bip.
(c.47r). Il nero fumo è quasi del tutto scomparso; il ritoc-
co e la colorazione hanno semplificato le strutture (spe-
cialmente sulle foglie). Da notare il nastro a volute alla
base del fusto e la traccia di radice (× 0,33 - Biblioteca
Riccardiana, Manoscritto Ric.2147).
Reproduction of Tanacetum parthenium (L.) Sch.-Bip.
(c.47r). The charcoal has almost completely disappeared,
the retouching and colouring have simplified the struc-
ture (especially the leaves). Note the voluted ribbon at the
base of the stem and trace of roots (× 0,33 - Biblioteca
Riccardiana, Manuscript Ric.2147).

TABELLA 1
Elenco delle specie presenti nel codice Ric.2147. Sono indica-
ti i nomi riportati per ogni pianta e l’identificazione secondo
la moderna nomenclatura.
List of species in codex Ric.2147. The original name and
present identity for each plant (according to modern nomen-
clature) are given.

N° Nomi scritti Identificazione
sulle carte

1 peonia Paeonia mascula (L.) Miller
1bis (senza nome) Quercus sp. (cfr. Q. pubescens

Willd.)
2 genziana Gentiana sp.
3 ortica mora Stachys sp.
4 sedenti fermo (o tamo) INDET
5 elabro b...... INDET
6 elabro nero Helleborus viridis L.
7 aristologia t. Aristolochia rotunda L.
8 aristolochia lunga Aristolochia clematitis L.
9 napelo Aconitum sp. (cfr. A. 

variegatum L.)
10 valeriana Valeriana officinalis L.
11 branca orsina Acanthus mollis L.
12 carlina INDET – Composita spinosa
13 millefolie Achillea sp.  (cfr. A. 

millefolium L.)
14 apio (scritto due volte) Apium graveolens L.
15 bistorta (?) Geranium sp. (cfr. G. 

sanguineum L.)
16 ireos Iris sp.
17 erba rena INDET – Umbelliferae
18 frassinela Polygonatum sp. (cfr. P. 

odoratum (Miller) Druce)
19 celidonia Chelidonium majus L.
20 .... laurus alessandrinus Ruscus hypoglossum L.

..... bonyfatya
21 peucedano Oenanthe globulosa L.
22 acetosa Rumex acetosa L.
23 logoriza Glycyrrhiza glabra L.
24 una spe(cie) di satirio Serapias lingua L.
25 papavero nero Papaver sp.
26 folio  ...... id ...... INDET
27 stelaria aparine Rubia sp. (cfr. R. peregrina L.)
28 jusquiamo roso INDET
29 medion Campanula medium L.
30 betonica Stachys officinalis (L.) Trevis.
31 cicuta atemensa (?) Cicuta virosa L.

apio ........
32 angelica Angelica archangelica L.
33 imperatoria Peucedanum ostruthium (L.) 

Koch
34 erba tora Hepatica nobilis Miller
35 strafizaca Delphinium staphysagria L.
36 asaro Asarum europaeum L.
37 ben biancho Vaccaria hispanica (Miller) 

Rausch.
38 fragaria Fragaria vesca L.
39 centaurio minore Centaurium sp. (cfr. C. 
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erythraea Rafn)
40 mezereum Daphne mezereum L.
41 erba cucia INDET
42 eupatoria Agrimonia eupatoria L.
43 eufragie Euphrasia sp.
44 epaneo mayor Botrychium lunaria (L.) Swartz
45 citraco Ceterach officinarum DC.
46 capelvenere Adiantum capillus-veneris L.
47 crisantemone Tanacetum parthenium (L.) 

Sch.-Bip.
48 (senza nome) Aquilegia sp. (cfr. A. vulgaris

L.)
49 anfodilli Asphodelus sp.
50 consolida mayor Symphytum officinale L.
51 catapuzio Euphorbia lathyris L.
52 palma cristi Gymnadenia  conopsea (L.) 

R.Br.
53 polmonaria Pulmonaria sp.
54 filipendula INDET
55 vermenaca Verbena officinalis L.
56 ruta Ruta sp.
57 sassefrica Tragopogon dubius Scop.
58 piantagine Plantago major L.
59 latuca asimino INDET – Prob. Compositae
60 polipodio Polypodium sp.
61 gariofilata Geum sp. (cfr. G. urbanum L.)
62 acoro Iris pseudacorus L.
63 spatula foetida Iris foetidissima L.
64 sp.e solatri cormoleta (?) Solanum dulcamara L.
65 erba santa maria Balsamita major Desf.
66 ribese (?) Ribes sp. (cfr. R. rubrum L.)
67 berberis Berberis vulgaris L.
68 s. montano Seseli sp.
69 (senza nome) INDET – Umbelliferae
70 (senza nome) INDET
71 (senza nome) Solanum sp. (cfr. S. dulcamara

L.)
72 (senza nome) Buxus sempervirens L.
73 (senza nome) Artemisia sp.
74 (senza nome) Salvia sp.
75 (senza nome) INDET – Labiata non 

identificata
76 (senza nome) Vitis vinifera L. ssp. sylvestris

(Gmelin) Hegi
77 (senza nome) Colutea arborescens L.
78 cardo ...... INDET – Composita spinosa
79 cipero INDET
80 vescicaria Physalis alkekengi L.
81 amomo selino apio pal. Sison amomum L.
82 (senza nome) Spartium sp. (cfr. S. junceum

L.)
83 f....... sofilona faveolos Nigella damascena L.

+ nigela falsa
84 (senza nome) Hypericum androsaemum L.
85 isopo montano origano f. Origanum vulgare L.
86 sp(ecie) di tenti malo Euphorbia palustris L.
87 (senza nome) Marrubium vulgare L.
88 (senza nome) Viola sp. (cfr. V. 

reichenbachiana Jordan)
89 (senza nome) Equisetum telmateja Ehrh.
90 (senza nome) INDET – Labiata non 

identificata
91 (senza nome) INDET
92 (senza nome) Vitex agnus-castus L.
93 (senza nome) INDET

Note
3 In PZG (V. 1, p. 206) il termine “ortica mora” è attribuito a

Lamiastrum galeobdolon (L.) Ehrend. et Polatschek (Galeobdolon
luteum Hudson). Il nome “ortica morta”, “urtica mortua”, ecc. inve-
ce si applica ad altre Labiatae (come Lamium, Stachys, Galeopsis, ecc.
– cfr. CES n. 469; PZG V. 2, p. 257, 474) o anche a qualche
Scrophulariacea (GAS p. 93; RAG p. 195, t. 133).

4 Potrebbe trattarsi di una Umbellifera.
5 Il termine “elabro” (“elabro bianco”, “elabro nero”) viene applicato a

diverse specie dei generi Helleborus e Veratrum (cfr. GAS, RAG, MAT,

ecc.). Nel caso presente però non si tratta né dell’uno né dell’altro.
6 La specie raffigurata è Helleborus viridis, ma il termine “elabro nero”

si applica anche ad altre specie di Helleborus (cfr. GAS, RAG, MAT).
7 In alcuni testi medioevali viene usato il termine “aristologia”, ma pre-

feribilmente per Aristolochia rotunda L. (cfr. RAG p. 125, t. 117).
9 Secondo MARIOTTI (1997) il termine “aconito” di Mattioli si applica

a diverse specie di Aconitum (A. variegatum, A. paniculatum, A.
lamarckii, A. vulparia, ecc. – cfr. MAT p. 207) e ad altre
Ranunculaceae (Delphinium), mentre il termine “napello” dovrebbe
essere limitato ad A. napellus L. Tuttavia nel Codice 2147 questa
immagine si avvicina maggiormente ad A. variegatum L.

12 Composita spinosa, forse affine a Echinops sp.
15 Il nome riportato potrebbe leggersi anche diversamente. Termini affi-

ni, come “ruberta”, “erba ruberta”, “erba roberta”, ecc.  vengono talo-
ra attribuiti a Geranium robertianum L. (cfr. CES n. 729; OTT, V.1,
p. 238; PZG, V.1, p. 213).

17 Sole foglie. Si tratta chiaramente di una Umbellifera. Il termine “erba
rena” viene attribuito in epoca medioevale  a diverse ombrellifere e in
particolare a Peucedanum ostruthium (cfr. GAS p. 40; RAG p. 85), ma
qui non corrisponde. – Per Peucedanum ostruthium è stato usato più
frequentemente il nome “imperatoria” (cfr. n. 33).

20 Sia “lauro alessandrino” che “bonifatia”, “bonifaccia” si applicano a
Ruscus hypoglossum (cfr. RAG p. 83, t. 6; CES n. 372; MAT p. 211);
in qualche caso sono riferiti a Ruscus hypophyllum o anche a Streptopus
amplexifolius (cfr. GAS p. 38; CES n. 369; MAT p. 211).

23 In GAS (p. 47), RAG (p. 95, t. 36), MAT (p. 192), OTT (V.2, p.
112)) e PZG (V.1, p.217) figurano per questa specie i nomi di “logo-
rizia”, “legorizia”, regolizia”, “riquilizia”, ecc.

24 Il termine “satirion” era attribuito in passato (e qualche volta ancora
oggi) a numerose specie di Orchidaceae (cfr. GAS, RAG, CES, MAT,
ecc.).

25 Il fiore è appena tracciato. Dalle foglie non è possibile stabilire la spe-
cie. Secondo MARIOTTI (1997) il “papavero nero” di Mattioli (MAT
p. 206) dovrebbe essere Papaver setigerum DC.

29 Il termine “medion” è usato per questa specie anche da MER (n.
169), MAT (p. 204), OTT (V.2, p.43), PZG (V.1, p. 214). In CES
(Caruel, pag. 107) è attribuito a varie specie di Campanulaceae
(Campanula sp. pl., Phyteuma sp. pl.).

31 Il termine “atemensa” (o simile) non è stato reperito. Vi è inoltre un
secondo nome (“apio ....”). L’immagine si applica bene a Cicuta viro-
sa.

33 L’identificazione appare sicura. Il termine “imperatoria” è menziona-
to anche da MAT (p. 197) e PZG (riferito a questa specie), mentre
secondo Caruel l’analoga citazione di CES (n. 89) va attribuita a
Trochiscanthes nodiflorus Koch.

34 L’erba trinità (Hepatica nobilis) veniva chiamata in passato “trinitas”
(cfr. CES n. 641; MAT p. 199; OTT, V.1, p.277), ma talora si trova
anche il termine “erba tora” (cfr. BNCF n. 56.1). Quest’ultimo nome
tuttavia è attribuito anche ad altre Ranunculaceae (Aconitum,
Ranunculus).

37 Il nome può essere interpretato come “behen bianco”. L’immagine
somiglia a Silene holostea, ma non corrispondono i caratteri del fiore.
Secondo Caruel il termine di CES “been albo” (“behen bianco”, n.
410) va attribuito a Silene vulgaris (Moench) Garcke (S. inflata
(Salisb.) Smith). Così anche in MAT (p. 204).

41 Forse una Liliacea s.l.
45 In CES (n. 760) la specie è chiamata “cetrach”.
48 Fiori appena accennati, non colorati. Impossibile identificare la spe-

cie.
49 Il termine “anfodillo”, “amfodillo”, “afodilli”, “affodillo” è reperibile

anche in GAS (p. 74), RAG (p. 124, t. 116) e CES (n. 396).
50 Il nome è riferito a Symphytum officinale anche da GAS, CES, MAT,

OTT, PZG, ecc.
51 Fin dal XV secolo Euphorbia lathyris è stata denominata localmente

“catapuzia”. Questo termine (con altri simili) si ritrova in MAT (p.
213), CES (n. 588), OTT (V.1, p. 44) e fino al XX secolo (PZG, V.1,
p. 190).

52 Il termine “palma christi” è attribuito sia a Gymnadenia conopsea
(GAS p. 51; MAT p. 201) che a specie del genere Orchis (RAG p.
121, t.108; CES n. 628; OTT, V.1, p. 186; PZG, V.1, p. 323-324).

54 Per le foglie richiama Filipendula, ma l’infiorescenza è ad ombrella.
57 L’antico termine di “sassefrica” ed altri simili (come “salsefrica”, “sal-

sifica”, ecc.) si applicano per lo più a Tragopogon pratensis (CES,
MAT), ma qui si tratta con certezza della specie indicata. Il termine
(e altri simili) è giunto fino al XX secolo (PZG, V.1, p.495).

59 Potrebbe trattarsi di una Composita, ma non di Lactuca (come fareb-
be pensare il nome).

61 Il termine “cariofillata”, “gariofillata” (e simili) è unanimemente attri-
buito a Geum, per lo più Geum urbanum (cfr. GAS p. 135; BNCF n.
207; CES n. 673; MAT p. 204; OTT, V.1, p. 107; PZG, V.1, p. 214).

62 Non si tratta di Acorus calamus ma di Iris pseudacorus. In CES questa
specie è definita “acoro”, in MAT “acoro falso”. Anche in PZG (V.1,
p. 247) fra i nomi popolari usati per questa specie sono riportati
“acoro” e “acoro falso”.

64 Si tratta certamente della specie indicata. Il nome è difficilmente



Delle 94 immagini solo 77 sono risultate identificabi-
li (almeno a livello di genere); le altre 17 sono rimaste
indeterminate (3 riferibili a Compositae, 2 a Labiatae,
2 a Umbelliferae e 10 totalmente indecifrabili).
Fra le immagini non identificate due meritano una
particolare attenzione. L’esemplare n. 26 raffigura
una pianta acaule a foglie basali in rosetta framezzo
alle quali si trovano alcuni fiori. Le foglie sono gran-
di, ovali-ellittiche (ma non attenuate), picciolate; i
pochi fiori sono piccoli, brevemente peduncolati o
sessili, oblunghi, stretti. Il portamento generale e l’a-
spetto delle varie parti richiamano la mandragola
(Mandragora officinarum L.), ma la pianta reale si
differenzia dall’immagine del codice 2147 per avere
foglie a lamina ellittico-spatolata a base attenuata,
leggermente dentate o lobate, subsessili, e fiori più
grandi, più numerosi e più o meno peduncolati.
Inoltre le tracce di nero fumo risultano molto debo-
li e le foglie appaiono chiaramente ritoccate, colora-
te intensamente in verde, mentre i fiori sono appena
accennati e sembrano quasi disegnati, cioè aggiunti
dopo l’impressione. Da notare anche che non vi sono

tracce del caratteristico apparato radicale della specie.
Il nome volgare (“folio ..... id .....”) non è stato iden-
tificato.
L’altra immagine interessante ma altrettanto proble-
matica è la n. 28. La pianta presenta un piccolo fusto
erbaceo sottile, provvisto di foglie lanceolate opposte
e richiama il gen. Cerastium; l’apparato fiorale invece
somiglia ad un capolino (tipo Hieracium). A questa
discordanza fra apparato vegetativo e fiorale si
aggiunge il nome volgare riportato (“jusquiamo
roso”) che non esiste in alcuno dei testi consultati.
Inoltre la pianta raffigurata non appare certamente
un Hyoscyamus.
Riguardo alle 77 piante identificate, per 12 di queste
è stato indicato con certezza il genere di attribuzione,
ma non è stata definita la specie; 65 sono state iden-
tificate alla specie (52 sicure, 13 molto probabili).
Delle 77 piante identificate il 93% è menzionato
anche sul testo del Mattioli del 1568 (MARIOTTI,
1997); inoltre il 79% è presente anche nell’erbario di
Cesalpino (cfr. CARUEL, 1858). La grande maggio-
ranza delle specie del codice (almeno l’80%) è costi-
tuita da piante medicinali (“semplici”), per lo più
riferibili all’epoca in cui l’erbario fu realizzato; da
notare tuttavia che numerose di queste sono ancora
oggi utilizzate nella medicina popolare (cfr. UNCINI
MANGANELLI et al., 2007). Quasi tutte sono reperi-
bili attualmente nella campagna toscana (come del
resto aveva già ipotizzato Giovanni Targioni Tozzetti
nel XVIII secolo).
I confronti effettuati con alcuni erbari e codici-erba-
ri dei secoli XV-XVI hanno mostrato un discreta affi-
nità fra il codice 2147 e l’erbario confrontato: il 46%
con l’hortus pictus del XIV secolo conservato a Pavia
(GASPARRINI LEPORACE et al., 1952); il 25% con
l’hortus impressus di Stefano Rosselli (cfr. MOGGI et
al., in stampa); il 31% con l’erbario (hortus siccus)
attribuito a Merini presente nel Museo di Storia
Naturale di Firenze (CHIOVENDA, 1927-29).
Le immagini sono risultate in generale facilmente
identificabili, anche se appaiono quasi sempre ritoc-
cate specialmente per colorarle (Fig. 5); l’impronta a
nero fumo non sempre è visibile e in qualche caso è
del tutto scomparsa (Fig. 6). Anche le immagini in
bianco/nero (cioè impresse a nero fumo ma non
colorate) si sono rivelate abbastanza riconoscibili,
poichè in molti casi risultano impresse con molta
accuratezza (Fig. 7).

INTERPRETAZIONE DEI NOMI

Come è stato già detto, su 94 campioni rappresenta-
ti quelli provvisti di nome sono solo 74.
Per l’interpretazione dei nomi ci siamo avvalsi prefe-
ribilmente di alcune opere coeve o comunque dei
sec. XV-XVI, tanto horti picti, quanto horti sicci,
opere a stampa (sia coeve che recenti), flore, ecc. Fra
gli erbari dipinti sono stati consultati l’erbario far-
maceutico medioevale conservato a Pavia, datato alla
prima metà del XIV secolo (GASPARRINI LEPORACE et
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decifrabile. In MAT alcuni Solanum sono chiamati “solatro”; S. dul-
camara è chiamato talvolta “vite silvestre”, “vite salvatica”. –
L’immagine è affine al n. 71.

65 Sole foglie. L’identificazione confermerebbe il nome volgare come
risulta in numerose opere (GAS p. 55; RAG p. 135, t. 146; p. 102, t.
55; MER n. 110; CES n. 208; MAT p. 195; OTT, V.1, p.82; PZG,
V.1, p. 482).

69 Si tratta quasi certamente di una Umbellifera, ma l’identificazione è
impossibile (cfr. Oenanthe, Seseli o Anthriscus).

70 Non identificabile. Alcune parti sono colorate in ocra.
71 Alcune parti colorate in ocra. Forse Solanum dulcamara; è affine al n.

64, ma questo campione è meno caratteristico (forse rimaneggiato?).
78 Composita spinosa con un piccolo fiore. Non identificabile.
79 Sole foglie. Probabilmente una pianta palustre (Cyperus? Sparganium?

Typha?).
81 I nomi citati possono trarre in inganno facendo pensare ad Apium

graveolens (cfr. al n. 14), ma la morfologia di foglie e fiori porta a Sison
amomum. Il termine “amomo” è presente anche in OTT (V.1, p. 9).

82 Campione incompleto e mal riprodotto.
83 L’identificazione è certa; il riferimento al secondo nome (“nigela

falsa”) è valido. Il primo nome, mal comprensibile, non è stato defi-
nito.

85 Il campione corrisponde a Origanum vulgare, anche se viene definito
“origano falso”. Il termine “isopo montano” si trova anche in
Cesalpino (CES n. 332), ma secondo Caruel va attribuito a Satureja
juliana L.

86 Il nome può essere interpretato come “specie di tinti malo” (o “tithi
malo”). Occorre ricordare come il nome “tithimalo” nel XV e XVI
secolo si applicava a diverse specie di Euphorbia (cfr. GAS p. 94; RAG
p. 132, t. 138; CES pagg. 209, 210 e 211; MAT p. 212-213; OTT,
V.1, p.274, ecc.) e con leggere varianti è giunto fino al XX secolo
(PZG, V.1, p. 188-192).

88 Potrebbe trattarsi di una specie di Viola, ma l’identificazione rimane
incerta.

91 L’aspetto della pianta richiama il gen. Adonis. Elementi troppo scarsi
per una identificazione sicura.

FONTI
BNCF (Bibl. Naz. Centrale Firenze, MS. N.A.90, ca. 1522) – Cfr. De

Toni, 1912.
CES (Erbario Cesalpino, 1563) – Cfr. Caruel, 1858.
GAS (Univ. di Pavia, Erbario XIV sec.) – Cfr. Gasparrini Leporace et

al., 1952.
MAT (Mattioli, I Discorsi, ecc., 1568) – Cfr. Mariotti, 1997.
MER (Erbario cfr. Merini, ca. 1544) – Cfr. Chiovenda, 1927-29.
OTT (Dizionario, 1825) – Cfr. Targioni Tozzetti O., 1825.
PZG (Flora popolare, 1924) – Cfr. Penzig, 1924.
RAG (Bibl. Botanica, Univ. Firenze, MS. 106, ca. 1430-1440) – Cfr.

Ragazzini, 1983.



al., 19524) e il ms.106 della Biblioteca di Botanica
dell’Università di Firenze, ritenuto del 1430-40
(RAGAZZINI, 1983). Sono stati consultati inoltre l’er-
bario impresso anonimo datato ca. 1522, conservato
alla Biblioteca Nazionale di Firenze (DE TONI,
1912), l’erbario di Cesalpino, del 1563 (CARUEL,
1858), le opere di Mattioli (in particolare l’edizione
princeps del 1568 dei Discorsi – cfr. MATTIOLI, 1568;
MARIOTTI, 1997), ed anche opere nomenclaturali
più recenti, come TARGIONI TOZZETTI O. (1825) e
PENZIG (1924). Sono stati consultati anche gli elen-

chi dei nomi dialettali che figurano alla fine delle
opere di FIORI (1933) e PIGNATTI (1982).
Dei 74 nomi 5 sono risultati indecifrabili; per i
restanti 69 si è riportata la trascrizione in Tab. 1.
Dall’esame della tabella risulta che circa 32 nomi
sono interpretabili come italiani e sono usati ancora
oggi, come valeriana, acetosa, genziana, peonia,
capelvenere, polipodio, angelica, ecc. Altri 14 nomi
appaiono latini/greci oppure latini italianizzati, come
mezereum, ireos, fragaria, berberis, ecc. Infine 23 sono
attribuibili ad una terminologia medioevale o
comunque pre-rinascimentale, come risulta dal con-
fronto con i testi coevi (cfr. CARUEL, 1858;
GASPARRINI LEPORACE et al., 1952; RAGAZZINI,
1983). Almeno 15 nomi si possono far risalire alla
tradizione dioscoridea (cfr. MENGHINI, 2013).
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Fig. 5
L’immagine di Acanthus mollis L. (c.11r), “branca orsina”,
è chiaramente incompleta: è evidente l’impressione a nero
fumo che sulle foglie è stata accompagnata da una colora-
zione grossolana in verde scuro. Il ritocco ha reso più sche-
matiche le dentature delle foglie (× 0,33 - Biblioteca
Riccardiana, Manoscritto Ric.2147).
This image of Acanthus mollis L. (c.11r), “branca orsina”,
is clearly incomplete:  a coarse, dark green colouring has
obviously been added to the pressing in charcoal on the
sheet. The retouching has rendered the leaf dentation
more schematic (× 0,33 - Biblioteca Riccardiana,
Manusript Ric.2147).

Fig. 6
Riproduzione di Campanula medium L. (c.29r),
“medion”: il nero fumo è quasi completamente scompar-
so dopo la colorazione (è visibile su alcuni fiori). Le corol-
le appaiono semichiuse, forse perchè in via di appassi-
mento (× 0,33 - Biblioteca Riccardiana, Manoscritto
Ric.2147).
Reproduction of Campanula medium L. (c.29r),
“medion”: the charcoal has almost completely disap-
peared after colouring (visible on some of the flowers).
The corollas appear half closed, perhaps because they are
wilting (× 0,33 - Biblioteca Riccardiana, Manuscript
Ric.2147).

4 Secondo gli autori dello studio questo erbario, ritenuto in pas-
sato del XV secolo, deve essere considerato più vecchio di parec-
chi decenni. Tuttavia più recentemente TORESELLA, BATTINI
(1988, p. 78), sulla base dell’esame delle filigrane, lo hanno rife-
rito ai primi decenni del XVI secolo e precisamente al 1525-30.
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Fig. 7
Bella impressione non colorata di Vitis vinifera L. subsp. sylvestris (Gmelin) Hegi (c.76r). Il tralcio appare molto naturale
e con elementi morfologici evidenti (× 0,65 - Biblioteca Riccardiana, Manoscritto Ric.2147).
A beautiful, uncoloured impression of Vitis vinifera L. subsp. sylvestris (Gmelin) Hegi (c.76r). The shoot appears very nat-
ural and with evident morphological elements (× 0,65 - Biblioteca Riccardiana, Manuscript Ric.2147).



Interessante è un confronto col Mattioli nell’edizione
del 1568 (cfr. MARIOTTI, 1997) che è da considerarsi
il testo base per la conoscenza della flora italiana alla
metà del ‘500. Su 69 nomi ben 38 si ritrovano sul
Mattioli, applicati alle stesse specie presenti nel codi-
ce 2147. Gli altri 31 nomi o non sono citati nel
Mattioli oppure sono attribuiti a specie differenti.
Alcuni dei termini antichi sono giunti fino a noi (cfr.
TARGIONI TOZZETTI O, 1825: PENZIG, 1924; FIORI,
1933; PIGNATTI, 1982) come betonica, celidonia,
eupatoria, consolida, ecc.

CONCLUSIONI

Come è stato accennato all’inizio, l’erbario è anonimo
e non porta alcuna data. Tuttavia alcuni elementi ci
permettono di individuare un periodo temporale al
quale esso può essere attribuito. In particolare l’elevato
numero di nomi definibili come di tradizione medioe-
vale confermerebbe l’ipotesi già avanzata da Giovanni
Targioni Tozzetti nelle Selve, secondo il quale “i nomi
...... dalla formazione dello scritto pare che si debbano
riferire al principio del Sec. XVI”. Pertanto la realizza-
zione dell’erbario potrebbe essere collocata fra la fine
del XV secolo e i primi decenni del XVI.
L’autore dell’erbario resta purtroppo ignoto, come
afferma G. Targioni Tozzetti, e i dati in nostro pos-
sesso non permettono alcuna attribuzione. L’elevato
numero di piante officinali farebbe ritenere tuttavia
che si trattasse di uno speziale o anche soltanto un
semplicista, che si è procurato le erbe raccogliendole
personalmente nel territorio toscano oppure anche
attraverso scambi con altri semplicisti o con botani-
ci. Tale usanza era molto diffusa nel XVI secolo poi-
chè il metodo dello scambio di piante permetteva di
incrementare le raccolte personali.
L’esame dei campioni impressi nel codice farebbe
pensare ad una persona non troppo esperta nello stu-
dio delle piante: molti campioni (più di 1/3) sono
infatti costituiti soltanto da foglie o da rametti prov-
visti di foglie ma senza fiori, ciò che farebbe pensare
che l’autore non avesse ben compreso il significato e
l’importanza di poter disporre di campioni completi.
Per confronto, nell’erbario impresso di Stefano
Rosselli (85 esemplari – cfr. MOGGi et al., in stampa)
¾ dei campioni sono completi, con foglie, fiori e/o
frutti, mentre solo ¼ è privo di fiori (anche se quasi
tutti sono riconoscibili e solo 4 sono veramente inde-
cifrabili). Va ricordato tuttavia che il codice Rosselli
è più recente (2a metà del XVI secolo), mentre il
codice 2147 è sicuramente più antico ed appare
anche più primitivo.
In merito a questa attività di raccolta e di conserva-
zione di specie officinali non va dimenticato che
all’epoca dei primi governi medicei la città di Firenze
abbondava di spezierie e di speziali, per i quali le
piante medicinali, cioè i “semplici” erano utilizzate
per un gran numero di medicamenti e quindi rap-
presentavano un importantissimo strumento di lavo-
ro. Non è un caso che a Firenze fin dal 1288 funzio-
nasse il primo ospedale della città (Santa Maria

Nuova), provvisto fra l’altro in epoca più tarda di un
“orto dei semplici” (LUZZI, FABBRI, 1993); e che pro-
prio a Firenze sia stato realizzato nel 1499 il
Ricettario Fiorentino che costituì la base per il grande
sviluppo dell’arte farmaceutica e medica presso la
corte medicea durante tutto il XVI secolo.
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RIASSUNTO - Fra la fine del XV secolo e per tutto il XVI
si sviluppò in Europa un modo di rappresentare le piante
(e conservarne l’aspetto) basato sulla possibilità di impri-
mere la pianta stessa su di un foglio dopo averla cosparsa di
nero fumo. Attraverso tale tecnica furono realizzati gli
“erbari a impressione” (horti impressi) di cui alcuni sono
ancora oggi conservati presso biblioteche pubbliche
(Firenze, Venezia, Parigi, ecc.) e private (Rosselli Del
Turco). Con questo metodo si voleva costituire una colle-
zione di piante che riproducesse gli esemplari il più fedel-
mente possibile, tenuto conto che gli erbari dipinti (horti
picti), in grande uso fino allora, erano frequentemente sog-
getti all’interpretazione dell’autore e quindi spesso si disco-
stavano dalla realtà naturale, lasciando spazio all’immagi-
nazione e alla fantasia. A partire dal ‘500 infatti gli “erbari
dipinti” di origine medioevale cessarono gradatamente di
essere realizzati, lasciando il posto da una parte ai preziosi
testi illustrati redatti con criteri naturalistici e dall’altra agli
erbari di piante essiccate (horti sicci) che permettevano di
conservare l’esemplare vegetale nella sua realtà e integrità.
Presso la Biblioteca Riccardiana di Firenze è conservato un
hortus impressus a nero fumo (Ric.2147), finora inedito, del
quale è presentato qui lo studio botanico. Questo codice,
purtroppo anonimo e non datato, contiene 94 impronte di
piante, quasi tutte provviste del nome volgare (locale, ita-
liano o latino); 77 di queste sono state identificate con
buona approssimazione. Lo studio degli esemplari, in
buona parte riferibili a piante officinali, fa ritenere che le
piante utilizzate per allestire il codice provenissero dalla
campagna toscana e fossero state raccolte per realizzare un
erbario ad uso medicinale. L’esame dei nomi volgari, molti
dei quali citati con una terminologia ancora di tipo
medioevale o comunque pre-rinascimentale, e dei campio-
ni fa ritenere che l’erbario sia stato realizzato alla fine del
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XV secolo o nei primi decenni del XVI, come del resto
aveva già ipotizzato nel ‘700 Giovanni Targioni Tozzetti,
l’unico scienziato che abbia esaminato con attenzione il
codice Ric.2147. L’autore dell’erbario è verosimilmente
uno speziale o un raccoglitore che lo ha realizzato su inca-

rico di qualche semplicista. Va ricordato che l’arte farma-
ceutica ebbe un grande sviluppo a Firenze nel XVI secolo,
specialmente sotto il patrocinio dei granduchi medicei, e
che qui vide la luce il primo “ricettario” farmaceutico
d’Europa (Ricettario fiorentino, 1499).
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La conoscenza del genere Polygala poggia ancora fon-
damentalmente, soprattutto per l’Europa, sull’ampia
monografia di CHODAT (1891, 1893) e sugli altri
contributi dello stesso autore (1889, 1892, 1893,
1913).
L’accuratezza dello studio e l’ampiezza delle descri-
zioni di CHODAT hanno trovato in seguito poche
aggiunte e correzioni. Tra i contributi integrativi rela-
tivi al genere per la flora italiana si possono ricordare
quelli da CALDESI (1879), PAWLOWSKI (1958),
HEUBL (1984), ARRIGONI (1983, 2012), PERUZZI et
al. (2005). Per il resto si tratta di segnalazioni o pre-
cisazioni, per lo più di carattere corologico, su flore
nazionali o locali.
I contributi di CHODAT restano comunque fonda-
mentali per la conoscenza del genere relativamente
alla flora italiana. Non sempre però il lavoro di
CHODAT è stato correttamente interpretato e
soprattutto, alla luce delle raccolte posteriori, non
sono state meglio definite le distribuzioni delle spe-
cie italiane.
Avendo in passato avuto l’occasione di studiare alcu-
ne specie del genere, ho ritenuto opportuno portare
la mia attenzione sulle specie presenti nella flora ita-
liana attraverso la revisione delle numerose collezio-
ni, frutto anche di raccolte personali, conservate
nell’Erbario Centrale Italiano del Museo Botanico
dell’Università di Firenze (FI).

CARATTERI DELLE SPECIE SPONTANEE ITALIANE

Suffrutici o erbe annue o perenni, spesso cespitose,
con molti fusti erbacei che si dipartono dal colletto.
Foglie alterne, spiralate, senza stipole, da semprever-
di a estivali, per lo più ovali, obovali, spatolate, lan-
ceolate, lineari, glabre o puberule per brevi peli
arcuati. Fiori in netta prevalenza riuniti in racemi
terminali sui fusti, bratteati, pedicellati. Calice for-
mato da tre sepali esterni lineari (bratteole) e 2 inter-
ni (ali) con funzione vessillifera. Corolla per aborto
ridotta a 3 pezzi, saldati a tubo ma liberi all’apice:
quello inferiore diviso in numerose frange. Stami 8
connati e concresciuti con la corolla. Ovario supero
bicarpellare e biloculare. Frutto costituito da una
capsula compressa lateralmente, con due logge. 
L’impollinazione entomogama e la dispersione mir-
mecorica sono responsabili di una diffusa differenzia-
zione a livello geografico, locale e popolazionale.
Diverse specie sono simpatriche e apparentemente
geneticamente non compatibili. Altre presentano una
minuta differenziazione regionale e popolazionale e
sono ritenute nei ranghi sottospecifico e varietale.

CARATTERI DIFFERENZIALI

Forma di crescita – Le Polygala italiane sono preva-
lentemente specie perenni con cespo legnoso alla
base. Alcune sono suffruticose (P. saxatilis, P. preslii,
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P. sinisica, alcune popolazioni di P. nicaeensis), solo
due annuali (P. exilis e P. monspeliaca). Solo P. cha-
maebuxus assurge alla forma arbustiva. Si deve tener
presente però che la dimensione dei fusti è molto
variabile: da pochi centimetri delle specie di alta
montagna (P. alpina. P. amarella, P. angelisii) a circa
mezzo metro di alcune popolazioni del gruppo P.
nicaeensis.
Indumento – Le poligale italiane sono raramente
completamente glabre. Esse possiedono in diversa
misura peli piccoli, curvi, quasi ciglia, che le rendo-
no spesso puberule sui fusti (in genere subquadran-
golari anfitrichi) ed i margini fogliari. Poche specie
tuttavia possono dirsi pubescenti (P. nicaeensis subsp.
nicaeensis); in maggioranza sono da considerarsi gla-
brescenti.
Fusti – In genere sono più o meno angolosi, subte-
tragoni, anfitrichi o comunque variamente puberuli,
soprattutto nella parte superiore.
Foglie – Solo alcune specie sono sempreverdi (P. cha-
maebuxus, P. saxatilis, P. sinisica, P. padulae). In pre-
valenza presentano una spiccata eterofillia tra le
foglie inferiori dei fusti e quelle delle parti medie e
superiori dei cauli. Solo P. alpina presenta una roset-
ta basale evidente. In molti casi si tratta di un adden-
samento delle foglie inferiori dei fusti che simula una
rosula (subrosula). Le foglie superiori dei fusti sono
per lo più lanceolate o lineari di variabile lunghezza e
larghezza.
Racemi – I fiori raramente sono singoli (es. P. cha-
maebuxus). Per lo più sono riuniti in racemi termi-
nali al fusto, diversi per lunghezza e numerosità dei
fiori.
Brattee – Sono in genere scariose e triangolari, più o
meno acute o acuminate. Ad eccezione di alcune spe-
cie (es. P. comosa e P. pedemontana), hanno scarso
significato tassonomico in quanto quasi sempre sono
caduche all’inizio dell’antesi.
Pedicelli – In genere sono patenti o riflessi e ricurvi
alla fruttificazione. Quasi sempre sono brevi, intorno
a 2 mm, ma in qualche caso possono essere di 1 mm

o raggiungere i 3 mm e costituire un carattere diffe-
renziale.
Bratteole – Nelle diverse specie sono più o meno
variabili in lunghezza, uninervie o trinervie. 
Ali (sepali esterni) – Sono uno dei caratteri più varia-
bili dei fiori, per lunghezza, forma, colore, nervature.
Esistono diverse classi di lunghezza: da 3 a 5 mm, da
5 a 7 mm, da 8 a 11 mm, da 12 a 15 mm. Si posso-
no fondamentalmente riconoscere diversi tipi di
colore: da rosacee a porporine, da cerulee o azzurre a
violacee e blù – gialle – bianche, spesso macchiate di
rosa o blù. La forma varia da ovale, obovale, ellittica,
falcata, più o meno cuneata alla base o apicolata all’a-
pice. Le nervature sono in genere reticolate e più o
meno anastomosate. Esistono però anche ali uniner-
vie e trinervie.
Corolla – Nel genere ha una forma caratteristica, con
un lobo frangiato, un variabile numero di lacinie e
due lobi superiori. Può essere lunga e sporgente dalle
ali (es. P. major), subeguale ad esse o inclusa. Spesso
è bicolore o di colore diverso dalle ali.
Capsula – In genere è più o meno obovale e margi-
nata. La dimensione è variabile. Può essere sessile o
più o meno stipitata, inclusa o sporgente dalle ali.
Seme – È più o meno irsuto, cilindrico o un poco
appiattito. Un carattere distintivo, considerato
importante, è rappresentato dalla forma e dallo svi-
luppo dei lobi laterali dello strofiolo.

DESCRIZIONE DELLE SPECIE

Diversi taxa di Polygala riconosciuti presentano
varianti popolazionali che risultano intermedie tra
taxa geograficamente vicini. Le specie sono elencate
per sezioni e gruppi affini (stirpi), per quanto possi-
bile procedendo in senso geografico da Nord a Sud
per una migliore comprensione della loro collocazio-
ne territoriale. Per un’esposizione più sintetica i
materiali esaminati (exsiccata) sono stati riportati
solo per i taxa rari e quelli tassonomicamente nuovi
o critici.
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Chiave analitica

1. Arbusti con foglie coriacee sempreverdi. Lobo mediano della corolla non frangiato Sect. Chamaebuxus
1. Erbe o suffrutici, spesso legnose alla base. Foglie in genere caduche. Lobo mediano 

della corolla frangiato 2
2. Erbe annue. Ali il doppio della corolla. Filamenti degli stami liberi in alto Sect. Polygala Annuae
2. Erbe perenni, raramente bienni, talora suffruticose 3
3. Corolla 13-20 mm, chiaramente sporgente da ali di 12-15 mm Stirpe P. major
3. Corolla minore non o poco sporgente dalle ali 4
4. Fiori gialli Stirpe P. flavescens
4. Fiori di altro colore 5
5. Ali piccole, 3-6 x 1-2,5 mm, Piante di modeste dimensioni 6
5. Ali 6-15 mm. Piante in genere maggiori di 15-20 cm 7
6. Piante decombenti o cespitose, in genere minori di 15 cm. Ali 3-5,5 x 1-2 mm Stirpe P. alpina
6. Piante decombenti o ascendenti fino a 25 cm. Ali cerulee 4-6(7) x 1,5-2,5 mm, 

oblanceolate o ellittiche, violacee o verdastre, con 3 vene principali P. serpyllifolia
7. Piante suffruticose 8
7. Piante erbacee erette o cespitose 11
8. Foglie superiori aristulate e ciliate. Lobi superiori della corolla poco più lunghi del 



lobo mediano frangiato. Strofiolo con ali erette scariose e villose P. apicolata
8. Foglie e strofiolo mai come sopra 9
9. Pianta puberula con ali verdastre brevemente apicolate e corolla bianco-verdastra P. saxatilis
9. Piante con ali non come sopra. Corolla più lunga delle ali 10
10. Foglie serrulate. Fiori da bianchi a rosei. Ali 9-10 mm P. preslii
10. Foglie lanceolate o lineari-lanceolate. Fiori da porporini a bluastri. Capsula stipitata 

nettamente smarginata all’apice P. sinisica
11. Ali verdastre, trinervie, spesso falcate. Lobo mediano della corolla 4-6 lobato P. carueliana
11. Ali di colori diversi, mai chiaramente falcate 12
12. Ali mediamente minori di 7(8) mm, ellittiche o ovali-ellittiche 13
12. Ali mediamente maggiori di 7 mm 16
13. Bratteeole 3-5 mm, maggiori dei pedicelli 14
13. Bratteole 2,5-3 mm 15 
14. Ali 4-7 mm, lilla-violacee con un nervo longitudinale verdastro. Corolla bianco-cerulea P. comosa
14. Ali rosee, 6-8 mm, cuneate alla base con nervatura anastomosata evidente P. pedemontans
15. Ali 5,5-7,5, porporino-violacee, trinervie e anastomosate. Corolla bianco-cerulea P. calcarea
15. Ali oblungo-ellittiche, 5,5-7 mm, violacee, talora porporine o bianche, acute all’apice 

e cuneate alla base. Lobo mediano della corolla con 8-40 lobi Stirpe P. vulgaris
16. Ali rosee o roseo-verdastre, 7-9 mm. Racemi brevi Stirpe P. sardoa
16. Ali porporine, 6-11 mm. Racemi allungati 17
17. Ali 6-9 mm. Corolla in genere maggiore delle ali. Cassula brevemente stipitata Stirpe P. forojuliensis
17. Ali ovali o obovali 7,5-11 mm. Corolla subeguale alle ali. Cassula subsessile. 

Bratteole 3,5-5 mm Stirpe P. nicaeensis

Sect. Chamaebuxus

Polygala chamaebuxus L. (1753) Sp. pl.: 704.
Chamaebuxus alpestris Spach (1838) Hist. Nat. Vég., 7: 127.
Polygala chamaebuxus L. var. grandiflora Gaud. (1829) Fl. Helv., 4: 447.
Polygala chamaebuxus L. var. lutea Neirl. (1846) Fl. Nied.-Oest.: 835.
Chamaebuxus alpester Auct.

Arbusto sempreverde, 5-15 cm, legnoso, ramoso, decombente. Parti terminali dei rami puberule.
Foglie piccole, sessili. glabre, coriaceae, ovali o lineari-lanceolate, minutamente denticolate e mucronate all’a-
pice, subrevolute al margine. Fiori solitari o appaiati all’ascella delle foglie, da bianchi a gialli, talora roseo-por-
porini. Brattee subeguali, ovali, spesso ciliate al margine. Sepali esterni ineguali, glabri, ovali. Corolla 13-14
mm con petali troncati all’apice. Cassula sessile, 6-8 mm, obovata o obovato-rotondata, glabra, brevemente
alata. Semi con arillo trilobo.
Icon. – REICHENBACH fil. (1858) Icon. Fl. Germ. Helv., 18, t. 1351 - RAMEAU et al. (1993) Fl. For. Fr., 2:
1872.
Num. Cromos. – 2n = 38, 46.
Forma-Habit. – Arbusto sempreverde decombente (Fi: III-VII). Boschi radi, prati xerici, preferenzialmente su
calcare, da 600 a 2400 m.
Corologia-Sinecologia – Orofita Sud-Europea, Erico-Pinetea/Alpi, Appennino dalla Liguria fino alla
Campania, ma rara a Sud dell’Appennino toscano.
Bibliogr. – Alpi: Parco dell’Adamello (FRATTINI, 1988), Monte Baldo (PROSSER et al., 2009) – Trentino-Alto
Adige (DALLA FIOR, 1926) – Dolomiti (KOHLHAUPT, 1978) - Friuli Venezia Giulia (POLDINI, 1991, 2002) -
Appennino fino all’Abruzzo (CONTI et al., 2005) - M. Pisano (TOMEI et al., 2005) - Foreste Casentinesi
(VICIANI et al., 2010) – Molise (LUCCHESE, 1995).
NOTA – Fra le varietà descritte per questa specie merita di essere ricordata la seguente:

- var. linifolia Murr. (1899)
Presenta foglie lineari, 10-30 x 1-5 mm, acute all’apice. Rami puberuli. Corolla con petali obovali.

Corologia – Segnalata nel Trentino-Alto Adige (FIORI, 1925, Nuova Fl. Anal. Ital., 2: 121). Alpi Giulie a
Caporetto (FI).

Sect. Polygala
(Annuae)

1. Erba con cauli filiformi, ramosi, 5-20 cm con ali ottuse di 2,5-3,5 mm P. exilis

Revisione tassonomica e corologica del genere Polygala in Italia 237



1. Erba a fusti eretti, semplici o ramosi, 10-30 cm. Ali acute, 6-8 x 2-3 mm P. monspeliaca

Polygala exilis DC. (1813) Cat. Pl. Horti Monsp.: 133.

Erba annua, piccola con cauli filiformi, 5-20 cm, ramosa. Foglie inferiori ovali, 15-18 x 1-2,5 mm, le
altre da lineari a filiformi, 6-8 mm, ottuse. Racemi allungati, lassi. Pedicelli gracili, 2 mm. Ali lanceolate o bis-
lungo-spatolate, ottuse, 2,5-3,5 mm, con una banda bruna centrale e bordi scariosi, uninervie. Corolla bianco-
rosea, meno di 4 (2,5) mm con la carena porporina. Cassula obovale, 2,5-3 x 1,5-2 mm, subtroncata, con ala
assai stretta. Strofiolo con lobi laterali brevissimi.
Icon. – REICHENBACH (1823) Icon. Bot. Pl. Crit., 1: 28 - REICHENBACH fil. (1858) Icon. Fl. Germ. Helv. 18,
t. 1345.
Forma-Habit. – Erba annua minuscola estivale (Fi: VII). Prati umidi e sabbiosi litoranei.
Corologia-Sinecologia – Medit. Occid. (Spagna, Francia merid., rara in Italia) Xerobromion.
Bibliogr. – Lido veneto (ARCANGELI, 1894). Non più riscontrata secondo FIORI (1925), ma ritrovata poi da
PIGNATTI (1951, Arch. Bot. 27, ser. III, 11(1): 1-5) al lido di Venezia - Alpi occid. in Prov. di Torino
(AESCHIMANN et al., 2004) - Foce del Reno (Ravenna) in Emilia (SAIANI et al., 2011, Not. Fl. Ital., n. 1842).
Exsiccata:
EMILIA – Prov. Ravenna. Com. di Ravenna. Poligono militare di Foce Reno, località Controcarro, paleodu-
ne, prati umidi sabbiosi disturbati da esercitazioni militari, leg. Sirotti M., 17.06.2011.

Polygala monspeliaca L. (1753) Sp. pl.: 702.

Erba annua a fusti eretti, 10-30 cm, semplici o ramosi. Foglie sessili, lineari o lanceolate, acuminate,
5-25 mm, glabre, imbricate. Fiori in lunghi racemi terminali, unilaterali, 5-15 cm patenti o riflessi. Brattee sca-
riose, minori dei pedicelli, bianco verdastre. Pedicelli ricurvi, 2 mm. Bratteole angustamente lineari, circa 3
mm. Ali strettamente ellittiche, acute, 6-8 x 2-3 mm, bianche, asimmetriche, con 3 nervi verdi. Corolla inclu-
sa, circa 4 mm. Filamenti uniti per la maggior parte della loro lunghezza. Cassula obovale cuneata, 6 x 3 mm,
un poco alata, brevemente stipitata o sessile, smarginata all’apice. Arillo molto piccolo.
Icon. – REICHENBACH (1823) Icon. Bot. Pl. Crit., t. 26, figg. 57-58 – REICHENBACH fil. (1858) Icon. Fl. Germ.
Helv., 18: tav. 1345.
Num. Cromos. – 2n = ca. 38. 
Forma-Habit. – Erba annua eretta, tardovernale (Fi: IV-VI). Eliofila e termofila. Frequentissima nei pratelli e
nelle garighe costiere e interne.
Corologia – Mediterranea/Penisola, dalla Liguria alla Calabria, SI, SA. Relativamente frequente in Sardegna.
Bibliogr. – Dall’Emilia lungo tutta la penisola e nelle isole (CONTI et al., 2005).

Stirpe Polygala alpina-amarella

1. Ali ellittico-oblunghe, strette (1-2 mm), trinervie. Foglie inferiori rosulate, 7-12 x 
4-5 mm, maggiori di quelle lanceolato-acute superiori P. alpina

1. Ali ellittiche maggiori, da 3 a 5,5 mm 2
2. Foglie basali di dimensioni modeste, 8-12 mm, minori delle superiori. Ali ellittiche, 

4,5-5,5 x 1,5-2 mm P. alpestris
2. Foglie delle rosette ottuse, 10-15 x 5 (10) mm. Ali ellittiche, 3-3,5 (4) x 1-2 mm, 

cuneate, blu P. amarella

Polygala alpina (DC.) Steud. (1821) Nomencl. Bot.: 642.
Polygala amara L. var. alpina DC. in Lam. et DC. (1805) Fl. Fr., ed. 3, 3: 456.

Erba perenne rosulata, a fusto decombente, 2-6 cm, ramoso. Foglie inferiori rosulate, spatolato-obo-
vali, 7-12 x 4-5 mm, maggiori di quelle lanceolato-acute superiori, con margine scarioso. Assi fertili 2-3 cm,
nascenti all’ascella delle foglie, eretti o ascendenti. Racemi brevi, 5-10 flori. Pedicelli 1,5-2 mm. Bratteole 2-2,2
mm, subtrinervie. Fiori da cerulei a biancastri. Ali ellittico-oblunghe, strette (1-2 mm), trinervie, verdastre, non
anastomosate, 4-4,5 x 1,5 mm (3,5-4,5 x 1-2 mm). Capsula più o meno lunga e larga, 3-4 mm obcordata, ses-
sile, debolmente alata, ampia quanto o più delle ali.
Icon. – REICHENBACH fil. (1858) Icon. Fl. Germ. Helv., 18: Tav. 1348 - FLAHAULT (1908) Nouv. Fl. Alp. et
Pyren., 2, t. 19.
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Num. Cromos. – 2n = 34.
Forma-Habit. – Erba perenne decombente estivale (Fi: VI-VIII). Prati alpini su rocce preferenzialmente calca-
ree, elevati da 1500 a 3000 m.
Corologia-Sinecologia – Orofita Sud-europea (Alpi, Pirenei), Seslerion variae/Alpi oltre 1500 m (Liguria,
Piemonte, Val d’Aosta, Lombardia, Trentino).
Bibliogr. – Val d’Aosta (PEYRONEL et al., 1988) -.Valle di Cogne, Val di Rhemes, Val Germanasca (PISTARINO
et al, 2010). Segnalata sulle Alpi, ma anche in Abruzzo (CONTI et al., 2005), su reperto di KUNTZ, REICHSTEIN
(1966, Bauhinia, 3: 1-5) per il Gran Sasso.

Polygala amarella Crantz (1769) Stirp. Austr. ed. 2, 2: 438.
Polygala amara L. subsp. amarella (Crantz) Chodat (1889) Bull. Soc. Trav. Bot. Genève, 5: 160.
Polygala austriaca Crantz (1769) Stirp. Austr., ed. 2,: 439.
Polygala amara L. subsp. austriaca (Crantz) Nyman (1878) Consp. Fl. Eur.: 83.
Polygala amara L. var. austriaca (Crantz) Koch (1837) Syn. Fl. Germ. Ed. 1: 92.

Erba perenne pluricaule, 6-15 cm, subrosulata alla base, con fusti robusti, eretti o talora decombenti,
non ramosi, glabri o sparsamente puberuli per peli minuscoli ricurvi. Foglie chiaramente eterofilliche: quelle
delle rosette obovali-spatolate, ottuse, 1-1,5 x 0,5 (1) cm, le cauline progressivamente più ampie in alto, lan-
ceolate, 1-2 x 0,2-0,3 cm, con margine e apicolo cartilagineo. Fiori in racemi terminali allungati fino a metà o
più del caule, in genere numerosi, ravvicinati. Brattee minuscole, scariose, triangolari, caduche alla fioritura.
Pedicelli 1-1,5 mm. Bratteole lineari, 2-2,8 mm circa, bianco-scariose al margine. Ali ellittiche, 3-3,5 (4) x 1-
2 mm, cuneate, blu o verdastre alla fruttificazione, trinervie, con nervo mediano verdastro. Corolla 2-4 mm,
azzurro chiaro, inclusa nelle ali. Cresta con 5-15 lobi. Cassule brevi, 3-4 x 2,5-4 mm, pendule e sporgenti dalle
ali a maturità, smarginate all’apice, brevemente scariose al margine. Seme ovoide, nero, canescente, con lobi
laterali dello strofiolo non più di 1/3 del seme.
Icon. – REICHENBACH (1823) Icon. Bot. Pl. Crit., 1, t. 22 - Figg. 14 e 15 in  PAWLOWSKI, 1958, Fragm. Fl.
Geobot., 3(2): 64 e 65.
Num. Cromos. – 2n = 34.
Forma-Habit. – Erba perenne subrosulata estivale (Fi: V-VIII). Orofila, in genere oltre i 1000 m, in prati alpi-
ni umidi elevati fino a 2500 m, preferenzialmente su calcare.
Corologia-Sinecologia – Europea montana, Mesobromion/Alpi (Piemonte, Lombardia, Veneto, Trentino, Friuli
Venezia Giulia), In FI un campione proveniente dai contorni di Piacenza (Emilia).
Bibliogr. – Segnalata per l’arco alpino e l’Appennino (CONTI et al., 2005) -.Valle di Cogne, Courmayeur
(Aosta), Val Pellice (PISTARINO et al., 2000) – M. Baldo (PROSSER et al., 2009) – Trentino-Alto Adige (DALLA
FIOR, 1926) – Friuli Venezia Giulia (LORENZONI, 1967; POLDINI, 1991, 2002) - Liguria (GISMONDI, 1950;
NICOLINI, MORESCHI, sine die) - Alpi Apuane (Pichi Sermolli in FERRARINI et al., 1997, fide PIGNATTI (1982),
probabilmente per confusione con P. alpestris Rchb. - Gran Sasso e Majella (CONTI, 1998, su segnalazioni di F.
Tammaro e I. Dinter) - Lazio (ANZALONE et al., 2010).

Polygala alpestris Rchb. (1823) Pl. Crit., 1: 25.
Polygala morisiana Rchb. fil. (1858) Icon. Fl. Germ. Helv., 18: 91.
Polygala amara L. subsp. alpestris (Rchb.) Arcang. (1882) Comp. Fl. Ital.: 68.
Polygala vulgaris L. subsp. alpestris (Rchb.) Rouy et Fouc. (1896) Fl. France, 3: 73.
Polygala vulgaris L. var. alpestris (Rchb.) Paol. in Fiori e Paol. (1901) Fl. Anal. Ital., 2: 229.

1. Erba nana, 2-7 cm, con ali ellittiche, 3-4 x 1,5-2 mm, rosee. Cassula 2 x 1,5-2 mm subsp. angelisii
1. Erba cespitosa o suffrutice, 8-20 cm, con ali ellittiche, 4-6 x 1-3 mm, rosee, azzurre  

o violacee. Cassula 4-5 x 2-3 mm 2
2. Piante cespitose con fusti in genere non ramosi. Ali ellittiche, 4,5-5,5 x 1,5-2 mm subsp. alpestris
2. Piante spesso suffruticose con fusti ramosi, assai fogliosi. Ali strettamente ellittiche, 

5(6) x (1) 2-3 mm subsp. meridionalis

- subsp. alpestris

Erba perenne a fusti glabri o leggermente puberuli, decombenti o ascendenti, 8-20 cm. Foglie basali
di dimensioni modeste, obovali-spatolate, 0,8-1,2 cm, minori delle superiori, le cauline progressivamente più
lunghe e lanceolate verso l’alto, 0,5-1,8 cm. Racemi terminali 1,5-3,5 (5) cm, con 5-20 fiori azzurri o raramente
bianchi. Brattee ovali-acute, 1,5 mm circa, precocemente caduche. Pedicelli patenti circa 2 mm. Bratteole lan-
ceolate, 2 mm circa, uninervie, minori della metà delle ali. Ali ellittiche, 4,5-5,5(6) x 1,5-2 mm, violacee, verdi
alla fruttificazione, uninervie o trinervie in basso, con nervo centrale marcato, cuneate alla base. Corolla bian-

Revisione tassonomica e corologica del genere Polygala in Italia 239



co-cerulea, più breve o subeguale alle ali. Cassula obovata, 4-5 (3-4) x 2-3 mm, sessile, più larga delle ali, con
margine stretto. Seme nero, canescente, con strofiolo bilaterale brevissimo.
Icon. – REICHENBACH (1823) Icon. Bot. Pl. Crit., 1 t. 23 - REICHENBACH fil. (1858) Icon. Fl. Germ. Helv.,
18, tav. 1347.
Num. Cromos. – 2n = 34.
Forma-Habit. – Erba perenne decombente, orofila. Prati magri, radure boschive, da 1000 a 2700 m.
Corologia-Sinecologia – Orofita Sud-Europea, Elyno-Seslerietea/Alpi oltre i 1000 m e Appennino fino al
Pollino.
Bibliogr. – Dalle Alpi alla Calabria secondo CONTI et al. (2005) – Val di Cogne (PISTARINO et al., 2010) - M.
Baldo (PROSSER et al. 2009) -.Trentino-Alto Adige (DALLA FIOR, 1926) – Friuli Venezia Giulia (POLDINI, 1991,
2002) - Foresta Casentinesi in Toscana (VICIANI et al., 2010).
NOTA – Si distingue da P. alpina per il maggiore sviluppo dei fusti, le foglie basali minori delle cauline, le ali
ellittiche, larghe circa 2,5 mm, anziché 1,5 mm.
In Appennino, procedendo verso Sud, c’è una tendenza all’aumento della lunghezza delle ali. Come afferma
CHODAT (1892) Polyg. Europ., 1: 188, P. alpestris possiede a volte dei caratteri di P. vulgaris (es. forme monta-
ne nane del Gargano riferibili a P. vulgaris), ma ha ali più brevi.

- subsp. meridionalis Arrigoni, subsp. nova

Typus – Holotypus in FI: “in pascuis prope Serra San Bruno in Calabria Ul., 16 Maj 1877, A. Biondi”
DIAGNOSIS – Suffrutex caule brevi lignoso, 3-5(9) ramis herbaceis erectis vel suberectis, dense foliosis, amphitrichis.
Folia sessilia, inferiora ovalia vel ovali-elliptica, cuneata, uninervia, marginibus scariosis subtilibus, nonnunquam
oblonga; caulina superiora lanceolata, 10-15 (20) x 2-4 mm, rotundato-obtusa. Racemi terminales, 2-2,5 cm longi,
10-20-flori. Pedicelli circa 2 mm longi. Bracteolae lineares, circa 2(3) mm longae, uni-trinerviae. Alae ellipticae, 5
x 1 mm ad 6 x 2,5-3 mm in fructu, cuneatae, uninerviae vel parce trinerviae nervis anastomosantibus, roseo-viola-
ceae, plerumque apiculatae. Flores albo-rosei, e corolla haud exserti. Capsula sessilis, 5 x 3 (3,5) mm, leviter emar-
ginata, margine scarioso amplo, alis latior. Semen atro-brunneum, 2 mm longum, canescens. Strophiolum foveola
laterali singula lobisque lateralibus perbrevibus.
DESCRIZIONE – Suffrutice, talora erba cespitosa, con breve fusto legnoso e rami erbacei eretti o suberetti, den-
samente fogliosi, 10-20 cm, anfitrichi, per lo più ramosi, con 3-5 (9) rami nella parte superiore. Foglie sessili,
le inferiori ovali o ovali-ellittiche, cuneate, 5-10 (13) x 3-4 mm, uninervie, con sottile margine scarioso, talora
ciliolato, a volte oblunghe, 12 x 5 mm; le cauline superiori lanceolate, 10-15 (20) x 2-4 mm, rotondato-ottu-
se. Racemi terminali 2-2,5 cm, con 10-20 fiori. Brattee scariose minuscole, caduche. Pedicelli 2 mm circa.
Bratteole lineari, 2(3) mm circa, uni-trinervie. Ali ellittiche, da 5 x 1 mm fino a 6 x 2,5-3 mm alla fruttifica-
zione, cuneate, uni-trinervie con nervi anastomosati, roseo-violacee, uninervie o debolmente trinervie, in gene-
re apicolate. Fiori bianco-rosei non sporgenti dalla corolla. Cassula 5 x 3 (3,5) mm, sessile, debolmente smar-
ginata, con ampio margine scarioso, più larga delle ali. Seme bruno scuro, 2 mm, canescente. Strofiolo con una
fossetta laterale e lobi laterali brevissimi. 
Icon. – Fig. 1 (Maury).
Forma-Habit. – Suffrutice suberetto, estivale, orofilo, di prati e radure boschive montane.
Corologia – Vicariante della subsp. alpestris nell’Appennino meridionale. Endemica di Basilicata (M Pollino,
M. Papa, M. Vulturino) e Calabria (Sila a S. Giovanni in Fiore, Camigliatello, Serra S. Bruno, Lago Arvo,
Gerace).
NOTA – Si distingue dalla subsp. alpestris, per l’abito suffruticoso, i fusti assai ramosi, le ali molto strette e in
genere più lunghe.
Exsiccata: 
BASILICATA – M.te Papa nella reg. alp., Fiori, 4.VI.1899 – Lucania. M. Vulturino in herbosis alpinis sub cacu-
mina (cima di Carsico Vetere) alt. C. 1830 m, Gavioli 23.VII.1929 - Gruppo del M.te Pollino. Serra del Prete,
garighe e pascoli del versante di SO salendo dal Belvedere tra 1650 e 2000 m, Nardi, Bavazzano, Posca,
23.VII.1972 - Gruppo del M.te Pollino. Serra del Prete, zona cacuminale: doline, praterie e rocce calcaree fra
2100 m e la vetta (2180 m), Nardi, Bavazzano, Posca, 23.VII.1972 – Gruppo del Monte Pollino. Pascoli di
Piano Ruggio. Alt. 1550-1500 m ca., Nardi, Bavazzano, Posca, 24.VII.1972 – Gruppo del M.te Pollino. Piano
Ruggio: luoghi umidi, alt. m 1500-1530, Nardi, Bavazzano, Posca, 24.VII.1972 - Gruppo del M.te Pollino.
Serra delle Ciavole: praterie cacuminali, esp. Ovest. Alt. 2100 m ca., Nardi, Bavazzano, Posca, 25.VII.1972 –
Gruppo del M.te Pollino. Crinale di SE fra q. 1950 e la vetta del M.te Pollino (m 2248): pascoli, garighe e doli-
ne, Nardi, Bavazzano, Posca, 26.VII.1972.
CALABRIA – Pratis editioribus, Giffoni Pasquale, Calab. Aprili 1830 – Calabria I orient. In pascuis ad Lenza di
Gerace, sol. Granitic., 8-900 m, Huter, Porta, Rigo ex itin. Ital., 19.V.1877 - In herbidis inter Soriano et Serra
S. Bruno in Calabria, Arcangeli 16.V.1877 – In pascuis editioribus montis Pecoraio in Calabrie alpes, Arcangeli
16.V.1877 - in pascuis prope Serra San Bruno in Calabria Ult., Biondi, 16.V.1877 – in pascuis montosis supra
Pievenuova in Calabria ult., Arcangeli 21.V.1877 - in herbidis editioribus montis “Petirelli”, supra S. Cristina,
Biondi 22.V.1877 - Sila (prov. Catanzaro), A. Fiori 23.V.1884 - In sylvaticis ed in arvis ad Serra San Bruno,
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Fig. 1
Polygala alpestris Rchb. subsp. meridionalis Arrigoni: particolari del fiore, bratteole e ali, seme e capsula.
Polygala alpestris Rchb. subsp. meridionalis Arrigoni: flower particulars, bracts (sepals), seed and capsule.



Zwierlein, 15.VI.1884 – Calabria: Sila a Quarto Senisi (S. Giov. in Fiore), G. Lopez 23.V.1912 - La Sila
(Calabria) Difesa Spina, m 1400, Sarfatti e Corradi, 8.V.1950 – La Sila (Calabria). Lago Arvo, sponda setten-
trionale a E di Lorica, m 1300, Sarfatti e Corradi 9.V.1950 - La Sila (Calabria). Percaccianti pista a S. m 1150,
Sarfatti e Corradi 13.V.1950 - La Sila (Calabria). Camigliatello: dintorni m 1290, Sarfatti e Corradi 15.V.1950
– La Sila (Calabria). Salita al M. Carlomagno, da Silvana Mansio m 1450-1670, Sarfatti e Corradi 14.VI.1950
– La Sila (Calabria). Tirivolo m 1600, Sarfatti e Corradi 20.VI.1950 – La Sila (Calabria). Prato acquitrinoso al
Macchione (presso Macchia Sacra), m 1600, Negri, Sarfatti, Contardo, 15.VII.1951 - La Sila (Calabria).
Macchia Sacra, Sarfatti 30.V.1955 - Sila (Camigliatello). Macchia Sacra. m 1500 ca. Chiarugi, Bavazzano e
Contardo, 30.V.1955 – Sila. Sette fonti del Tacina (Calabria), Sarfatti 31.V.1955 - Calabria, Sila Grande
(Cosenza), sorgenti del Tacina, m 1500 ca., Chiarugi, Bavazzano e Contardo, 31.V.1955. 

- subsp. angelisii (Ten.) Nym. (1878) Consp. Fl. Eur.: 84.
Polygala angelisii Ten. (1835) Fl. Napol., 5: 92.

Erba perenne legnosa alla base, cespitosa, pluricaule, 2-7 cm. Fusti decombenti, glabrescenti o pube-
ruli per piccoli peli ricurvi. Foglie inferiori lanceolato-spatolate, 5-10 x 1-4 mm o subrotonde, 1-2 x 1 mm,
con leggero margine scarioso, le superiori obovali-spatolate o ovali, 5-10 x 3-4 mm, più lunghe, ottuse.
Infiorescenze racemose terminali, 1-2 cm, pauciflore. Brattee ovali-acute, 1 mm circa, scariose. Pedicelli 1 mm.
Bratteole ovali-oblunghe, circa 2 mm, con una banda verde dorsale. Ali obovali-ellittiche, cuneate, 3-4 x 1,5-2
mm, rosee, con margine ondulato e tre nervi di cui uno verdastro più evidente al dorso. Corolla subeguale o
più breve delle ali. Cassula 3 x 2,5 mm a maturità. Seme poco più di 1 mm con arillo squamoso, peloso, e lobi
laterali triangolari, brevi.
Autotypus in FI: “In pascuis alpinis Aprutii. Fissone di Majella, Tenore”.
Icon. – Fig. 2 (Maury).
Forma-Habit. – Microforma perenne, decombente di altitudine, estivale (Fi: V-VI). Vaccinieti e prati rocciosi
montani.
Corologia – Endemica appenninica: Abruzzo (Majella, Gran Sasso, Montagna della Duchessa, Lazio al M.
Viglio, m 2156). 
Bibliogr. – Questa sottospecie è stata spesso mal interpretata nelle flore italiane (vedi ad esempio FIORI, 1925).
Paoletti in FIORI, PAOLETTI (1901) Fl. Anal. Ital., 2: 229, sinonimizza la specie con P. alpestris. Segnalata da
FERRARINI et al. (1997) sulle Alpi Apuane e l’Appennino, da quello tosco-emiliano (Garfagnana, Massa,
Versilia, Medio Serchio, Sestaione) alla Sila, ma per confusione con altri taxa. Dubbia secondo noi la presenza
sull’Alburno e il Cervati (MOGGI, 2002), il Monte Meta e le Mainarde nel Molise (LUCCHESE, 1955).
Considerata sinonimo di P. alpestris Rchb. da CONTI et al. (2005). Probabile invece la presenza nei vaccinieti
di altitudine dei Monti della Laga (TONDI, 2000).
Exsiccata: 
MARCHE – Montemonaco. M.te Vettore, salendo nei prati fino ai ravaneti da Forca di Presta verso il Rif. Zilli,
Ricceri e Steinberg 6.VII.1977 – Montemonaco. M.te Vettore, rupi e brecciai ad E del Lago di Pilato, Ricceri e
Steinberg, 6.VII.1977 – Visso. Macereti e rocce di M.te Bove, m 1900-2100, Ricceri e Steinberg, VII.1977.
LAZIO – Vetta di m Viglio a 2156 m s.m. Prov. Roma, Cortesi 1.VII.1898, sub P. annua L. – Terminilletto
(Rieti), 28.VI.1970, Francini Corti.
ABRUZZO – Gran Sasso d’Italia (2934 m), Marchesetti, 29.VI.1875 – Su M.te Cornu. Praetut. (ex Herb. A.
Orsini), s.d., s. coll. – M. Rapina salendo verso Pescocostanzo (Majella) 2000-2300 m, L. Vaccari 2.VII.1906,
sub P. amara – In pascuis alpinis Aprutio. Tissone di Majella, Tenore, s.d. – Ovindoli. Piano di Pezza,
2.VI.1929, Chiarugi A. - Montagna della Duchessa, Steinberg 9.VIII.1952 – La Maielletta, pascoli di crinale m
1900 ca. Nardi e Bavazzano 10.VII.1969 – M.te Maielletta, dal Rifugio “La Majelletta” al Blockhaus, m 1892-
2142, Nardi e Bavazzano, 12.VII.1969 – M.te Morrone, pascoli rocciosi da Colle della Croce alla Vetta, m
1901-2061, Nardi e Bavazzano, 14.VII.1969 - Majella, rocce e praterie cacuminali sul crinale Nord di M.te
Focalone m 2100-2550 ca. Nardi e Bavazzano, 4.VIII.1970 – Majella, boscaglie a Pinus mugo e rocce del M.te
Cavallo, m 2000-2171, Nardi e Bavazzano 4.VIII.1970 – Maiella, praterie e rocce del circolo glaciale fra M.te
Focalone e Cima delle Murelle, m 2400-2600 ca., Nardi e Bavazzano, 6.VIII.1970 – Caramanico. Prati della
Maielletta scendendo lungo il sentiero per Caramanico, 2050-1800 m, Ricceri e Steinberg 8.VII.1978 -
Pennapiedimonte. Maiella: lungo il sentiero che dal Blockhaus conduce alla fontana prima della Grotta del
Cavone, m 2100-2150 ca. Ricceri e Steinberg 9.VII.1978 - Scanno. Pascoli sassosi del M.te del Campitello e
Stazzo Campo Rotondo; m 2000-1700 ca. Ricceri e Steinberg 12.VII.1978 – Scanno. Serra Rocca di Chiamano:
prati e roccette presso Stazzo il Prato, m 2000-2050, Ricceri e Steinberg, 13.VII.1978 -

Villetta Barrea. Parco Nazionale d’Abruzzo, faggeta e rocce di Costa Camosciara. Ricceri e Steinberg
14.VII.1978.

Polygala serpyllifolia J. A. C. Hose (1797) Ann. Bot. (Usteri) 21: 39. 
Polygala serpyllacea Weihe (1826) Flora, 9(2): 745.
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Fig. 2
Polygala angelisii (Ten.) Nyman: particolari del fiore, bratteole e ali, seme e capsula.
Polygala angelisii (Ten.) Nyman: flower particulars, sepals and wings, seed and capsule.



Polygala badensis Spenner (1829) Fl. Friburg, 3: 867.
Polygala depressa Wenderoth (1831) Schrift. Marb., 2: 239.
Polygala vulgaris L. var. serpyllacea (Weihe) Paoletti in Fiori e Paol. (1901) Fl. Anal. Ital., 2: 229.
Polygala vulgaris L. var. serpyllifolia (J. A. C. Hose) Fiori (1925) Nuova Fl. Anal. Ital., 2: 122.

Erba perenne a fusti gracili, decombenti o ascendenti (6-25 cm), non legnosi alla base, in genere foglio-
si e ramosi. Foglie 3-15 mm, le inferiori da ellittiche a obovali, talora anche opposte (carattere non sempre visi-
bile), le superiori più lunghe, da lanceolate a lineari-lanceolate, alterne o opposte. Racemi brevi, 1-3 (4) cm,
con 3-10 fiori, terminali o sublaterali, cerulei o blù. Brattee eguaglianti il pedicello o più corte, caduche.
Bratteole ellittiche, 1,5-2,5 mm, ottuse. Ali cerulee, 4-6(7) x 1,5-2,5 mm, oblanceolate o ellittiche, violacee o
verdastre, con 3 vene principali. Corolla biancastra, violacea o rosacea, 6 mm, crestata, con lobi dei petali più
lunghi delle ali. Cassula cordato-cuneata, 4-5 mm, subsessile, angustamente alata, più corta e più larga delle ali.
Semi ovoidi con lobi laterali dello strofiolo brevi, meno di ¼ del seme.
Icon. – RAMEAU et al. (1993) Fl. For. Fr., 1. 1412, 2: 1874.
Num. Cromos. – 2n = 32, 34, circa 68.
Forma-Habit. – Erba perenne decombente, estivale (Fi: V-VI). Eliofila e acidofila, di prati umidi, torbosi e
umiferi (es. nardeti), ma rara.
Corologia-Sinecologia – Europea occid. fino alla Slovenia a Est, a Nord fino alla Danimarca. Nardetea/Alpi
(Piemonte, Lombardia, Veneto). Presente anche al M. Genziana (Abruzzo).
Bibliogr. – Secondo CHODAT (1892) Polyg. Eur.: 189, è specie subatlantica, fino alle Alpi piemontesi. A giudi-
zio di FIORI (1925) Nuova Fl. Anal. Ital., 2: 122, si trova sulle Alpi meridionali e alla torbiera di Campotosto.
Qui però non è stata confermata da CONTI e TINTI (2008). CONTI et al. (2005) ne certificano la presenza in
Piemonte, Lombardia, Veneto e Friuli Venezia Giulia, PEYRONEL et al. (1988) in Val d’Aosta. Rara in Friuli-
Venezia Giulia (POLDINI, 1991, e 2002: 376).
NOTA – Simile a Polygala alpestris Rchb., ma con fusti decombenti, flessuosi, ramosi, le foglie inferiori talora
opposte.
Exsiccata:
Orogalo (Oronaye?) sul (…) nella prateria alpina, VII-VIII, Bertero – S. Bernardino Prigioni, pascoli sopra
Campofiori, De Notaris, VIII.1873 – Provincia (…) Alpe Re Manel, VI, 1875, Rostan – Foresta Valsesia, sali-
ta al M. Tovo, Carestia 8.VI.1876.

Polygala calcarea F.W. Schultz (1837) Flora, 20(2): 752.
Polygala amarella Crantz var. lanceolatum Rouy et Fouc. in Rouy (1896) Fl. Fr., 3: 77.
Polygala amara L. var. calcarea (Schultz) Paol. in Fiori e Paol. (1901) Fl. Anal. Ital., 2: 231.

Erba cespitosa, legnosa alla base, decombente subrosulata per la prenza di getti sterili fogliosi in basso.
Fusti numerosi arcuato-decombenti, 5-15 (20) cm. Foglie inferiori obovali, sessili o subsessili, ovali o spatola-
te, 10-15 (20) x 2-5 mm, glabre, acute o apicolate all’apice; le cauline minori, da lineari a lanceolate, 5-15 x 1-
2 mm, mucronulate o brevemente scariose al margine. Racemi terminali brevi. Brattee scariose brevi, poco più
di 1 mm. Pedicelli 1,5-2 mm. Bratteole lineari o lanceolate, uninervie, 2,5-3 mm. Ali violacee, 5,5-7,5 x 3-4
mm, trinervie e anastomosate. Corolla bianco-cerulea uguaglianti le ali in lunghezza o un poco sporgente.
Capsula 4 (5) x 3 mm, assai più corta delle ali, debolmente smarginata. Strofiolo con lobi laterali raggiungen-
ti la metà del seme.
Icon. – REICHENBACH fil. (1858) Icon. Fl. Germ. Helv., 18, 148, tav. 1349, fig. 1 - RAMEAU et al., 2008, Fl.
For. Franç., 3: 1974.
Num. Cromos. – 2n = 34.
Forma-Habit. – Erba perenne cespitosa estivale (Fi: V-VI), calcicola, xerofila e relativamente termofila. Prati
aridi e pietrosi calcarei.
Corologia – Europea-subatlantica/Rara in Italia ai margini del versante alpino italiano. 
Bibliogr. – Ammessa con dubbio per il Piemonte e la Lombardia da ARCANGELI (1894). Dubbia per la
Lombardia in CONTI et al. (2005). Non riportata per l’Italia da AESCHIMANN, BURDET (2001) Fl. Suisse: 259.
NOTA – Si può confondere con P. alpestris, ma ha foglie cauline mediamente più piccole e mucronulate e cap-
sula assai più breve delle ali.
Exsiccata:
LOMBARDIA – Bormio. M. Braulio, pascoli a circa 1700 m, Longa, s.d. – In pascuis Montium burmiegliano.
Braulio, Longa 1700 (m), 13.VII. 1893.

Stirpe Polygala nicaeensis Koch

Polygala nicaeensis Risso ex Koch in Rohling (1839) Deutschl. Fl. ed. 3, 5: 68.
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Polygala rosea Bertol. (1847), non Desf. (1798).

Areale – In senso lato Europa centro-orientale fino alla Russia.
NOTA – Pianta assai variabile geograficamente nella quale sono riconoscibili diversi taxa sottospecifici allopa-
trici: 

1. Pianta con pelosità diffusa sui fusti e le foglie. Ali ellittiche 8-9 x 5,5-6,5 mm subsp. nicaeensis
1. Pianta glabra, puberula o glabrescente. 2
2. Ali lanceolato-acute, 8-9 x 4-5 mm. Capsula angustamente alata subsp. gariodiana
2. Ali da ellittiche a suborbicolari, da 6 a 12 mm 3
3. Fusti eretti o suberetti, 25-50 cm. Ali 9-12 x 4-6 mm. Bratteole 4-5 mm. Capsula 

substipitata subsp. mediterranea
3. Piante cespitose a fusti arcuato-eretti, 15-30 cm Capsula stipitata. Bratteole 2-4 mm 4
4. Ali 8-9 x 4-6 mm. Bratteole lineari, ca. 4 mm. Cassula obovato-cuneata con ampio 

margine nervato subsp. italiana
4. Ali 6-8 x 4,5 mm. Bratteole lineari-acute, 2-3 mm. Capsula troncata, 7 x 5,5 mm, 

con margine sottile subsp. peninsulare

- subsp. nicaeensis
Polygala vulgaris L. subsp. nicaeensis (Koch) Rouy et Fouc. (1896) Fl. Fr. 3: 70.
Polygala vulgaris L. var. pubescens Rohde ex Loisel. in Desv. (1809) J. Bot., 2: 259.
Polygala nicaeensis Koch var. pubescens Burnat (1892) Fl. Alp. Marit., 1: 185, nom. illeg. 

Erba perenne cespitosa a fusti arcuato-ascendenti, 10-30 cm, puberuli. Foglie pubescenti, soprattutto
ai margini, le inferiori brevi, 4-15 x 2-4 mm, obovali o spatolate, addensate nella parte inferiore dei fusti, le
superiori da lanceolate a lineari, 10-20 x 2-5 mm. Racemi terminali, 5-15 cm, lassi, con 8-40 fiori rosa, rara-
mente bianchi. Brattee scariose, caduche, 2 mm circa. Pedicelli 3 mm. Bratteole lanceolate, trinervie, 4 mm.
Ali ellittiche, 8-9 x 5,5-6,5 mm, rosee, glabre, plurinervie, brevemente apicolate, eguaglianti la corolla. Cassula
obovale, 6,5 x 5,5 mm, smarginata, sessile. Lobi laterali dello strofiolo eguaglianti o superanti la metà del seme.
Icon. - SAVI (1805) Mat. Med. Veget. Tosc., t. 23 - REICHENBACH (1823) Icon. Bot. Pl. Crit., 1: 26, t. 24 -
REICHENBACH fil. (1858) Icon. Fl. Germ. Helv.: 18, 148, t. 1349 - MOGGRIDGE (1871) Fl. Mentone, t. 77.
Forma-Habit. – Erba perenne cespitosa ascendente estivale (Fi: V-VI). Eliofila e termofila. Prati più o meno
aridi.
Corologia – Provenza e Liguria occid. (vedi anche CHODAT, 1892, Polyg. Europe). Alpi marittime, Liguria
occidentale (M. Antola, Tenda, Porto Maurizio, Mentone) fino verso Genova. 
Bibliogr. – P. nicaeensis è segnalata in senso lato in tutte le regioni italiane. Catalogata per la Liguria e strana-
mente in Sardegna in CONTI et al. (2005).
Exsiccata:
LIGURIA – Lig. Occid. Ventimiglia nel rigagnolo presso St. Teresa, Panizzi, sine d. - Porto Maurizio, Gentile,
sine d. - Monti della Roja al canale dell’Acqua Santa, 16.VII.1858 Parlatore – M.te d’Antola, Canega VIII.1841
– Al Nord del paese, sponda sinistra della Roja, 7.V.1873, Ung-Sternb. – Alpi Marittime, Colle di Nava a 900
m, Doria, 2.VII.1893 – Bordighera, in pinetis prope Caporosso, alt. 100 m, solo vario, Bicknell e Pollini,
28.IV.1904 (n. 919 Sched. Fl. Ital. Exsicc.) – Val Seboccao, in pinetis, pr. Bordighera, Bicknell, 28.VI.1904 –
Pigna, lungo la strada della Madonna del Carmine alla Colla di Lunghan fra Pigna e Molini di Triora, Arrigoni,
Raffaelli, Ricceri, 2.VII.1978.

- subsp. mediterranea Chodat (1889) Bull. Soc. Bot. Genève 5: 179.
Polygala mediterranea (Chodat) Dalla Torre et Sarnth. (1909) Fl. Tirol, 6(2): 763.
Polygala vulgaris L. subsp. mediterranea (Chodat) O. Bolos et Vigo (1974) Bull. Inst. Catalana Hist. Nat.,
38: 82.
Polygala speciosa Sims (1816) Bot. Mag., tab. 1780.

Erba glabra o glabrescente a cauli ascendenti o eretti, 20-40 cm. Foglie inferiori lanceolate, 15 x 4 mm,
le superiori lanceolate o lanceolato-lineari, 25-30 x 1-3 mm, glabre o glabrescenti. Racemi lassi, Pedicelli 2 mm,
patenti all’antesi. Bratteole 4-5 mm, trinervie. Ali ellittiche, acute, 8-10 x 5-5,5 mm. Fiori roseo-porporini,
raramente cerulescenti, 7-12 mm. Corolla in parte bianca in parte rosea. Cassula 6,5 x 5 mm. Lobi laterali dello
strofiolo più lunghi della metà del seme.
Forma-Habit. – Erba cespitosa a fusti eretti, estivale (Fi: V-VI). Radure, prati rocciosi, margini boschivi.
Corologia-Sinecologia – Mediterranea (Spagna, Francia meridionale, coste italiane e balcaniche, Nord-
Africa/Festuco-Bromion/Alpi, Penisola (Liguria, Emilia, Toscana, Marche, Lazio, Abruzzo, Campania, Puglie,
Basilicata, Calabria).
Bibliogr. – In tutte le regioni italiane, salvo la Val d’Aosta, il Trentino e le isole maggiori (CONTI et al., 2005).
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- subsp. italiana (Chodat) Arrigoni stat. nov.
Basion.: Polygala nicaeensis Koch subsp. mediterranea Chodat var. italiana Chodat (1893) Mém. Soc. Phys.
Hist. Nat. (Genève) 31(2): 460.
Polygala vulgaris L. var. italiana (Chodat) Fiori (1925) Nuova Fl. Anal. Ital., 2: 123.

Erba perenne cespitosa, glabrescente, a cauli eretti, 15-25 cm, anfitrichi. Foglie inferiori lanceolate, 15
x 5 mm circa, acute; le superiori lineari-lanceolate, 15-25 x 1-3 (5) mm. Racemi terminali, nudi alla base, 3-
10 cm, lassi. Brattee lineari-acute, minori dei pedicelli. Pedicelli 2,5-4 mm. Bratteole lineari, 4 mm, uninervie.
Ali rosee, 8-9 x 4-6 mm, obovali-ellittiche, acute, cuneate, con nervature anastomosate, il nervo centrale viola-
ceo o verdastro. Corolla da subeguale a leggermente maggiore delle ali, 8-12 mm, rosea o porporina. Capsula
obovata, 5 x 3 mm circa, nettamente stipitata e cuneata inferiormente. Secondo Fiori (1925) Nuova Fl. Anal.
Ital., 2: 123, ha i lobi laterali dello strofiolo circa ¾ del seme.
Icon. – CHODAT (1893) Mém. Soc. Phys. Hist. Nat. Genève, Tab. 33, fig. 41.
Forma-Habit. – Erba perenne cespitosa, estivale (Fi: IV-VII). Eliofila e relativamente xerofila di prati, radure e
margini boschivi.
Corologia – Presente in Toscana sulle colline del M. Pisano, alle Cerbaie, sui colli livornesi e a Rimigliano, in
Romagna a S. Marino.
Bibliogr. – CHODAT (1893) la segnala in Toscana a Monsummano (locus classicus), Mt. Pisano presso le Terme
di S. Giuliano, sulle Alpi Cozie in Val Perouse. Non censita da CONTI et al. (2005).
NOTA – Affine alla subsp. corsica, ma glabra. È più accestita e meno elevata della subsp. mediterranea, le ali
sono minori, la capsula è stipitata con un ampio margine nervato.
Exsiccata:
REPUBBLICA DI S. MARINO – M. Titano, vers. Occid., 25.III.1912, Pampanini - M. Cerreto, 2.V.1912,
Pampanini - Haud rara prope urbem S. Marino, in pratis saxosis juxta coemeterium, alt. 400 m circ., solo cal-
careo, 3.V.1912, Pampanini et De Gasperi – M. Cucco, 3.V.1912, Pampanini – Montalbo, 4.V.1912,
Pampanini – Casalo, 26.VI.1912, Pampanini.
TOSCANA – Rimigliano, Marcucci, IV.1870 – Rimigliano prés San Vincenzo (Maremma Toscana), Sommier
1.V.1870 – In loci graminosi prope Livorno (presso ai Bagni di solfo), Duthie, V.1873 - Rimigliano, fra San
Vincenzo e Piombino (Maremma), Sommier 16.V.1894 – S. Margherita a Montici, 12.IV.1901, Baccarini -
Campagna verso il Poderone, suolo siliceo, m 900, Fiori 28.VI.1923 - Monte di S. Giuliano, Chiarugi
30.IV.1934 e IV.1948 – Monte S. Giuliano, M. Giannini 6.V.1958 – Muraglioni di Penna. S. Maria del
Giudice (Monti Pisani), Martinoli 19.IV.1959 - Sasso di Castro. Prati e acquitrini del versante Ovest, m 970,
Margheri 11.VII.1966.
UMBRIA – In Apennino Umbro, leg. Piccinini, 1865.

- subsp. peninsularis Arrigoni, subsp. nov.

DIAGNOSIS – Herba caespitosa vel breviter suffruticosa, 15-30 cm alta, caulibus plurimis arcuato-ascendenti-
bus, puberulis vel glabrescentibus, dense foliosis. Folia inferiora brevia, spathulata vel obovata, 5-15 x 2-5 mm,
paene absentia sub anthesi, superiora linearia, 15-30 x 1-5 mm, marginibus ciliatis. Racemi 2-5 cm longi, infra
nudi, 10-15-flori, laxi. Bracteae 1-2 mm longae, caducae. Pedicelli 2 mm longi. Bracteolae lineari-acutae, 3 (4)
mm longae, uninerviae vel trinerviae. Alae roseae, ovali-ellipticae, 6-8 x 3,5 mm, nervis ternis primariis ramo-
sis, maturae viridulae. Corolla breviter ex alis exserta. Capsula obovata, substipitata, basi cuneata, 5 x 3-4 mm.
Typus – Holotypus in FI: “Flora italica - Herbarium Adr. Fiori/Polygala nicaeensis Risso v. italiana Chodat f.
albiflora/ Prov. di Firenze, Mugello Giovigiana, suolo argill.-siliceo, alt. m 700-900, A. Fiori, 6.VI, 1922”.
DESCRIZIONE – Erba cespitosa o brevemente suffruticosa, 15-30 cm, con numerosi fusti arcuato-ascendenti,
puberuli o glabrescenti, densamente fogliosi. Foglie inferiori brevi, spatolate o obovali, 5-15 x 2-5 mm, quasi
assenti alla fioritura, le superiori lineari, 15-30 x 1-5 mm, ciliate al margine. Racemi 2-5 cm, nudi alla base,
con 10-15 fiori, lassi. Brattee 1-2 mm, caduche. Pedicelli 2 mm. Bratteole lineari-acute, 1 o 3 nervie, 3 (4) mm.
Ali rosee, ovali-ellittiche, 6-8 x 3,5 mm, con i 3 nervi principali ramosi, alla maturità verdastre. Corolla breve-
mente sporgente dalle ali. Capsula obovata, substipitata, cuneata in basso, 5 x 3-4 mm.
Forma-Habit. – Erba perenne cespitosa estivale (Fi: V-VI). Boschi radi, margini boschivi e prati montani.
Corologia – Endemica della penisola italiana: Emilia, Toscana, Umbria, Marche, Lazio, Abruzzo, Basilicata,
Puglie, Calabria.
NOTA – Si distingue per le bratteole di 3 mm ca., le ali rosee, ovali-ellittiche di 6-8 x 3,5-5 mm. Semi neri
canescenti, come la subsp. mediterranea, con 2 lobi laterali dello strofiolo maggiori della metà del seme, un terzo
lobo breve, meno di 1/3 del seme.
Exsiccata (Selezione):
EMILIA – Luoghi aridi montani presso “Gaveggera” nella reg. superiore del castagno, Parlatore 28.VII.1858 –
M. Prinzera, reg. delle querce. App. parmense, Parlatore VIII.1858 – Via che da Spezzano porta alle Salse di
Nirano, Lunari 19.V.1934.
TOSCANA – Fra Camaldoli e Maggiona in Casentino, Sommier 1.VII.1889 - Fra Ronta e la Calle di Casaglia in
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Mugello, Sommier 23.VI.1907 - Firenzuola alla Mazzetta, suolo serpentinoso, alt. m 900, Fiori 5.VII. 1932 -
Ceserana. Garfagnana, Losacco 21.IV.1934 –- Alta Valle Tiberina, Monte Murlo, Botro Le Celle di Canaglia m
903 ca., A. Chiarugi 19.V.1955 – Bagni di Lucca: Strette di Cocciglia, Lanza 15.V.1958 – Valico (q. m 1000)
sul crinale ad Ovest di M. Lischeta, Nardi 2.VII. 1964 – Alpe della Luna, da Monte Maggiore al Poggio delle
Giavattine, m 1400-1000, Raffaelli, Rizzotto, Turrini, 18.07.1988.
UMBRIA – S. Proto presso Perugia, Palombo 21.IV.1877.
MARCHE – Prov. di Pesaro. Acqualagna: M. di Pietralata, calcare, m 740-860, Fiori 23.VI.1936 - S. Marco
sopra Cigoli, Parlatore 16.VII.1836 - Presso le sponde del fiume Chiento a Civitanova Marche, Riccardo.
VIII.1836 – Montefortino, Marzialetti, VI.1840 – Tra Pesaro e Rimini in submonte, Parlatore 20.V.1844 –
M.te Vettore a S. Gemma nei cespugli, Gemmi in IX.1877 - Dintorni di Fano, Fiori 22.V.1911.
ABRUZZO – Monte Morrone, presso Salle, Profeta 1875 – Gran Sasso ad Arapietra, Fiori 28.VII.1898 -
Dintorni di Campobasso, C. Seddu 2.V.1960 – Casalinga presso la valle di S. Giovanni, tra Aquila e Teramo,
1200-1300, L. Vaccari 12.VI.1906 – Majella. M. Amaro, Guadagno VII.1909 - Montagna dei Fiori (Teramo).
Pascoli del versante SO, presso la Croce di Cerano, alt. m 1150-1200, Moggi, Licciardi, Tosi 6.VII.1987 – Vasto,
suoli gessosi nei pressi di Lentella, m 400 ca, Ricceri e Giuliano 27.10.1991.
BASILICATA – M. Carozza prope Pietrapertosa (Basilicata) in pascuis solo arenaceo, c. 1200 m, Lacaita
14.VI.1910.
PUGLIE – Querceto di Quercus pubescens tra Monteleone di Puglia e Accadia (Foggia). Alt. m 800 ca., Nardi
e Bavazzano 9.VI.1968.

- subsp. gariodiana (Jord. et Fourr. ex Verlot) Chodat (1889) Bull. Soc. Bot. Genève, 5: 180.
Polygala gariodiana Jord. et Fourr. in Verlot (1872) Bull. Soc. Stat. Isere, 14: 392.
Polygala vulgaris L. var. nicaeensis f. gariodiana (Jord. et Fourr.) Paoletti in Fiori e Paol. (1901) Fl. Anal. Ital.,
2: 230. 
Polygala nicaeensis Koch subsp. mediterranea Chodat var. gariodiana (Jord. et Fourr.) Chodat (1893) Mém. Soc.
Phys. Hist. Nat. Genève, 31(2): 460.

Erba perenne puberula o glabrescente sui cauli e un poco sulle foglie. Fusti eretti, 20-40 cm, rigidi.
Foglie lineari o lineari-lanceolate, glabre, glaucescenti, le inferiori 10-15 x 2,5-3 mm, le superiori 10-25 x 1-2
mm. Racemi allungati, sublassi. Brattee più lunghe del pedicello e ciliato-dentate. Bratteole 4 mm ca., più lun-
ghe del pedicello, trinervie. Ali lanceolato-acute, 8-9 x 4-5 mm, apiculate, con nervi anastomosati. Petali supe-
riori 9,3 mm, con tubo allungato, eccedenti le ali. Capsula obovato-cuneiforme, 6 x 4 mm, substipitata, angu-
stamente alata, più corta delle ali. Lobi laterali dello strofiolo dritti.
Icon. – In CHODAT (1893) Mém. Soc. Phys. Hist. Nat. Genève, Tab. 33, fig. 37-49.
Corologia – Alpi occid.: Francia/Liguria (CONTI et al., 2005), ma la presenza nella regione è dubbia (non visti
exsiccata). Esclusa per l’Italia da AESCHIMANN et al. (2004).

Stirpe Polygala forojuliensis

Polygala forojulensis A. Kerner (1874) Oesterr. Bot. Z., 24: 102.
Polygala nicaeensis Koch subsp. forojulensis (A. Kerner) Graebn. in Asch. et Graebn. (1916) Syn. Mitteleur. Fl.,
7: 338.
Polygala vulgaris L. var. nicaeensis f. forojuliensis (A. Kerner) Paol. in Fiori et Paol. (1901) Fl. Anal. Ital., 2: 230.

1. Bratteole 4,5-6 mm, lunghe quanto la cresta del tubo corollino. Corolla più corta 
delle ali. Ali ovali, 7-9 x 3,5 mm subsp. forojuliensis

1. Bratteole 3-4 mm, poco più lunghe del tubo corollino 2
2. Corolla 8-10 mm, nettamente sporgente dalle ali. Ali ovali 6-8 x 4-5 mm subsp. carniolica
2. Corolla a tubo corto, 8,5 mm, sporgente dalle ali per i lobi superiori. Ali ellittiche 

7-9 x 4-5 mm, rotondate all’apice subsp. adriatica

- subsp. forojulensis

Erba perenne con fusti eretti o decombenti, tenui, glabri, 10-15 cm, nudi in basso. Foglie inferiori obo-
vali-ellittiche, 10 x 2 mm, spatolate, glabre o con minuti peli sparsi, le superiori più allungate e strette, 15 x 1-
1,5 mm. Racemi densiuscoli, 1-4 cm, da conici a cilindrici, con fiori mediocri. Brattee formanti un ciuffo all’a-
pice del racemo, decidue, maggiori dei pedicelli, ciliolate al margine. Bratteole lineari-acute, 4,5-6 mm, con
una banda lineare verdastra al centro e bianco-scariosa ai lati. Ali ovali, 7-9 x 3,5 mm, subottuse, con nervi poco
anastomosati. Corolla a tubo corto, 8,5 mm, sporgente dalle ali per i lobi superiori. Capsula brevemente stipi-
tata, obovata, troncata superiormente, circa 5 mm. Lobi laterali dello strofiolo meno della metà del seme.
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Icon. – CHODAT (1893) Mem., 31, t. 34.
Forma-Habit. – Erba perenne, eretta o decombente, estivale (Fi: VI-VII). Luoghi rocciosi montani.
Corologia – Dalle Alpi Carniche alle Alpi Giulie. Nel Veneto a S. Vito di Cadore e Gemona. Nel Friuli-Venezia
Giulia a Gorizia, M. Spaccato, Trieste. Secondo Chodat (1893) è pianta dei monti del Trentino-Alto Adige e
del Veneto.
Bibliogr. – Sinonimizzata con Polygala nicaeensis Koch ssp. carniolica (Kerner) Graebn.  fil. in GREUTER et al.
(1989) Med-Checklist, 4: 348 e in CONTI et al. (2005) – Friuli Venezia Giulia (POLDINI,  1991, 2002).
NOTA – Secondo CHODAT (1892) Polyg. Eur.: 188, P. forojuliensis e P. carniolica presentano caratteri inter-
medi tra P. vulgaris, P. nicaeensis e P. amara.
Exsiccata:
FRIULI-VENEZIA GIULIA – Tenzone (Carnia), Marchesetti 13.VIII.1878 – Ad confines Tiroliae meridionalis in
ditione Uticensi Venetorum: In glareosis calcareis inter Chiusaforte et Dogna Venetis, Pabornegg., 5.1880 –
Voralpen Gemona, Poscharsky, 12.VII.1899 - Gorizia, M. Ciaun pr. Aidussina, Marchesetti, VI.1911 – Friuli,
M.te Cuarnam (M. Cuâr). Monumento al Redentore, m 1372, Contardo, 1.VII.1945 - Friuli. M. Quarman m
1372 (Tarcento), Contardo, 11.VII.1948 - Canale di Cimolais, in glareosis dolomitici sat calcareis, 1300-1700
m, Huter sine. d. 
VENETO – Schievenin, qua e là, 4.VI.1914, Minio – Schievenin, siepi, 29.IV.1915, Minio – Schievenin, Forcella
S. Dianiele, 21.IX.1915, Minio – S. Vito di Cadore (Italia, prov. di Belluno). Antelao, alt. 1300 m in glareosis
calcareis, Pignatti 15.VII.1977 - Carniolia superior. In glareosis montium ad Lengelfeld, solo dolomitico, 650-
1000 m.

- subsp. carniolica (A. Kerner) Arrigoni stat. et comb. nova
Basion. – Polygala carniolica A. Kerner (1883) Fl. Exsicc. Austro-Hung.: n. 870.
Polygala nicaeensis Koch subsp. carniolica (Kerner) Graebn. in Asch. et Graebn. (1916) Syn. Mitteleur. Fl., 7:
339.
Polygala amara L. subsp. carniolica (A. Kerner) Nyman (1889) Consp. Fl. Eur., suppl. 2: 49.
Polygala nicaeensis Koch var. speciosa (A. Kerner ex Fiori) Asch. et Graebn. f. heterophylla.
Polygala vulgaris L. var. nicaeensis f. speciosa (A. Kerner) Fiori et Paol. (1901) Fl. Anal. Ital., 2: 230.
Polygala nicaeensis Koch var. speciosa A. Kerner ex Paol. in Fiori et Paol. (1901) Fl. Anal. Ital., 2: 230.
Polygala nicaeensis Koch, f. speciosa A. Kerner (1896) March. Fl. Trieste: 54.
Polygala vulgaris L. var. speciosa A. Kerner ex Fiori (1925) Nuova Fl. Anal. Ital., 2: 124.
Polygala nicaeensis Koch var. adriatica Chodat subvar. speciosa Chodat (1893) Monogr. Polyg., 2: 461.
Polygala kerneri Dalla Torre et Sarnth. (1909) Fl. Tirol, 6(2): 764.

Erba perenne a fusti eretti o decombenti, diffusi, sublegnosi in basso, poco fogliosi, glabrescenti, 10-
40 cm. Foglie inferiori sparse obovali, piccole, 7-12 x 3-5 mm, ottuse; le superiori maggiori, lineari, 10-15 x
1-2 mm. Racemi allungati, 10 cm al massimo. Pedicelli 2-3 mm, glabri. Bratteole ovali o ellittiche, 3-4 mm,
glabre all’antesi, circa la metà delle ali. Ali ovali, 6-8 x 4-5 mm, roseo-chiare, trinervie, con nervi ramosi.
Corolla nettamente sporgente dalle ali, 8-10 mm. Cassula piccola brevemente stipitata, obcordata, 3-4 x 3,5-4
mm, alata. Lobi laterali dello strofiolo triangolari, circa 1/3 del seme.
Icon. – CHODAT (1893) Mem., 31, t. 21.
Forma-Habit. – Erba perenne eretta o decombente, estivale (Fi: V-VIII). 
Corologia – Alpi Giulie, Bosnia, Erzegovina/Segnalata su quasi tutto l’arco alpino (CONTI et al., 2005), ma in
realtà presente solo sulle Alpi orientali. Nelle Alpi centro-occidentali è vicariata da P. pedemontana.
Exsiccata:
Valle di Vestina (da Porta II.1863) – Carinzia, M. Wischberg, Marchesetti, 19.VIII.1878 - Rocchetta del
Miesna. Feltre (BL), leg. SC, 13.V.2011, prato arido m 450 - Alveo del Piave, Minio sine.d.

- subsp. adriatica (Chodat) Arrigoni comb. et stat. nov.
Basion. – Polygala nicaeensis Koch subsp. mediterranea Chodat var. adriatica Chodat (1893) Mém. Soc. Phys.
Hist. Nat. Genève, 31(2): 461.
Polygala nicaeensis Koch subsp. mediterranea Chodat. var. adriatica Chodat subvar. istriensis Chodat (1893)
Mem. Soc. Phys. Hist. Nat. Genève, 31(2): 461. 
Polygala vulgaris L. var. adriatica (Chodat) Fiori (1925) Nuova Fl. Anal. Ital., 2: 124.

Erba legnosa alla base, con numerosi fusti eretti o arcuato-ascendenti, 20-30 cm, tenui, anfitrichi.
Foglie eterofille: le inferiori ovali, obovali o spatolate, 5-8(12) x 5 mm, poche e spesso caduche alla fioritura, le
superiori da lanceolate a lineari o quasi filiformi, 10-25 x 1-4 mm, mucronulate. Racemi lassi, 2-10 cm, per
breve tratto nudi alla base, con 5-15 fiori. Brattee aciculari, scarioso-argentee, 1-3 mm. Pedicelli 1-2 mm, ricur-
vi alla fruttificazione. Bratteole aciculari, 3-4 mm, uni-trinervie. Ali ellittiche 7-9 x 4-5 mm, rotondate all’api-
ce, porporine, più chiare alla fruttificazione, con 3 nervi principali, il medio anastomosato. Corolla più o meno
sporgente dalle ali. Cassula subtetragona, 6 x 5 mm, troncata e lievemente smarginata in alto, cuneata e breve-

248 ARRIGONI



mente stipitata in basso, larga quanto le ali o poco più stretta. Lobi laterali dello strofiolo brevi, meno della
metà del seme.
Icon. – In CHODAT (1893) Mém. Soc. Phys. Hist. Nat. Genève, Tab. 33, figg. 46-48.
Forma-Habit. – Erba suffruticosa, estivale (Fi: V-VI). Eliofila e xerofila di prati graminoidi e rupi calcaree.
Corologia – Italo-Balcanica: abbondante in Istria e Dalmazia/dintorni di Trieste (M. Spaccato), Friuli.
Bibliogr. – Venezia Giulia (POLDINI, 1991 e 2002, sub P. nicaeensis ssp. mediterranea Chodat) - Non cataloga-
ta in CONTI et al. (2005).
NOTA – Taxon ben distinto da P. nicaeensis subsp. mediterranea per la dimensione delle ali ed il colore dei fiori,
a volte però, in quanto subordinato a P. mediterranea, sinonimizzato con questa.
Exsiccata:
CONTI – Trieste, Opicina, Marchesetti, V.1877 – Muggia, Marchesetti VI.1881 – Trieste, Gervée au M.
Spaccato, Vangellardt, 8.V.1886 - Friuli, Massa, Marchesetti VI.1906 – Monte Spaccato sopra Trieste, Nolla
17.V.1912 - Monte Spaccato, Vatova 5.V.1921 - Lazzaretto pr. Capodistria, Vatova 11.V.1922 - Trieste (Italia,
prov. Trieste, Basovizza, prope S. Lorenzo, alt. 370 m s.m., in pascuis glareosis, con Trinia glauca, Bromus erec-
tus, Globularia puntata, 11 Maji 1987 Martini. 

Polygala comosa Schkuhr (1796) Bot. Handb., 2: 324.
Polygala podolica DC. (1824) Prodr., 1: 325.
Polygala angustata Schur (1866) Enum. Pl. Transs.: 89.
Polygala lejeunei Boreau (1849) Fl. Centre Fr. Ed. 2, 2: 71.
Polygala vulgaris L. subsp. comosa (Schkuhr) Celak. (1875) Prodr. Fl. Boehm.: 534, non Chodat (1889).
Polygala vulgaris L. subsp. comosa Chodat var. pyramidalis Chodat (1889) Bull. Soc. Trav. Bot. Genève, 5: 144.
Polygala vulgaris L. var. comosa (Schkuhr) Paol. in Fiori e Paol. (1901) Fl. Anal. Ital., 2: 231.

Erba perenne cespitosa a fusti eretti o prostrato-ascendenti (10-30 cm), puberuli. Foglie inferiori da
spatolate a obovali, ottuse, corte, le superiori lineari o lineari-lanceolate, acute, 20-30 x 1,5-3,5 mm. Racemi
fino a 6 cm, puberuli, densi con 15-50 fiori bianco-lilacini di 5-7 mm. Brattee dei fiori giovani più lunghe dei
pedicelli (3-5 mm). Pedicelli brevi, 2 mm, patenti all’antesi. Bratteole 3 mm, rosacee, uninervie o trinervie. Ali
5-7 x 3 mm, ellittiche o obovali-ellittiche, cuneate, ciliate al margine, da lilla a violacee, con un nervo longitu-
dinale verdastro. Corolla lunga quanto o più delle ali, 4,5-6,5 mm, bianca o roseo-violacea, roseo-lilacina o
bianca. Capsula più corta delle ali e larga come loro. Lobi laterali dello strofiolo quasi 1/3 del seme.
Icon. – REICHENBACH (1823) 1, tav. 26. Fig. 1 – REICHENBACH fil. (1858) Icon. Fl. Germ. Helv., 18, tav. 1344
- Pawlowski, 1958, Fragm. Fl. Geobot., 3(2): 39.
Num. Cromos. – 2n = 34 (28-32).
Forma-Habit. – Erba perenne cespitosa estivale (Fi: V-VII). Calcicola, eliofila e xerofila. Prati aridi e rocciosi
subalpini. Radure e margini boschivi.
Corologia-Sinecologia – Eurasiatica, Festuco-Brometea/Alpi piemontesi (Gran S. Bernardo, Val Formazza, Colli
torinesi), Lombardia, Veneto (M. Baldo), Val di Ledro in Trentino, Pineta di Ravenna e valli del Polesine,
Toscana a Casaglia. 
Bibliogr. – Secondo AESCHIMANN et al. (2004) Fl. Alp. 1: 1036, si trova su tutte le Alpi e l’Appennino – In Val
di Cogne (Aosta) e Coassolo (Torino) (PISTARINO et al., 2010) – Langhe (ABBA’, 1990) – Trentino-Alto Adige
(DALLA FIOR, 1926) – Monte Baldo (PROSSER et al, 2009), Friuli-Venezia Giulia (POLDINI, 1991, 2002).
NOTA – MC NEILL (1954, Fl. Eur., 2: 235) e CHODAT (1893) includono in questa specie P. pedemontana Pers.
et Verl. (1863). Si distingue soprattutto per i racemi brevi (2-3 cm), le brattee lunghe 3-5 mm, i racemi pelo-
si.
Le piante del Canton Ticino (M. Generoso, Airolo) hanno in genere minori dimensioni (15-20 cm), racemi
più corti e densi, bratteole di 3 mm, ali 6-7 x 3,5-4 mm, cassula 4 x 3,5 mm. In Lombardia si hanno ali di 7-
8 x 4 mm. In Val Vestina si trovano fiori con corolla sporgente dalle ali. Ali 7 x 5 mm, cassula piccola.
Exsiccata:
Airolo. St. Gothard, sine coll. 1.VI.1868 – M. Generoso, Ct. Tessin, sine coll. 27.VI.1872 – Mendola, prati di
montagna presso Perdonig. 800 m, Pfaff. 4.VI.1917 – Val d’Astico, fra Buse e Lastebasse, prato alberato, cal-
cari, Zenari, 28.V.1951.
LOMBARDIA – Longobardia alla Madonna d’Arco, Madigher, sine d. – Ticino presso Abbiategrasso, sine
coll., sine. d. (Provenienza 1864).
VENETO – Prov. di Treviso. S. Pietro di Feletto, l.d. “Prà longo” (Conegliano), Pampanini 10.V.1903. 
FRIULI-VENEZIA GIULIA – Prati di Vernasso, 28.V.1901, Minio -.Valle del Natisone (Friuli), 28.V.1902,
Minio - Bacino medio del Natisone, Minio 13:V.1903 – Valle del Natisone (Friuli), 170 m, 13.V.1903, Minio.

Polygala pedemontana Perr. et Verlot (1863) Rev. Hort. 1863: 433.
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Polygala comosa Schkuhr subsp. pedemontana (Perr. et Verlot) P. Fourn. (1936) Quatre Fl. Fr.: 634.
Polygala comosa Schkuhr var. pedemontana (Perr. et Verlot) Chodat (1892) Fl. Alp. Marit., 1: 188.
Polygala vulgaris L. subsp. pedemontana (Perr. et Verlot) Rouy et Fouc. in Rouy (1896) Fl. Fr., 3: 70.
Polygala vulgaris L. var. pedemontana (Perr. et Verlot) Paol. in Fiori e Paol. (1901) Fl. Anal. Ital., 2: 231.

Erba perenne cespitosa a fusti ascendenti, eretti o arcuato-eretti, 10-40 cm, anfitrichi, assai fogliosi
lungo l’asse e subnudi alla base. Foglie inferiori ellittiche o lanceolate fino a 13 x 5 mm, le superiori lineari-lan-
ceolate o lineari, 15 x 2 mm, mucronulate. Racemi terminali, 2-10 cm, lassi, con fiori riflessi alla fruttificazio-
ne. Brattee ineguali, le giovanili sorpassanti la cima del racemo. Pedicelli 1,5-2 mm. Bratteole ovali-acute, 3-
3,5 mm, più lunghe del pedicello, uni-trinervie. Ali rosa o carminio, ovali-ellittiche, 6-8 x 3-4 mm, apicolate,
anastomosate, cuneate alla base, con nervatura evidente. Corolla rosea o porporino-violacea, subeguale o spor-
gente dalle ali. Cassula obovata, 4-6 x 4,5 mm, un poco smarginata, cuneata. Semi ovoidei, circa 3 mm, pube-
scenti, con lobi laterali dello strofiolo meno di un terzo del seme.
Forma-Habit. – Erba perenne cespitosa estivale (Fi: V-VII). Eliofila e xerofila. Prati aridi e boschi radi.
Corologia-Sinecologia – Sud-Europea (Francia, Svizzera), Festuco-Brometea/Alpi meridionali (Liguria occid.,
Piemonte, Lombardia).
Bibliogr. – Assimilata a P. nicaeensis ssp. carniolica in CONTI et al. (2005) -.Trentino (DALLA FIOR, 1926).
Sinonimizzata con Polygala nicaeensis Koch ssp. carniolica (Kerner) Graebn. fil. in GREUTER et al. (1989) Med-
Checklist, 4: 348, oppure con P. comosa (CHODAT, 1893) – Val d’Aosta (PEYRONEL et al., 1988) - Prov. di Varese
(Valsangiacomo in MACCHI (2005) – Friuli Nord-orientale (LORENZONI, 1967, ma probabilmente per assimi-
lazione con P. carniolica).
NOTA – Si distingue per i fusti arcuato-ascendenti, brevi, le foglie superiori lineari, mucronulate, i fiori roseo-
porporini, le ali più ampie, le bratteole più lunghe. Ha una posizione intermedia tra P. nicaeensis e P. alpestris. 
Exsiccata:
LIGURIA – M. Toraggio, vers. SE, m 1700, calcare marnoso, bordo sassoso di mulattiera, Martini 28.VI.1991.
PIEMONTE E VAL D’AOSTA – Envir. D’Alba, Bertero, s.d. – Ordenico-gerbidi, Malinverni, sine.d. – Monte
Cenisio prope la Poste prés du Lac, Chabert, sine.d. – Collina de la Superga, prés Turin, Chabert 17.V.1860 -
Prairies entre Salbestrand et Exiles (Italie), Terrier 23.V.1881 - Prairies montueuses: Au dessous de Meana prés
Suse (Italie), Terrier, 24.V.1881 - Cenisio al “…” presso il ghiacciaio, 18.VIII.1884 (herb. Martelli) – M. Cenis
(Italie): prairies alpines, Pellai 12.VII.1887 - Colli di Crea (Casale Monferrato), 9.VI.1890, Ferrari – Boschi
presso il Santuario di Crea (Casale Monferrato), Ferrari, 3.VI.1898 – Col di mont Digny, nel Vallon
dell’Amande (2000) Pontoget, Vaccari 15.VIII.1902 – Champorcher tra Pont Moulin e quello della Legna,
1300-1500, Vaccari, 15.VIII.1902 – Tra Mellier e Champorcher, 1300-1500, Vaccari 21.VII.1903 –
Champorcher (Alp. Graj-Pedemontis) in silva Laus supra Chardonney, 1500 m - Fra Bard e Champorcher,
400-1500, Vaccari 16.VII.1909 - Formazza, prati sopra il villaggio di Altillone, m 1300, Boggiani, 3.VIII.1912
e 4.VIII.1912 – In pascuis, rara videbatur (semel observavi) circa Cima Rest, 1600 m alt., Magasa, prov.
Brescia, Bernardi, 11.VIII.1979.
LOMBARDIA – Massif de la Grigna sur Lecco, m 600-1200, sur Mandello, 15-25.VII.1902, Wilczeck – Al Serio
presso Falegrina, Bordighes, sine.d.

Polygala carueliana (A. W. Bennet) Burnat ex Caruel in Parlatore (1890) Fl. Ital., 9: 117.
Polygala vulgaris L. var. carueliana Burnat ex Bennet (1878) J. Bot. Brit. et For. 16(7): 266.
Typus – Holotypus in G: “Polygala carueliana ined. Un seul exempl. Trouvé sous les chataigners entre Carrare
et Colonnata (vallée de marbre) Italie sept. – 28 mai 1874 leg. E. Burnat avec Ayel Blytt”, segnalato da BECHI,
CORSI, GARBARI, 1996 – Webbia, 51(1): 41.

Erba perenne a cauli gracili, filiformi, ascendenti, a volte ramosi. Foglie alterne, da ellittiche o subspa-
tolate, in basso, a lineari, ottuse. Racemi tutti terminali. Brattee lanceolate-lineari, minori del pedicello.
Bratteole ovali-acute, 2.5-3,5 mm, uninervie. Fiori con ali verdastre, 5-6 mm, a volte tinte di porporino, debol-
mente falcate, con 3 vene mediocri, non o poco ramose. Corolla bruno-porporina, exserta, con la cresta inco-
spicua, 4-6 lobata. Cassula subquadrangolare, cordata, a margine scarioso nervato, sessile o quasi. Seme subci-
lindrico, peloso, con lobi laterali dello strofiolo brevi.
Icon. – FERRARINI et al. (1997) Prodr. Fl. Reg. Apuana, 2: 151.
Num. Cromos. – 2n = 16  (BECHI,  CORSI, GARBARI, 1996 – Webbia, 51(1): 31-57). Il basso numero cromo-
somico di Polygala carueliana (A. W. Bennet) Burnat permette di ipotizzare un’origine relativamente antica e
un eventuale ruolo patrogenetico della specie apuana nei confronti delle entità sistematicamente più vicine.
Forma-Habit. – Erba perenne a cauli ascendenti, estivale (Fi: V-VI). Eliofila, litofila e rupicola. Frequente in
luoghi erbosi e rocciosi, anche degradati, tanto su suoli calcarei che silicei.
Corologia – Endemismo delle Alpi Apuane e della Val di Lima.
Distrib. – 259 -.Tra Carrara e Colonnata. In tutte le Apuane: Tambura, sorgenti del Frigido, Alpe della Grotta,
lungo il sentiero del Callare, Alpe di S. Antonio, M. Cavallo, Procinto, M. Nona, Levigliani, Pania (Baroni,
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1897-1908), Matanna, Forno, Arni, M. Fiocca, Pania della Croce, Roccandagia, tra Gronda e Resceto, Alpe di
Mommio (Calandrini, 1881, FI), M. Mosca in Val di Lima (FERRETTI, 2006), Casoli e Memoriante in Val di
Lima (FERRETTI, SANI, 2012).
NOTA – Polygala carueliana afferisce al gruppo vulgaris-amara sect. Orthopolygala subsect. XIV Chodat entro
cui mostra le maggiori affinità morfologiche con Polygala serpyllifolia Hose. ma anche con Polygala alpestris.
Secondo FIORI (1927) Sched. Fl. Ital. Exs., ser. III, n. 2915, a volte si distingue difficilmente da P. alpestris
Rchb. a cui è certamente affine. Può anche considerarsi specie intermedia tra P. alpestris e P. vulgaris. Secondo
BECHI et al. (1996) sarebbe un patroendemismo.

Stirpe Polygala flavescens DC.

1. Ali lanceolato-acute, 9-11,5 x 3-4,5, gialle soffuse di violaceo. Bratteole 4-6 mm subsp. maremmana
1. Ali lanceolato-ellittiche, 8-9 x 4,5-5 mm, gialle o giallo-verdastre, acute. Bratteole 

4-5 mm 2
2. Ali acute all’apice. Capsula stipitata. Lobi laterali dello strofiolo circa la metà della 

lunghezza del seme subsp. flavescens
2. Ali ellittiche ottusette all’apice. Capsula subsessile. Lobi laterali dello strofiolo lunghi 

quanto il seme subsp. pisaurensis

Polygala flavescens DC. (1813) Cat. Pl. Horti Monsp.: 134.
Polygala vulgaris L. var. flavescens (DC.) Paol. in Fiori et Paol. (1901) Fl. Anal. Ital., 2: 230.

- subsp. flavescens

Erba perenne con diversi fusti ascendenti o eretti, 15-40 cm, puberuli. Foglie inferiori obovali, 10-20
x 5-7 mm le altre da lanceolate a lineari-lanceolate 16-25(30) x 3-7 mm, acute. Racemi terminali fino a 10 cm,
con 12-25 fiori. Brattee lucide, il doppio del pedicello, fino a 5 mm, caduche. Pedicelli 2 (4) mm. Bratteole
lanceolate, acutissime, 4-5 mm. Ali gialle o giallo-verdastre, lanceolato-ellittiche, acute, 8-9 x 3,5 mm, cunea-
te. Corolla gialla 8-9 mm, uguagliante o di poco superante le ali. Capsula obcordata, 6-7 x 4,5- 5 mm, atte-
nuata alla base, più o meno stipitata, con profonda e stretta smarginatura. Seme 3 mm con lobi laterali dello
strofiolo circa la metà della lunghezza del seme.
Icon. – REICHENBACH fil. (1858) Icon Fl. Germ. Helv., 18: 149, tav. 1350, fig. 3 – In RICCERI (2006, Biodiv.
Prov. Prato: 243).
Forma-Habit. – Erba perenne ascendente, tardovernale (Fi: IV-VII). Luoghi erbosi rocciosi, macchie basse.
Colline e montagne fino a 1000 m, con preferenza nelle radure di leccete e querceti di roverella.
Corologia – Endemica della Penisola, dall’Emilia alla Basilicata, Elba, Corsica. Segnalata però anche in
Erzegovina da Nyman (1878).
Bibliogr. – Nella penisola dall’Emilia alla Basilicata (CONTI et al., 2005).

- subsp. maremmana (Fiori) Arrigoni stat. nov.
Basion.: Polygala flavescens DC. var. maremmana Fiori (1905) Sched. Fl. Ital Exs., n. 923.

Typus – Lectotypus in FI: “Loc. Etruria. Prov. di Grosseto: prope Porto Santo Stefano, ditionis montis
Argentario locis herbosis solo calcareo. 13 Apr. 1905”, qui designato.

Erba perenne cespitosa con foglie inferiori lanceolate, 5-15 x 2-5 mm, spesso scomparse alla fioritura,
le superiori lineari-lanceolate o lineari, 45 x 1,5-4 mm. Bratteole lunghe (4)5-6 mm. Ali lanceolato-acute, 9-
11,5 x 3-4,5 mm, cuneate in basso, talora soffuse di violaceo, plurinervie. Fiori brevi, quasi la metà delle ali.
Cassula obcordato-stipitata, 8 x 6,5 mm, troncata superiormente e appena smarginata. Seme con lobi laterali
dello strofiolo circa la metà del seme.
Forma-Habit. – Erba perenne cespitosa estivale (Fi: IV-V), eliofila e termofila. In radure della macchia, rocce
e rupi, soprattutto calcaree.
Corologia – Fascia costiera della Maremma: abbondante all’Argentario e frequente lungo il litorale toscano da
S. Vincenzo, Follonica, Parco della Maremma, dune della Feniglia, Ansedonia, Capalbio (Grosseto). 
NOTA – Verso l’interno trapassa alla subsp. flavescens con valori limite di 9 mm di lunghezza delle ali. Ai Colli
Albani si arriva ad ali di 9 x 4 mm, con bratteole di 4 mm (subsp. flavescens). I valori tipici della lunghezza delle
ali della sottospecie sono però 10-11 x 4 mm associati a bratteole di 5-6 mm.
Exsiccata:
TOSCANA – Monte Argentario: esemplari plurimi (Port’Ercole, Porto S. Stefano, Terra Rossa, Le Cannelle, ecc.).
– Presso l’Istmo di Feniglia, (da Parlatore) 4.V.1856 – Rimigliano, prés San Vincenzo, Sommier 1.V.1890 –
Sotto Capalbio. Maremma orbetellana. In herbosis inter frutice, Sommier 14.IV.1892 – In collibus prope
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Ansedonia (Maremma), Sommier 27.V.1892 – S. Vincenzo (Maremma), Sommier, 15.V.1894 - Grosseto.
Monti dell’Uccellina, da Castelmarino a Collelungo, Arrigoni e Mazzanti, 23.V.1983 – Capalbio. Oliveti
abbandonati a Sud del paese in loc. S. Antonio, substrato calcareo-argilloso, Arrigoni, Baldini, Ricceri
21.IV.1989.

- subsp. pisaurensis (Caldesi) Arcang. (1882) Comp. Fl. Ital.: 68.
Polygala pisaurensis Caldesi (1879) Nuovo Giorn. Bot. Ital., 11: 189.
Polygala vulgaris L. var. pisaurensis (Caldesi) Paol. in Fiori et Paol. (1901) Fl. Anal. Ital., 2: 230.

Typus – Lectotypus in FI: “Pesaro, Caldesi 22.VII.1879”, qui designato.
Erba perenne a cespo basale legnoso, pluricaule, con fusti quasi eretti, 20-30 cm, subrosulata, glabra,

eterofillica. Foglie inferiori oblunghe o lineari-lanceolate, ottuse, subsessili, 10-15 x 3-5 mm, le superiori linea-
ri o lineari-lanceolate, 15-30 x 2-4 mm, mucronate, sparsamente peloso-irte. Racemi 5-10 cm a fiori radi.
Brattee ovali-acuminate, scariose, caduche. Pedicelli 2 mm circa. Bratteole lineari-acuminate, 4 mm circa, sca-
riose, oscuramente trinervie. Ali ellittiche, 8-9(10) x 4,5-5 mm, giallo-pallide, ottusette, ristrette in basso e ad
apice ottuso, con 3-5 nervi. Corolla gialla. Capsula obovato-obcordata, 6 x 5 mm, brevemente stipitata. Arillo
con lobi laterali sottili lunghi quanto il seme.
Forma-Habit. – Erba perenne estivale. Prati collinari.
Corologia – Endemica dei litorali e delle colline marchigiane, tra Pesaro e Fano.
Exsiccata:
MARCHE – Prope Fano, Caldesi VII.1881 – Tra Pesaro e Fano a piè di Monte Pantalone, Caldesi, VII.1881 –
Orciano (Marche), Martelli VI.1897 – Loc. Picenum. Prov. di Pesaro: prope Fano ad ostiam fluminis
Metaurum et in collinus circa urbem septentrionem versua, alt. 1014, solo argilloso, 22.Maj.1911, A. Fiori (n.
1717 Sched. Fl. Ital. Exsiccata) – Francavilla di Casteldonna, versante cesanense, sine coll. 12.VII.1940.

Stirpe Polygala major Jacq.

Polygala major Jacq. (1778) Fl. Austr., 5: 6.
Polygala major Jacq. f. italiana Chodat (1893) Monogr. Polygalacearum, 2: 436.

NOTA – In base alla forma delle ali sono distinte diverse varietà o forme. FIORI (1925) Nuova Fl. Anal. Ital.,
2: 121-122 riporta la seguente chiave analitica:

1. Ali lunghe 12-15 x 5-6 mm. Corolla lunga 13-15 mm 2
1. Ali lunghe 15 x 8-9 mm. Corolla maggiore di 15 mm 3
2. Ali 12 x 5 mm, oblungho-ellittiche var. major
2. Ali 15 x 6 mm, lanceolato-acute (Basilicata) f. italiana Chodat
3. Pianta più o meno pelosa, 20-30 cm. Corolla 19-20 mm var. grandiflora Chodat
3. Pianta quasi glabra. Corolla fino a 17-18 mm var. apennina Chodat

- var. major

Erba perenne a fusti suberetti o ascendenti, nascenti da una base legnosa, 15-40 cm, sparsamente pube-
scenti. Foglie difformi, le cauline inferiori obovali, ottuse, le superiori da lanceolate a lineari. Racemi con 30-
60 fiori. Brattee 3-6 mm, precocemente caduche. Pedicelli brevi, glabrescenti, arcuati. Bratteole laterali di cia-
scun fiore lunghe 5-7 mm. Ali ellittiche, allungate, 12-15 mm, da rosee a porporine, raramente bianche, deci-
samente nervate. Corolla rosea nettamente più lunga delle ali, a tubo incurvato-arcuato. Cassula oblunga, 5-6
x 4,5-5 mm, più corta delle ali, stipitata. Lobi laterali degli strofioli che raggiungono la metà o i 4/5 della lun-
ghezza del seme.
Icon. – JACQUIN (cit.: t. 413) - REICHENBACH (1813) Icon Fl. Germ. Helv., 1: tav. 27.
Num. Cromos. – 2n = 32.
Forma-Habit. – Erba perenne ascendente, estivale (Fi: V-VI). In genere montana ed eliofila.
Corologia-Sinecologia – Eurasiatica, Festucetalia vallesiacae. Prati dell’Europa meridionale/Penisola (Liguria,
Umbria, Marche, Abruzzo, Campania, Basilicata, Calabria). Abbondante in Abruzzo, dove sale fino alle quote
più elevate dei monti.
Bibliogr. – Lombardia, Veneto e Penisola, dalla Liguria alla Calabria (CONTI et al., 2005) – Friuli Nord-orien-
tale (LORENZONI, 1967) - Al Pollino (BERNARDO, 1995).

- var. apennina Chodat (1893) Monogr. Polygalacearum, 2: 437.

Erba cespitosa, glabra o quasi, legnosa alla base, a fusti eretti o suberetti, 20-30 cm, talora puberuli,
30-40 cm. Foglie da lanceolate a lineari, le cauline inferiori 20 x 3 mm, le superiori 25-30 x 1-3 mm, acumi-
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nate, talora al margine un poco revolute e ciliate. Racemi lunghi fino a 10 cm, talora nudi per un tratto sotto
i fiori. Brattee lineari-acute, uninervie, 5 mm, caduche. Pedicelli 2-3 mm. Bratteole simili alle brattee, 4 mm,
uni-trinervie. Ali rosee, 15 x 6-8 mm, plurinervie. Corolla 17-19 mm circa, superante distintamente le ali.
Cassula più corta delle ali, 6 x 4,5 mm, stipitata in basso, distintamente marginata. Lobi laterali dell’arillo lun-
ghi circa la metà del seme.
Forma-Habit. – Erba perenne cespitosa estivale (Fi: VI-VII). Eliofila e microterma. Prati rocciosi cacuminali.
Corologia – Abruzzo al Gran Sasso e al M. Morrone.
Bibliogr. – Confermata anche per la Majella da TAMMARO (1986).

- var. grandiflora Chodat (1893) Monogr. Polygalacearum, 2: 436.
Polygala pubescens Ten. (1820), nom. illeg.

Si distingue dalla var. apennina per la pubescenza sui fusti, sulla pagina inferiore ed i margini delle
foglie. Cauli legnosi alla base, persistenti, 20-30 cm. Ali unguicolate, 15 x 8 mm, acute. Le foglie inferiori sono
un poco più brevi e spatolate, quelle superiori più larghe e revolute. Secondo FIORI (1925) i lobi laterali del-
l’arillo del seme sono quasi mancanti.
Corologia – Abruzzo a Villavallelonga, Gran Sasso, Terminillo.
Exsiccata:
Villavallelonga (Abruzzo). Monna Longa 25.VI.1901, Grande – Goppo Crico, Grande 3.VIII.1903 – Abruzzi:
Gran Sasso ad Aragnetra, Fiori 28.VI.1898 – Lazio: M. Terminillo. Campolungo, prati asciutti 28.VI.1937,
auct.?

Stirpe Polygala vulgaris

Polygala vulgaris L. (1753) Sp. pl.: 702.

1. Fusti prostrati o procumbenti. Ali strette all’apice e cuneate alla base, 5,5-7,5 x 2,7-4 
mm, più strette della capsula e subeguali in lunghezza. Fiori in genere bianchi, talora 
soffusi di violaceo o verdastri subsp. oxyptera

1. Fusti eretti o ascendenti, raramente diffusi o prostrati. Ali ellittiche o subrombiche, da 
6 a 12 x 3,5-6 mm. Fiori di altro colore 2

2. Ali romboidali acute, apicolate, 12 x 6 mm subsp. insubrica
2. Ali ovali o ellittiche, da 5 a 8,5 x 3-3,5 mm 3
3. Ali oblungo-ellittiche, 7-8,5 x 3,5 mm, blu o violacee, cuneate alla base. Capsula 

subsessile, più breve o subeguale alle ali subsp. vulgaris
3. Ali 5-7 x 3-3,5 mm, bianco-cerulee, rosee o verdastre 4
4. Ali ellittiche, 6-7 x 3,5 mm, rosee o verdastre, cuneate. Capsula stipitata subsp. valdarnensis
4. Ali ovali, 5-6 x 3-3,5 mm, bianco-cerulee. Capsula sessile subsp. pseudoalpestris

- subsp. vulgaris
Polygala lusitanica (Coutinho) Chodat (1893) Mém. Soc. Phys. Genève, 31(2, 2): 441.
Polygala ciliata Gren. in Gren. et Godron (1847) Fl. Fr., 1: 195, non L. (1753).
Polygala vulgaris L. var. floribunda Chodat (1889) Bull.Trav. Soc. Bot. Genève, 5: 134.
Polygala vulgaris L. subvar. albida Chodat (1889) Bull.Trav. Soc. Bot. Genève, 5: 135.
Polygala vulgaris L. subvar. alpigena Chodat (1889) Bull.Trav. Soc. Bot. Genève, 5: 135.
Polygala vulgaris L. subvar. nudicaulis Chodat (1889) Bull.Trav. Soc. Bot. Genève, 5: 135.

Erba perenne, legnosa alla base, a fusti ascendenti o eretti, glabri o puberuli, con rami suberetti, 10-30
cm, puberuli. Foglie inferiori subrosulate, le cauline alterne, le inferiori sessili 20-30 x 3-5 mm, da obovali a
ellittiche, opposte, spesso assenti all’antesi, e superiori lineari o lanceolate, 5-15 mm, un po’ falcate, mucrona-
te. Racemi mai nudi alla base, densi, 3-10 cm, con 10-40 fiori peduncolati, patenti o riflessi. Pedicelli 2,5-3
mm. Bratteole ineguali, 2-3 mm, più lunghe del pedicello, ciliate, ovali. Ali oblungo-ellittiche, 7-8,5 x 3,5-4
mm, blù o violacee, cuneate alla base, con 5-7 nervi evidenti anastomosati. Corolla di poco superante le ali, 8-
9 mm ca., bianca, con tubo più lungo dei petali superiori. Cassula sessile o substipitata, obcordata, breve, 5-6
(4,5-5,5) x 4 mm, smarginata, più breve delle ali e subeguale ad esse in larghezza, con breve carpoforo basale.
Seme canescente con strofiolo ad appendici bilaterali triangolari meno di 1/3 del seme.
Icon. – REICHENBACH (1823) Icon. Bot. Pl. Crit., Tav. XXV - REICHENBACH fil. (1958) Icon. Fl. Germ. Helv.,
18, 145: tav. 1344 - PAWLOWSKI (1958) Fragm. Fl. Geobot., 3(2): 46 - RAMEAU et al. (2008) Fl. For. Franç., 3:
1976 - ARRIGONI (2010) Fl. Is. Sard., 3: 490. Nostra Fig. 3 (Maury).
Num. Cromos. – 2n = 28-32, 48-56, 68-70.
Forma-Habit. – Erba perenne cespitosa estivale (Fi: IV-VIII). Eliofila, mesofila, acidofila. Prati montani, sia su
calcare che su substrati silicei.
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Fig. 3
Polygala vulgaris L. subsp. vulgaris: particolari di ali e bratteole, fiore, seme e capsula.
Polygala vulgaris L. subsp. vulgaris: particulars of wings and sepals, flower, seed and capsule.



Corologia – Eurosib.-Tetidica/In tutta Italia.
Bibliogr. – Manca in Basilicata, Puglie e Sicilia (CONTI et al., 2005).
NOTA – Polygala vulgaris si distingue da P. nicaeensis per le ali ellittiche più piccole, cuneate in basso, le foglie
tutte più o meno lanceolate, le superiori in particolare lunghe e acute, i fiori da cerulei a bluastri. Rispetto a P.
alpestris si distingue, oltre che per le maggiori dimensioni della pianta e delle ali, per i fusti ascendenti o eretti
anziché decombenti e divergenti. La capsula è, rispetto alle ali, più lunga, stipitata, fino a 6 mm. La specie pre-
senta a volte forme albine delle ali con nervi verdi.

- subsp. insubrica (Chodat) Arrigoni, stat. nov.
Basion. – Polygala vulgaris L. var. insubrica Chodat (1889) Bull. Trav. Soc. Bot. Genève, 5: 137.
Polygala insubrica Gremli (1896) Neue Beitr. Fl. Schw.: 22.
Polygala vulgaris L. var. confusa Fiori (1925) Nuova Fl. Anal. Ital., 2: 124.

Pianta glabra o subglabra a fusti allungati, flessuosi. Foglie inferiori ellittico-lanceolate, le superiori
lineari lunghe fino a 4 cm. Brattee acute superanti di poco il pedicello. Pedicelli fino a 4,5 mm. Bratteole lan-
ceolato-acute, 4 mm. Ali romboidali-acute, apicolate, accrescenti in frutto, 12 x 6 mm, con nervi cospicui.
Corolla 10 mm, inclusa nelle ali, con tubo di 5 mm. Capsula larga più o meno quanto le ali, ma più corta, sti-
pitata, obcordato-smarginata.
Icon. – In CHODAT (1893) Mém. Soc. Phys. Hist. Nat. Genève, Tab. 33, figg. 31-33.
Corologia – Alpi.

- subsp. valdarnensis (Fiori) Arrigoni comb. et stat. nov.
Basion. – Polygala alpestris Rchb. var. valdarnensis Fiori in Fiori et Bég. (1909) Sched. Fl. Ital. Exs., ser. II, n.
1099.

Typus – Numerosi isotypi esistono in FI (con diagnosi in Sched. Fl. Ital. Exs., ser. II, n. 1099): “Loc. Etruria.
Prov. di Firenze: Vallombrosa, in castanearum et quercuum silvis prope pagum Tosi et inter Tosi et S. Ellero,
alt. 250-600 m, Maj-Jun. 1906”. Fra questi viene scelto come lectotypus quello con etichetta autografa:
“Polygala alpestris var. valdarnensis Nob. Castagneti e querceti a Tosi e S. Ellero 4-9-VI-1906 suolo siliceo Adr.
Fiori”, qui designato.

Erba perenne emicrittofitica. Fusti più o meno numerosi, eretti o arcuato-eretti, 7-30 cm, tetragoni e
anfitrichi in basso per brevi peli arcuato-ricurvi. Foglie inferiori (basali) rade, piccole, obovali-ellittiche o spa-
tolate, le cauline sessili, progressivamente allungate, lanceolate, fino a 30 x 7 mm o lanceolato-acute, 10-25(30)
x 3-4,5 mm, per lo più glabre o ciliolate al margine. Fiori fino a 30 e oltre in lunghi racemi terminali. Brattee
piccole, scariose, minori del pedicello, precocemente caduche. Pedicelli 2 mm circa. Bratteole lineari, uniner-
vie, 3 mm ca. Ali ellittiche, 6-7(8) x 2,5-3,5 mm, cuneate in basso, rosee nel fiore, verdi nel frutto, pluriner-
vie, con nervo centrale particolarmente marcato nella metà superiore e terminante in un breve apicolo. Fiori
bianchi, rosei o violacei, sporgenti dalle ali. Cassula obovato-cuneata, 5-6 x 4-4,5 mm, più larga delle ali a
maturità. Lobi dello strofiolo meno della metà del seme.
Icon. – Fig. 4, da isolectotypus (Maury).
Forma-Habit. – Erba perenne cespitosa, estivale (Fi: V-VIII). Radure boschive, castagneti e querceti radi, prati
collinari e montani. 
Corologia – Endemica toscana.
Distrib. – Valdarno (Vallombrosa, Tosi, Montevarchi, Moncioni), dintorni di Firenze, Chianti, Val di Chiana,
Colline metallifere (Castelnuovo Val di Cecina, Monterotondo marittimo).
Bibliogr. – Dopo la descrizione del FIORI (cit.) non risulta più segnalata, neanche in CONTI et al. (2005).
NOTA – Per questo taxon sono state proposte diverse combinazioni o status. In base ai caratteri è indubbia-
mente una P. vulgaris. Del resto FIORI (1909, Scheda 1099) afferma: “Pare che la P. alpestris var. valdarnensis
sostituisca, assieme a P. flavescens, nei colli del Valdarno la P. vulgaris”. Da P. alpestris si distingue per il maggior
sviluppo e per le dimensioni delle ali. 
Exsiccata:
TOSCANA – Vallombrosa nel castagneto verso Tosi, Fiori 1.VI.1901 – Vallombrosa al tunnel del Saltino, Fiori
VII.1901 – Tra Montevarchi e Moncioni (Valdarno), Fiori 1.VI.1905 - Inter Altopascio et Orentano. In una
pineta, Sommier 14.VI.1908 – Vallombrosa a M. Porcellaia, Fiori 20.VII.1908 – Vallombrosa, Fiori VII-
VIII.1909 – Loc. Etruria. Prov. di Firenze: Vallombrosa, in herbosis silvaticis, loco dicto Metato, et in pratis
montis Secchiata, alt. 1000-1400 m, solo fumoso siliceo, Fiori 24.VII - 3.VIII.1909 (1098 fl. Ital. exs.) –
Firenze: Lastra a Signa a Poggio S. Romolo, Fiori 27.V.1910 – Prov. di Pisa, Campiglia mar., nei castagneti a
Ca’ Barracano, suolo siliceo, altit. m 300, Fiori 25.V.1911 – Firenze, Pineta della Poggiona sopra Vingone,
suolo siliceo, altit. m 300-360, Fiori 27.IV. 1913 – Prov. di Arezzo, colli di Terontola, suolo siliceo, m 450,
Fiori, 20.V.1916 – Prov. Pisa, Castelnuovo V. Cecina nel castagneto, suolo arenaria, m 750-800, Fiori
9.VI.1916 – Prov. Grosseto. Massa Marittima. Monterotondo, castagneti, suolo siliceo, alt. m 600, Fiori 2-
13.VI.1918 – Prov. di Siena, Radda, solo argill.-silic., m 500, Fiori 15.V.1923 – Comune di Pontassieve
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Fig. 4
Polygala vulgaris L. subsp. valdarnensis (Fiori) Arrigoni: particolari della capsula, seme, fiore, ali e bratteole.
Polygala vulgaris L. subsp. valdarnensis (Fiori) Arrigoni: particulars of the capsule, seed, flowers, wings and sepals.



(Toscana). S. Brigida. Sulla roccia del Costone a Cistus salvifolius. Gaito 11.V.1959.

- subsp. oxyptera (Rchb.) Schübl. et Martens (1834) Fl. Würtemberg: 455.
Polygala oxyptera Rchb. (1823) Icon. Bot. Pl. Crit., 1: 25.
Polygala vulgaris L. var. oxyptera (Rchb.) Chodat (1893) Mém. Soc. Phys. Genève, 31(2, 2): 449.

Pianta cespitosa, simile alla subsp. vulgaris. Caule gracile e fragile, decombente. con foglie inferiori
obovali o lanceolate, 5-10 x 2-4 mm, le superiori lineari o lineari-lanceolate, 10-15 x 1-3 mm. Racemi tenui e
lassi, 3-6 cm. Pedicelli gracili. Bratteole 2-2,5 mm. Ali ellittiche, strette all’apice e cuneate alla base, acute, bian-
co-verdastre, 4,5-6,5 x 3-4 mm, mucronate, nervate, subeguali in lunghezza alla cassula ma più strette di essa.
Fiori in genere bianchi, oppure rosa o bluastri, con corolla di 6-7,5 mm a 10-13 frange. Capsula sessile, ovata,
4-5 mm, lunga quasi quanto le ali, ma più larga (3-4 mm ca.), smarginata all’apice, marginata ai lati. Lobi dello
strofiolo 1/4-1/5 della lunghezza del seme.
Icon. – REICHENBACH (1823) Icon. Bot. Pl. Crit., 1: t. 23 - REICHENBACH fil. (1858) Icon. Fl. Germ. Helv.
18, t. 1344 - Fig. 8 in PAWLOWSKI (1958) Fragm. Fl. Geobot., 3(2): 51.
Num. Cromos. – 2n = 68.
Forma-Habit. – Erba decombente estivale (Fi: V-VII). Prati aridi.
Corologia-Sinecologia – Europea, Genistion/Alpi centro-orientali: Lombardia nel Ticinese e Bresciano
(AESCHIMANN et al., 2004, Fl. Alp., 1: 1036), Friuli-Venezia Giulia (CONTI et al, 2005).
Exsiccata:
LIGURIA – Appennino ligure. Faggeta rada e pascoli sul crinale tra M.te Croce Martincano e M.te Maggiorasca,
m 1680, Nardi e Ricceri, 20.VII. 1967 – Pascoli subalpini di Gavezzo, Berti, VIII.1990.
ALTRE REGIONI – In pratis montis Nanos ad Prewald frequens (locus classicus) V. de Bochos, 24.VII.1875 (Istria)
– Colline bolognesi: m 150 s.l.m. In un piccolo bosco di Castagno: luogo ombroso, erboso e umido. Terreno:
banchi di arenaria, Ceroni. – Colline bolognesi m 150 s.l.m. Ponte Renca, Ceroni – Vive su M. Adone prov. di
Bologna, 29.V.1905 (herb. Fiori) – Borgo S. Lorenzo. Querceto misto presso Piazzano, m 220, Cioni O.,
14.V.1967 - Camnage. Aalione, 30.VII.1875, leg. F. Sechelli.

Polygala pseudoalpestris (Gren.) A.W. Hill (1926) Index Kew., suppl. 6: 162, non Dalla Torre et Sarnth. (1909)
Fl. Tirol, 6(2): 762.
Polygala vulgaris L. var. pseudoalpestris Gren. (1865) Fl. Chaîne Jurass., 1: 98.
Polygala pseudoalpestris Rouy et Fouc. (1896) Fl. Fr., 3: 61.
Polygala vulgaris L. subsp. pseudoalpestris (Gren.) P. Fourn. (1928) Fl. Compl. Plaine Fr.: 41.

Erba perenne cespitosa, talora quasi suffruticosa, con numerosi fusti arcuato-ascendenti, 10-20 cm,
inferiormente puberuli. Foglie eterofille, le inferiori subrosulate, obovali o spatolate, 5-12 x 3-4 mm, le cauli-
ne superiori lanceolate o lineari, 15-20 mm, subacute. Racemi terminali 2-8 cm, abbastanza densi, 10-20 flori.
Brattee brevissime, caduche. Pedicelli 1,5-2 mm. Bratteole lineari, uninervie, 2-2,5 mm. Ali ovali, 5-6 x 3-3,5
mm ca., bianche o cerulee, talora soffuse di porporino, con nervi anastomosati. Corolla roseo-cerulea, sub-
eguale in lunghezza alle ali. Capsula sessile, 4-5 x 3 mm, troncata superiormente, a margine sottile. Lobi late-
rali dell’arillo minori della metà del seme. 
Forma-Habit. – Erba perenne cespitosa, estivale (Fi: V-VII).
Corologia – Francia/Piemonte (Fenestrelle), Lombardia, Veneto. Non catalogata in Conti et al. (2005).
NOTA – Più grande di P. alpestris, si caratterizza per le sue ali ovali, subrotonde, e i lunghi e densi racemi mul-
tiflori.
Exsiccata:
PIEMONTE – Ardua (Cuneo). Valpesio, Berluti 1.VIII.1847 – Ardua m 998, Berluti 2.VII.1846 Berluti (?) – Val
Pellice, Rostan VI, sine anno - Pedemontium. M. di Fenestrelle. Prà Catinat., Gresini 28.VI.1933.
LOMBARDIA – Luoghi boschivi della regione superiore degli abeti vicino alla “…” del pozzo di sopra Collio,
900-1000 m (Parlatore), 19.VII.1864 - Castellazza Arconate. Boschi, 26.VI.1877, Mazzucchelli – Sorico
(Como). Nel piano di Spagna: incolti presso il Lago di Como nelle vicinanze della foce del fiume Mera,
Steinberg e Ricceri 28.VII.1969 – Fra Sabbio Chiese e Vobamo ai piedi delle rocce lungo la strada della Val
Sabbia, Steinberg e Ricceri, 14.V.1971.
VENETO – Monte Baldo. Fra Garda e S. Zeno di Montagna, Steinberg e Ricceri, 15.V.1971 – Venezia. Lido di
Iesolo, Arrigoni 1.VI.1978.
FRIULI-VENEZIA GIULIA – Prov. di Udine. Alpi Carniche: Socchieve, 500 m, prato, Chiapella 30.V.1971.

Polygala apiculata Porta (1879) Nuovo Giorn. Bot. Ital., 11: 238.
Polygala vulgaris L. var. apiculata (Porta) Paol. in Fiori et Paol. (1901) Fl. Anal. Ital., 2: 231.
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Polygala huterana Chodat (1887) Arch. Sci. Phys. Nat., 18(9): 297, nom. illeg.
Polygala huteri Chodat (1893) Mém. Soc. Phys. Hist. Nat. Genève, 21: 447, nom. illeg.

Typus – Lectotypus in FI: “Calabria I orient. in clivibus graminosis ad vias cavas sub Urbe Gerace, sol. argil-
lac. arenos. 2-300 m, 24.5.1887, Huter, Porta et Rigo 129”, designato da PERUZZI et al. (2005) Willdenowia,
35(1): 66. 

Suffrutice con fusti eretti, 20-40 cm, arcuato-ascendenti. Foglie inferiori ellittiche, spatolate o lanceo-
late, 1,5-2 x 2-3 mm, ottuse; le superiori da lineari a lanceolate, 20-35 x 1-3 mm, acute o acuminate, aristula-
te, ciliate. Racemi 3-10 cm, lassi. Brattee lunghe poco meno del pedicello, lineari-acute, scariose. Pedicelli 2
mm. Bratteole lineari-acute, 3-3,5 mm circa. Ali bislunghe o ellittiche, 8-9 x 4-5 mm, nervate. Corolla lunga
quanto le ali. Cassula oblunga, 5,5-6 x 5 mm, con ampie ali nervate. Strofiolo bialato, all’apice con ali scario-
se, villose.
Num. Cromos. – 2n = 24 (PERUZZI et al., 2005, Willdenowia, 35(1): 66).
Forma-Habit. – Suffrutice eretto, estivale (Fi: V).
Corologia – Endemica della Calabria a Gerace e della Basilicata a Picciano (Matera). Segnalata da LUCCHESE
(1955) per il Molise.
Exsiccata: 
BASILICATA – Picciano (Matera). Querceto, Corti R., Francini E., Negri G., 23.V.1951.
CALABRIA – Calabria, Prov. Reggio, Gerace, in sepibus et herbidis prope urbem, Rigo, 14.V.1898, sub P. huteri
Chodat.

Specie insulari

SICILIA

Polygala preslii Spreng. (1828) Syst. Veg., 5: 551.
Polygala vulgaris L. var. preslii (Spreng.) Fiori (1925) Nuova Fl. Anal. Ital., 2: 125.
Polygala elongata Presl, 1826, non Klein.

Suffrutice un poco peloso a fusti flessuosi, 10-30 cm, ramosi, decombenti o suberetti. Foglie da ovali
a lanceolate, minutamente serrulate e brevemente scabro-puberule al margine, le inferiori piccole, ovali-lan-
ceolate, le superiori bislungo-lanceolate, ottuse. Racemi terminali, 2-6 cm, con 15-20-fiori. Brattee più brevi
dei pedicelli (1-2 mm) persistenti alla fioritura. Bratteole il doppio dei pedicelli. Ali porporine, lanceolato-ellit-
tiche, 10 x 4 mm, acute, con 3 nervi centrali longitudinali ramosi ai lati. Corolla subeguale o più lunga delle
ali, rosea o meno frequentemente bianca, fino a 13 mm. Stilo tre volte lo stigma. Cassula allungata, obcorda-
to-cuneata, stipitata, smarginata, angustamente alata. Arillo del seme con lobi laterali brevissimi.
Icon. – CHODAT (1893) Mém. Soc. Phys. Hist. Nat. Genève, 31, tav. 32.
Forma-Habit. – Suffrutice decombente estivale (Fi: IV-VI). Eliofila di prati aridi e rocce montane.
Corologia – Endemica sicula. Monte Lucerto (Clinica Sclafani), M. Caputo (Monreale), S. Martino (Palermo),
Militello, alla Pizzuta, S. Maria a Gesù (Palermo), M. Grifone (Palermo). Sui Nebrodi al M. Soro.
Bibliogr. – Nel Trapanese, Monti palermitani, Favignana, Nebrodi e Madonie, Rocca Rapiti a Cesarò, Monte
Abate e Portella S. Antonio (GIARDINA, 2008).
Indicata di Calabria dal Nicotra e da FIORI (1925), qui confermata in GREUTER et al. (1989) Med-Checklist,
4: 349, ma presenza dubbia (non visti materiali).
Exsiccata:
In sterilibus submontosis S. Martino presso Palermo, De Heldreich, V.1840 - In montibus panormitanis,
Pizzuta (da Parlatore 1842) – In apricis montis S. Maria a Gesù prope Panormum, Huet du Pavillon,
17.III.1855 - Militello, Sequenza 24.V.1868 – Palermo, Monte Grifone, H. Ross, IV.1885 – Termini, lungo lo
stradale, N. Guzzino IV.1890 - Palermo a Monte Caputo, Sommier, 2.V.1895 – Caltanissetta in aridis calcarei,
Di Giovanni, VI.1901 - Prov. di Messina, in pascuis apricis montis Soria Barrirà, solo siliceo, Zodda, V.1905 –
Nebrodi. Monte Soro, Bosco di Mangalaviti, prati umidi m 1500-1540, Nardi e Ricceri 9.VI.1983 – Mont
Lucerto, comune de Chiusa Sclafani (Sicile, prov. Palermo) alt. env. 570 m, terrains incultes aride set lieux pier-
reux, à exposition ouest, G. Certa 31.III.1998.

SARDEGNA

1. Fiori bianco-verdastri P. saxatilis
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1. Fiori di altro colore 2
2. Fiori porporino-bluastri. Capsula stipitata nettamente smarginata all’apice P. sinisica
2. Fiori rosei. Capsula subsessile 3
3. Ali ovali, verdastre, rosee verso il margine. Petali 7 mm al massimo P. padulae
3. Ali ellittiche o oblungo-ellittiche, rosee. Petali 10-11 mm P. sardoa

Stirpe Polygala sardoa Chodat

Polygala sardoa Chodat (1913) Bull. Soc. Bot. Genève, ser. 2, 5: 109.
Polygala vulgaris L. var. sardoa (Chodat) Fiori (1925), Nuova Fl. Anal. Ital., 2: 125.

Typus – Holotypus in G: “Polygala vulgaris L./Polygala sardoa Chod. type/ M. Oliena 6 Giugno 1883/ Plantae
sardoae A.M. de Sardagna lectae itinere 1883”, qui identificato.

Erba perenne, legnosa al colletto, con numerosi fusti annuali arcuato-ascendenti, 10-20 cm, semplici
o poco ramosi, debolmente pelosi o glabrescenti. Foglie lanceolate o lineari, a margine talora un poco revolu-
to e leggermente ciliato. Racemi terminali brevi (2-5 cm), 5-15 flori. Fiori rosa, a volte più o meno scolorati.
Brattee ovali-acute, minori o subeguali ai pedicelli, caduche. Pedicelli glabri di circa 1,5 mm. Bratteole 3-4 mm.
Ali ellittiche o oblungo-ellittiche, 7-9 x 3,5-4 mm, attenuate alla base, con 3(5) nervi anastomosati distalmen-
te. Corolla lunga 10-11 mm, decisamente sporgente dalle ali, con lobi allungati e carena multifida. Ovario
ovato-oblungo, subsessile, glabro e appena smarginato. Stilo lungo meno di due volte lo stigma. Seme peloso
su fondo bruno-rossastro, oblungo, 3,5 x 1,2 mm, con lobi dell’arillo brevi.
Icon. – In ARRIGONI (1983) Boll. Soc. Sarda Sci. Nat., 22: 264 (Maury).
Forma-Habit. – Erba perenne cespitosa, estivale (Fi: V-VII), eliofila, xerofila, pioniera, calcicola. Substrati roc-
ciosi calcarei più o meno degradati montani, tra 600 e 1400 m.
Corologia – Endemica della Sardegna centro-meridionale. Areale in Arrigoni (cit., fig. 2: 266).
Distrib. – Monti calcarei centro-orientali della Sardegna, Altopiano del Sarcidano, isole calcaree dei “Tacchi”,
Fluminese e M. Marganai.

Polygala padulae Arrigoni (2012) Webbia, 67(1): 37.

Typus – Holotypus in FI: “Iglesias: circonvallazione ovest, a monte di Iglesias, 13.V.2005, Arrigoni e Ferretti”.
Erba perenne cespitosa, sempreverde, subrosulata, eterofilla, con numerosi fusti di 10-20 cm, glabri o

sparsamente ciliolati. Foglie lanceolate, alterne, sessili, 8-15 mm, uninervie, glabre sulle due facce, ma con
minute ciglia ricurve al margine. Racemi terminali con 5-20 fiori, brevemente peduncolati (1,5-2 mm), con 1-
3 piccole brattee scariose, caduche, alla base. Fiore con 3 bratteole basali subeguali, 3 mm circa, lineari, con
sottile margine scarioso. Ali verdastre più o meno rosee verso il margine, ovali, mediamente 7,5-8 x 3,5-4 mm.
Petali rosei, il superiore bilobo all’apice, 7 mm circa, l’altro più corto, digitato con molte lacinie filiformi.
Capsula subovoidale, 5 x 4 mm, disperma, smarginata all’apice e con margini laterali bialati, scariosi.
Icon. – Fig. 1 in ARRIGONI (cit.: 38) su materiale del “locus classicus”, Iglesias in Sardegna (Maury).
Forma-Habit. – Erba perenne cespitosa, sempreverde (Fi: V-VII). Specie eliofila di prati e radure boschive, del
piano e dei monti.
Corologia – Endemica del Campidano e dell’Iglesiente in Sardegna (ARRIGONi, cit.).
Exsiccata: vedi in ARRIGONI (cit.)
NOTA – Ha aspetto simile a Polygala sardoa, ma è diversa per la lunghezza delle ali e il colore dei fiori.

Polygala saxatilis Desf. (1798) Fl. Atl., 2: 128.

Basso arbusto sempreverde, 10-40 cm, puberulo sui getti erbacei. Foglie carnosette, lanceolate o ovali-
lanceolate, 10-15(20) x 2-3(4) mm, apicolate, acuminate, glabrescenti, a margine in genere revoluto. Fiori bre-
vemente pedicellati in brevi racemi ascellari. Bratteole lanceolato-acute, a margine scarioso, 3-4 mm, il supe-
riore 4-5 mm. Ali ovali-lanceolate, 7-8 x 3-4,5 mm, brevemente apicolate e talora ciliate, con 3-5 nervi chia-
ramente ramosi. Corolla 7,5-8,5 mm, bianco-verdastra, a tubo breve. Cassula obovata, 8-9 x 6-7 mm a matu-
rità, smarginata superiormente. Seme con arillo ben sviluppato, denticolato, con lobi praticamente nulli.
Icon. – DESFONTAINES (cit.: tav. 175) - ARRIGONI (1983) Webbia, 36(2): 213 -  ARRIGONI (2010) Fl. Is. Sard.,
3: 487
Forma-Habit. – Basso arbusto sempreverde (Fi: IV-VI). Eliofila e termofila. Specie casmofila di rupi calcaree
calde, costiere.
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Corologia – Sud-mediterranea occid., Algeria (Batna, Orano, Atlante)/Sardegna.
Distrib. – Rara in Sardegna: Rupi a mare presso Baunei.
NOTA – Vicariante di P. rupestris Pourr. specie iberico-provenzale. Da alcuni autori, ad esempio lo stesso
CHODAT (1893), la specie viene sinonimizzata con P. rupestris, ma la pianta esistente in Sardegna corrisponde
perfettamente alla descrizione e all’iconografia che il Desfontaines dà della specie. Del resto basta verificare i
materiali d’erbario per convincersi della notevole differenza esistente fra le due specie.
Exsiccata:
Rupi e zona sottorupestre a monte di Punta Pedralonga (L’Aguglia), esp. Est, Alt. m 150-200. Arrigoni, Di
Tommaso, Mazzanti, 26.V.1982 (4 exs.).

Polygala sinisica Arrigoni (1983) Boll. Soc. Sarda Sci. Nat., 22: 259.

Typus – Holotypus in FI: “Sinis, rupi e macchie costiere di Capu Mannu, Arrigoni e Ricceri, 7.V.1969”.
Suffrutice a fusti eretti o arcuato-ascendenti, 15-20 cm, brevemente pubescenti o glabrescenti, con

getti annuali nascenti in genere dai vecchi rami dell’anno precedente. Foglie da lanceolate a lineari-lanceolate.
Racemi terminali, 4-8 cm di lunghezza, con 15-25 fiori rosa o bluastri. Brattee lineari-acute, le laterali 1,5 mm,
la centrale 3 mm, persistenti alla fioritura. Pedicelli glabri, circa 2 mm. Bratteole subeguali, ciliate, circa 3,5-4
mm. Ali ellittiche, acute all’apice, cuneate e un poco arcuate alla base, 8,5-10 x 3,5-4,5 mm, ciliate al margine
e con tre distinti nervi ramosi distalmente. Corolla 11-12 mm, con lobi allungati e carena multifida. Stilo lungo
2-3 volte lo stigma. Capsula oblunga, cuneata alla base, decisamente stipitata e nettamente smarginata in alto.
Seme peloso, oblungo, con lobi dello strofiolo brevissimi.
Icon. – ARRIGONI (1983) cit., 22: 260 - ARRIGONI (2010) Fl. Is. Sard., 3: 489.
Forma-Habit. – Suffrutice sempreverde (Fi: IV-V), termofilo, xerofilo ed eliofilo. Specie minacciata del libro
rosso delle piante d’Italia.
Corologia – Endemismo locale del Sinis (Sardegna centro-occidentale).
Distrib. – Rarissima: Macchie e garighe di capo Mannu.
NOTA – Specie affine e vicariante di Polygala preslii Spreng. della Sicilia.
Exsiccata:
Riola Sardo, Capo Mannu: garighe costiere di Nord-Ovest, Arrigoni e Ricceri, 7.IV.1970 - Oristano, Riola
Sardo, garighe di Capo Mannu, Arrigoni e Di Tommaso, 24.IV.1985.

Excludendae

Polygala alpestris Rchb. subsp. croatica (Chodat) Hayek (1925) Prodr. Fl. Penins. Balcan. 1: 597.
Polygala croatica Chodat (1893) Mem. Soc. Phys. Genève, 31, 2, : 468.
Polygala amara L. var. croatica (Chodat) Fiori (1925) Nuova Fl. Anal. Ital., 2: 125.

Erba perenne glabra di soli 2-8 cm. Foglie inferiori obovali-spatolate formanti una rosetta irregolare,
più piccole delle superiori lanceolato-lineari. Pedicelli 2 mm. Ali 5-6,5 x 3 mm, cerulee, larghe quanto la cas-
sula, con vene distintamente anastomosate. Corolla bianco-cerulea fino a 6,5 mm, più corta delle ali. Cassula
ellittica, brevemente stipitata, poco più larga delle ali.
Corologia – Dalla Croazia al Montenegro. In Istria al M. Nevoso. 

Polygala amara L. (1759) Syst. Nat. ed. 10, 2: 1154, subsp. amara.
Polygala amara Jacq. (1762), nom. illeg.

Erba perenne prostrato-ascendente, 3-20 cm, glabra. Foglie larghe e acute all’apice; le inferiori obova-
li o oblunghe, in rosette dense, maggiori delle altre; le cauline ovali o lanceolato-lineari. Fiori in racemi termi-
nali, circa la metà del fusto, con corolla lunga 3,5-6,3 mm, subeguali in lunghezza alla cassula. Brattee lineari,
più brevi o uguali al pedicello, circa la metà delle ali. Ali azzurre, talora bianche o rosee, ovali-ellittiche, ottu-
se, trinervie, 4,5-7,8 mm, quasi il doppio della cassula, a nervi poco anastomosati. Cassula 3,5-5,5 x 3-4,5 mm.
Semi 2,5-2,8 mm, pelosi.
Icon. – REICHENBACH (1823) Icon. Bot. Pl. Crit.: 42, Figg. 39-45 - Fig. 10 in PAWLOWSKI (1958) Fragm. Fl.
Geobot., 3(2): 56.
Corologia-Sinecologia – Alpi orientali italo-austriache. Elyno-Seslerietea. Segnalata nel Friuli-Venezia Giulia da
LORENZONI (1967) e da POLDINI (2002) Nuovo Atl. Corol. Piante vasc. Friuli-Venezia Giulia: 375. Secondo
MC NEILL (1968, Fl. Eur., 2: 236)  la specie manca in Italia. Anche PIGNATTI (1982) esprime dubbi sulla sua
presenza in Italia. Per AESCHIMANN et al. (2004) sarebbe rappresentata dalla ssp. brachyptera (Chodat) Hayek.
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Polygala amara L. subsp. brachyptera (Chodat) Hayek (1906) Sched. Fl. Stir. Exsicc., 19-20: 21.
Polygala vulgaris L. subvar. brachyptera Chodat (1893) Mém. Soc. Phys. Genève, 31(2,2): 471.
Polygala brachyptera (Hayek) Domin (1930) Acta Bot. Bohem., 9: 252, non Griseb. (1866) Catal. Pl. Cub.: 12.
Polygala buxifolia Rchb. (1823) Icon. Bot. Pl. Crit., 1: 26.
Polygala amblyptera Rchb. (1823) Icon. Bot. Pl. Crit., 1: 91.
Polygala amblyptera F. Schultz (1837) Flora, 20(2): 751.
Polygala amara L. subsp. amblyptera (Rchb.) Arcang. (1882) Comp. Fl. Ital.: 68. (= P. amarella)
Polygala amara L. var. amblyptera (Rchb.) Koch (1837) Syn. Fl. Germ. Ed. 1: 92 (= P. amarella) 
Polygala amarella Crantz subsp. amblyptera (Rchb.) Dostal (1984) Folia Mus. Rer. Nat. Bohemiae occid., Bot.,
21: 9.

Erba perenne, legnosa e cespitosa in basso, a fusti eretti o decombenti, 3-8(10) cm. Foglie basali sub-
rosulate, da obovali a spatolate, 5-25 x 2-7 mm, sessili, glabre o ciliate, con margine leggermente scarioso, le
cauline sparse lineari o lanceolato-acute, sessili o subsessili, 3-7 x 1,5-3 mm. Infiorescenze terminali racemose,
2-4 cm. Brattee scariose, 1-1,5 mm. Pedicelli 1,5-2 mm. Bratteole lineari, 2-2,5 mm, uninervie, circa la metà
delle ali. Ali rosee o roseo-violacee, obovali o subellittiche, 5-6 x 2-3 mm, 3-5 nervie, rotondate all’apice, ben
più lunghe della cassula. Fiori roseo-violacei con corolla di 3,5-5,5 mm. Cassula obovale, 3-4,5 x 4 mm, appe-
na smarginata in alto. Semi 2,3-2,6 mm, pelosi.
Icon. - Fig. 11 e 14 in PAWLOWSKI (1958) Fragm. Fl. Geobot., 3(2): 58 e 64.
Num. Cromos. – 2n = 28.
Corologia – Orofita europea: Carpazi, Alpi orientali/Paneveggio (vedi HEUBL, 1984) (Manca in FI).
Bibliogr. – Presenza in Italia considerata dubbia da ZANGHERI (1976). Segnalata per le Alpi orientali (Trentino,
Veneto, Friuli Venezia Giulia) in CONTI et al. (2005).
NOTA – Simile a P. amarella, ma ali più lunghe e racemi più densi. Secondo PAWLOSKI (1958) ha ali rosee o
cerulee, larghe 2-4 mm, capsula subrotonda più corta delle ali, ma sporgente ai lati. P. buxifolia e P. amblypte-
ra sono sinonimizzate da CHODAT (1891) con P. nicaeensis.

Polygala myrtifolia L. (1753) Sp. pl.: 703.

Icon. – SAVI (1818-1824) Fl. Ital.: 61 (colore).
Num. Cromos. – 2n = 38.
Corologia – Esotica africana/Coltivata per ornamento in Riviera ligure, Toscana, Puglie, Sardegna, Sicilia e cer-
tamente altrove.
Ecologia – Arbusto eretto, coltivato nei giardini e raramente spontaneizzato.

Polygala nicaeensis Koch subsp. corsica (Boreau) P. Graebn. in Asch. et Graebn. (1916) Syn. Mitteleur. Fl., 7:
337.
Polygala corsica Boreau (1857) Mem. Soc. Accad. Maine et Loire: 87.
Polygala nicaeensis Koch subsp. mediterranea Chodat var. corsica Chodat (1889) Bull. Trav. Soc. Bot. Genève,
5: 123-185.

Erba perenne con fusti legnosi alla base, ramosi, eretti o ascendenti, 10-40 cm, flessuosi, glabri o gla-
brescenti. Foglie inferiori lanceolato-lineari, glabre, le superiori numerose, lineari o lineari-lanceolate, subcilio-
late al margine, acute, submucronate. Racemi lassi, 10-15 cm, puberuli. Brattee 4 mm, caduche. Bratteole 3,5-
4 mm. Pedicelli 1-1,5 mm. Ali lanceolate, 7-8 (12) x 4 mm, subacute, decolorate con vene non anastomosate.
Corolla lunga 8-9 mm, sporgente dalle ali. Cassula brevemente stipitata, obcordata, 6 x 4 mm profondamen-
te smarginata. Seme scuro, canescente, con lobi laterali dello strofiolo circa la metà del seme.
Icon. – In CHODAT (1893) Mém. Soc. Phys. Hist. Nat. Genève, Tab. 33, figg. 34-36.
Num. Cromos. – 2n = 34 (CONTANDRIOPOULOS, 1962, Ann. Fac. Sci. Marseille, 32: 1-351.
Corologia – Corsica. Indicata per la penisola in GREUTER et al. (1989) Med-Checklist, 4: 348. Confermata per
la Liguria in CONTI et al. (2005). Segnalazioni da riferire probabilmente a P. mediterranea Chodat.
Sinonimizzata con P. pedemontana Perr. et Verlot in JEANMONOD, GAMISANS (2013) Fl. Corse, ed. 2: 505. 

Polygala virgata Thunb. (1794) Prodr. Pl. Cap.: 120.

Corologia – Specie del Sud-Africa.
Exsiccata – “Alassio, presso la strada degli inglesi, Zola, 28.IV.1918” (FI).
NOTA – Non confermata in CELESTI-GRAPOW et al. (2010) Fl. Vasc. Alloct. Invas. Reg. Ital., Min. Ambiente,
Roma.
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CONSIDERAZIONI FINALI

Il Genere Polygala è quasi cosmopolita e comprende
numerose specie. Il suo areale e l’ampia diversifica-
zione specifica testimoniano un’antica origine.
Anche nel territorio italiano il genere risulta diffuso
e notevolmente differenziato: 23 specie, 13 sottospe-
cie eterotipiche, 2 var. eterotipiche, secondo le nostre
rilevazioni. Diverse specie risultano simpatriche e
riproduttivamente isolate. Alcune specie a maggior
diffusione presentano tuttavia varianti morfologiche
a scala geografica, allopatriche, segno di un’incipien-
te evoluzione locale favorita da un’impollinazione
prevalentemente mirmecorica. Una più analitica
conoscenza della differenziazione geografica delle
principali specie ha richiesto la descrizione di due
nuove sottospecie: Polygala alpestris subsp. meridio-
nalis e Polygala nicaeensis subsp. peninsularis, ma
soprattutto l’istituzione di nuove combinazioni spe-
cifiche e variazioni di rango per taxa già precedente-
mente descritti: P. nicaeensis subsp. italiana (Chodat)
Arrigoni stat. nov., P. forojuliensis subsp. carniolica
(A. Kerner) Arrigoni comb. et stat. nov., P. foroju-
liensis subsp. adriatica (Chodat) Arrigoni comb. et
stat. nov., P. flavescens subsp. maremmana (Fiori)
Arrigoni stat. nov., P. vulgaris subsp. insubrica
(Chodat) Arrigoni, stat. nov., P. vulgaris subsp. val-
darnensis (Fiori) Arrigoni comb. et stat. nov. 
La conoscenza cariologica delle specie è ancora
incompleta, soprattutto sul territorio italiano. Il
numero aploide di base sembra n = 8 (2n = 16, 24,
32), ma abbastanza diffuso è 2n = 34, con casi di
tetraploidia a 2n = 68. Fra le specie italiane sono iso-
lati i casi delle endemiche P. carueliana (2n = 16) e P.
apiculata (2n = 24), con quest’ultima che rappresen-
ta un caso particolare e unico anche sul piano mor-
fologico. Assai variabili sul piano cariologico risulta-
no per contro l’aggregato di P. vulgaris-oxyptera e P.
serpyllifolia.
Diverse specie presentano significative differenziazioni
a scala geografica o ecologica. Si vedano in proposito i
gruppi (stirpi) di P. alpina-amarella, P. nicaeensis, P.
forojuliensis, P. flavescens, P. major, P. vulgaris. La distri-
buzione di alcuni taxa locali merita comunque di esse-
re verificata e meglio precisata a scala regionale. 
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RIASSUNTO - La conoscenza delle specie di Polygala esi-
stenti sul territorio italiano è ancora oggi per lo più deri-
vata dall’ampia e analitica monografia di CHODAT (1893).
In qualche caso anzi si è persa memoria di alcuni taxa che
il botanico svizzero aveva individuato. La revisione del-
l’abbondante materiale conservato nell’Erbario Centrale
Italiano del Museo Botanico dell’Università di Firenze
(FI), contenente anche nostre raccolte, ha permesso l’i-
dentificazione dei taxa presenti in Italia, l’aggiornamento
della tassonomia e l’accertamento della loro distribuzione
territoriale. Nel contesto del contributo sono stati descrit-
te due nuove sottospecie: Polygala alpestris Rchb. subsp.
meridionalis e Polygala nicaeensis Koch subsp. peninsularis
e proposte sei nuove combinazioni e ranghi tassonomici di
taxa già esistenti in letteratura.
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1497. leucanthemum legraeanum (Rouy)
B.Bock & J.-M.Tison

nuMeRo cRoMosoMIco: 2n = 18 (Fig. 1)

pRoVenIenza del MaTeRIale. promontorio
di punta Manara, presso sestri levante (Genova).

caRaTTeRIsTIche sTazIonalI. Leucanthemum
legraeanum è pianta propria di substrati preferibil-
mente acidi e semirocciosi, in luoghi caldi e general-
mente luminosi, dove fiorisce da aprile a giugno.

exsIccaTuM. FI. leg. & det. R. Bernardello.
MeTodo d’IndaGIne. Il numero cromoso-

mico è stato ottenuto utilizzando apici radicali prele-
vati da piante raccolte in natura e coltivate in vaso
nel “Giardino dei semplici”, orto Botanico
dell’università di Firenze. Il materiale è stato pretrat-
tato con 8-idrossichinolina in soluzione acquosa
satura per 3 ore, poi fissato in carnoy (3:1)
(Johansen, 1940), quindi colorato con latto-pro-
pion-orceina (dyeR, 1979). la formula cariotipica
secondo leVan et al. (1964) è stata ottenuta dalle
misure fatte su microfotografie acquisite per mezzo
di una fotocamera digitale collegata con il microsco-
pio e un personal computer. sono stati calcolati alcu-
ni parametri cariologici: i parametri di asimmetria
intracromosomica [Mca] e intercromosomica
[cVcl], oltre al coefficiente di eterogeneità nella
posizione del centromero cVcI (paszko, 2006;
peRuzzI, eRoGlu, 2013).

osseRVazIonI. Il conteggio 2n = 18, nuovo
per la specie, ben si accorda con il dato cromosomico
noto per una specie molto affine recentemente
descritta per la liguria orientale, L. ligusticum
Marchetti, R.Bernardello, Melai & peruzzi (BedInI et
al., 2010; MelaI et al., 2012). In Italia L. legraeanum
è stato segnalato per la prima volta da BeRnaRdello

et al. (2014). l’assetto cariotipico, con formula 2n =
2x = 18m, ha un basso grado di asimmetria ed etero-
geneità, evidenziato dai parametri Mca = 11,36;
cVcl= 10,00; cVcI = 6,69. le dimensioni dei cro-
mosomi variano da 7,53 a 10,02 μm.

daTI BIBlIoGRaFIcI
BedInI G., GaRBaRI F., peRuzzI l. (eds.), 2010 onwards

– Chrobase.it - Chromosome numbers for the Italian
flora. http://www. biologia.unipi.it/chrobase/.

BeRnaRdello R., FIoRInI G., MaRcheTTI d., TIson J.-
M., 2014 – leucanthemum legraeanum (Rouy) B.Bock
et J.-M.Tison (asteraceae) in Liguria, novità per la flora
italiana. ann. Mus. civ. Rovereto, sez. arch., st., sc.
nat., 30 (2014): in stampa.

dyeR a.F., 1979 – Investigating chromosomes. edward
arnold publisher, london.

Johansen d.a., 1940 new york Plant Microtecnique. Mc
Graw-hill, new york.

leVan a., FRedGa k., sandBeRG a.a., 1964 – Nomen-
clature for centromeric position on chromosomes.
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Idiogramma diploide di Leucanthemum legraeanum.
Barra: 10 µm.

Fig. 1 – Leucanthemum legraeanum (Rouy) B.Bock & J.-
M.Tison, 2n = 18. Barra: 10 µm.
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hereditas, 16(1): 41-62.
MelaI M., MaRcheTTI d., BeRnaRdello R., peRuzzI l.,

2012 – A new diploid species of leucanthemum
(asteraceae, anthemideae) from Liguria (northwestern
Italy). phytotaxa, 66: 27-37.

paszko a., 2006 – A critical review and a new proposal of
karyotype asymmetry indices. plant syst. evol., 258: 39-48.

peRuzzI l., eRoGlu h.e., 2013 – Karyotype asymmetry:
again, how to measure and what to measure? comp.
cytogenet., 7(1): 1-9.

nuMeRI cRoMosoMIcI peR la FloRa ITalIana:
1498

Ricevuto il 12 Giugno 2014
Accettato il 15 Giugno 2014

G. FIoRInI. dipartimento di Biologia, università di
Firenze, Via G. la pira 4, 50121 Firenze;
graziana.fiorini@unifi.it.

1498. Taraxacum vallis-nibulae arrigoni

nuMeRo cRoMosoMIco: 2n = 24 + 0-3B
(Fig. 1)

pRoVenIenza del MaTeRIale. Toscana
Valdinievole (prov. pistoia) presso ponte Buggianese.

caRaTTeRIsTIche sTazIonalI. ambienti
soleggiati mesofili in prati urbani e suburbani, campi
extraurbani di periferia e bordi delle strade

exsIccaTuM. FI, n° FI002710. leg. & det.
p.V. arrigoni. I semi sono stati prelevati dalle colle-
zioni typus.

MeTodo d’IndaGIne. Il numero cromoso-
mico è stato ottenuto utilizzando apici radicali prele-
vati da semi messi a germinare in condizioni stan-
dard (umidità 100% e 20°c). Il materiale è stato pre-
trattato con 8-idrossichinolina in soluzione acquosa
satura per 3 ore, poi fissato in carnoy (3:1)
(Johansen, 1940) e quindi colorato con latto-pro-
pion-orceina (dyeR, 1979). la formula cariotipica
secondo leVan et al. (1964) è stata ottenuta dalle
misure fatte su microfotografie acquisite per mezzo
di una fotocamera digitale collegata al microscopio e
ad un personal computer. sono stati calcolati i para-
metri di asimmetria intracromosomica [Mca] e
intercromosomica [cVcl], oltre al coefficiente di
eterogeneità nella posizione del centromero cVcI
(paszko, 2006; peRuzzI, eRoğlu, 2013).

osseRVazIonI. l’indagine cromosomica,
fatta dopo la recente descrizione di aRRIGonI
(2012), dà 2n = 24 + 0-3 B = 4M + 20m + 0-3B, che
ben si accorda con numerosi altri conteggi cromoso-
mici di taxa appartenenti al genere Taraxacum in
Italia (BedInI et al., 2010), dove però non è segnala-
ta la presenza di B cromosomi, talvolta presenti nelle
nostre piastre fino a tre, sempre senza centromero.
l’assetto cariotipico ha un basso grado di asimmetria
ed eterogeneità, evidenziato dai parametri Mca =

18,70; cVcl= 21,25; cVcI = 30,94. I cromosomi
sono di dimensioni comprese tra 2,15 e 3,85 μm.

daTI BIBlIoGRaFIcI
aRRIGonI p.V., 2012 – Miscellaneous notes about some taxa

of the Italian flora. Webbia, 67(1): 37-46.
BedInI G., GaRBaRI F., peRuzzI l. (eds.), 2010 onwards

– Chrobase.it - Chromosome numbers for the Italian
flora. http://www. biologia.unipi.it/chrobase/.

dyeR a.F. 1979 – Investigating chromosomes. edward
arnold publishers, london.

Johansen d.a. 1940 – Plant Microtecnique. McGraw-
hill, new york.

leVan a., FRedGa k., sandBeRG a.a., 1964 – Nomen-
clature for centromeric position on chromosomes.
hereditas, 16(1): 41-62.

paszko a., 2006 – A critical review and a new proposal of
karyo- type asymmetry indices. plant syst. evol., 258:
39-48.

peRuzzI l., eRoGlu h.e., 2013 – Karyotype asymmetry:
again, how to measure and what to measure? comp.
cytogenet., 7(1): 1-9.

Idiogramma diploide di Taraxacum vallis-nibulae. Barra:
10 µm.

Fig. 1 – Taraxacum vallis-nibulae arrigoni, 2n = 24 + 2B.
Barra: 10 µm.



NotuLa: 2071

Ricevuta il 22 Aprile 2014
Accettata il 28 Maggio 2014

D. IamoNICo, G. DomINa*. Laboratorio di
Fitogeografia e Geobotanica applicata, Dipartimen-
to PDta, sezione ambiente e Paesaggio, sapienza
università di roma, via Flaminia 72, 00196 roma;
d.iamonico@yahoo.it. *Dipartimento di scienze
agrarie e Forestali, via archirafi 38, 90133 Palermo;
gianniantonio.domina@unipa.it.

2071. reichardia intermedia (sch.-Bip.)
Coutinho (asteraceae)

+ ItaLIa (sIC): alcamo, C.da Palmeri,
(utm: 33s 321.4208), uncultivated land, 17 apr
2014, G. Domina (PaL); Fondo Parise, Bagheria
(Palermo), 24 Feb, Reina, (PaL n. 12073); m.ti di
alcamo contrada Parmiere (trapani), 22 Jun, Reina,
(PaL n. 12069); Porto empedocle (agrigento), s.d.,
Reina, (PaL n. 12065); siracusa, in arvis saxosis
requietis et in vineis, 28 Feb 1906, Adr. Fiori 1108
(Cat). – Conferma per la flora d’Italia (sicilia).

? Bas: muro Lucano (FIorI, 1828; PIGNattI,
1982) – specie di dubbia presenza in Basilicata.

Reichardia intermedia è una specie ad areale
mediterraneo (GaLLeGo et al., 1980). CoNtI et al.
(2005, 2007) non indicano R. intermedia per l’Italia,
pur se PIGNattI (1982: 268), riferendosi verosimil-

mente a FIorI (1928), segnala in nota “Maggiore
significato ha forse la var. intermedia…annua…nota
per la Bas. (Muro), Sic., Lampedusa…”. Più recente-
mente, GIarDINa et al. (2007) riportano generica-
mente la presenza di questa specie in sicilia senza
indicare alcuna località precisa. Le indicazioni biblio-
grafiche appaiono incongruenti. recenti indagini di
campo ad alcamo (Palermo) hanno permesso di rin-
venire, dove la pianta era stata raccolta più di un
secolo fa, una popolazione certamente riferibile a R.
intermedia (determinata sulla base di GaLLeGo et al.,
1980). Campioni storici (vedi reperti citati) sono
altresì conservati in Cat e PaL, evidenziando la pre-
senza di questa specie in sicilia da oltre un secolo. si
conferma, dunque, la presenza in Italia (sicilia) di R.
intermedia. riguardo l’indicazione di FIorI (1928) e
PIGNattI (1982) per la Basilicata, non avendo rin-
tracciato campioni d’erbario né rinvenuto la specie in
campo, riteniamo debba essere riportata come dub-
bia la presenza nella regione.

CoNtI F., aBBate G., aLessaNDrINI a., BLasI C. (eds.),
2005 – An annotated checklist of the Italian vascular
flora. Palombi editori, roma.

CoNtI F., aLessaNDrINI a., BaCChetta G., BaNFI e.,
BarBerIs G., BartoLuCCI F., BerNarDo L.,
BoNaCquIstI s., Bouvet D., BovIo m., Brusa G.,
DeL GuaCChIo e., FoGGI B., FrattINI s., GaLasso
G., GaLLo L., GaNGaLe C., GottsChLICh G.,
GrüNaNGer P., GuBeLLINI L., IIrItI G., LuCarINI D.,
marChettI D., moraLDo B., PeruzzI L., PoLDINI
L., Prosser F., raFFaeLLI m., saNtaNGeLo a.,
sCasseLLatI e., sCorteGaGNa s., seLvI F., soLDaNo
a., tINtI D., uBaLDI D., uzuNov D., vIDaLI m.,
2007 – Integrazioni alla checklist della flora vascolare
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NotuLae aLLa CheCkLIst DeLLa FLora vasCoLare ItaLIaNa
18 (2071 - 2099)

Comunichiamo che sin dal prossimo fascicolo, le
due attuali sottorubriche diverranno due rubriche
autonome. Per la generalità delle istruzioni, si prega
di fare riferimento alle nuove norme editoriali rinve-
nibili sul sito della società Botanica Italiana
(http://www.societabotanicaitaliana.it/detail.asp?ID
sezione=17&IDN=970). evidenziamo qui che cam-
biano le persone di riferimento per la verifica delle
segnalazioni e gestione successiva dei testi: Fabrizio
Bartolucci (fabrizio.bartolucci@gmail.com) per le

“Notulae alla checklist della Flora vascolare Italiana”
e Gabriele Galasso (gabriele.galasso@comune.mila-
no.it) per le “Notulae alla Flora esotica d’Italia”. a
loro potranno essere inviate direttamente soltanto le
Notule che non prevedono l’invio obbligatorio del
campione d’erbario a Firenze (es. Conferme,
esclusioni, Novità nomenclaturali).

[a cura di G. BarBerIs, C. NePI, L. PeruzzI, 
s. PeCCeNINI]

Premessa
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italiana. Natura vicentina, 10 (2006): 5-74.
FIorI a., 1928 – Nuova Flora Analitica Italiana, 2(6): 825.

ed. m.ricci, Firenze.
GaLLeGo m.J., taLavera s., sILvestre s., 1980 –

Revision del genero reichardia Roth (Compositae).
Lagascalia, 9(2): 159-217.

GIarDINa G., raImoNDo F.m., sPaDaro v., 2007 – A
catalogue of plants growingin Sicily. Bocconea, 20: 405.

PIGNattI s., 1982 – Flora d’Italia, 3: 267-268. edagricole,
Bologna.

NotuLa: 2072

Ricevuta il 14 Febbraio 2014
Accettata il 20 Giugno 2014

m. merLI, F. Prosser*. via dei Caputéi 7, 38070
sclemo di stenico (trento); marco.0671@alice.it.
*Fondazione museo Civico di rovereto, 
Largo s. Caterina 41, 38068 rovereto (trento),
prosserfilippo@museocivico.rovereto.tn.it.

2072. urospermum picroides (L.) scop. ex
F.W.schmidt (asteracee)

+ a veN: Comune di Garda (verona), Punta
s. vigilio, nell’uliveto 2-5 m a monte della
Gardesana di fronte al bivio per villa Guarienti
(utm: 32t 630.5048), 90-95 m, 26 mai 2013, M.
Merli (FI; rov 67262; herb. merli). – Conferma
per la flora del veneto, come specie esotica naturaliz-
zata.

si tratta di una specie euri-mediterranea,
segnalata verso nord in Italia fino alla Liguria,
emilia-romagna e Friuli-venezia Giulia (PIGNattI,
1982; CoNtI et al., 2005). In quest’ultima regione è
presente solo sulla costa tra trieste e monfalcone
(PoLDINI, 2009). La specie compare nei resoconti di
escursioni floristiche di hamaNN (1989)
[Gardaseegebiet, san vigilio nw Garda, unter
Ölbaumkulturen, 22 mai 1970, Leg. U. Hamann et
I. Künzel, Det. G. Wagenitz (BoCh)]. tale dato,
dopo vane ricerche sul campo, era stato interpretato
da Prosser et al. (2009) come presenza casuale.
vista la conferma nella medesima località dopo oltre
40 anni, possiamo ora considerare la specie come
naturalizzata. L’insediamento deve aver avuto luogo
dopo la morte di Gregorio rigo (1841-1922), flori-
sta di torri del Benaco, che erborizzò in modo assai
meticoloso in tutta la zona di Punta s. vigilio senza
mai trovare U. picroides. La specie a Punta s. vigilio
è attualmente rara: la popolazione individuata con-
stava al momento del rinvenimento di ca. 50 indivi-
dui più un singolo esemplare a valle della Gardesana
a ca. 100 m verso sud-ovest rispetto alla popolazione
principale.

CoNtI F., aBBate G., aLessaNDrINI a., BLasI C., 2005 –
An annotated checklist of the Italian vascular flora.

Palombi editori, roma. 424 pp. 
hamaNN u., 1989 – Botanische Excursionen im

Gardaseegebiet und in der Judicarischen Alpen (1958-
1988). universität Bochum.

PIGNattI s., 1982 – Flora d’Italia. voll. 1-3. edagricole,
Bologna.

PoLDINI L., 2009 – La diversità vegetale del Carso fra
Trieste e Gorizia. Lo stato dell’ambiente. edizioni
Goliardiche, trieste. 732 pp.

Prosser F., Bertolli A., Festi F., 2009 - Flora illu-
strata del Monte Baldo. ed. osiride, rovereto.
1.240 pp.

NotuLa: 2073

Ricevuta il 4 Marzo 2014
Accettata il 20 Giugno 2014

G. GottsChLICh, C. arGeNtI*, L. CaDorIN**.
hermann-kurz-strasse 35, D-72074 tübingen
(Germania); ggtuebingen@yahoo.com. *via
Pietriboni 7, 32100 Belluno; carlo.argenti@libero.it.
**vicolo dei Gostin 15, 32027 taibon agordino
(Belluno); gio.foto@libero.it.

2073. hieracium fastuosum zahn (asteraceae)

+ veN: tra Forcella Pape e Casera Gardes, m.
Pape (taibon agordino, Belluno) (utm: 32t
725.5133), pascolo su silice, 1850-1900 m, 4 aug
2013, C. Argenti (FI, Herb. Argenti, Herb.
Gottschlich). – specie nuova per il veneto.

Hieracium fastuosum è una rara specie ende-
mica del bordo meridionale delle alpi orientali, dove
cresce su substrato siliceo.

NotuLae: 2074-2075

Ricevute il 21 Marzo 2014
Accettate il 20 Giugno 2014

L. BerNarDo, D. GarGaNo, N.G. PassaLaCqua*.
Dipartimento DiBest /museo di storia Naturale
della Calabria ed orto Botanico, università della
Calabria, 87036 arcavacata di rende (Cosenza);
liliana.bernardo@unical.it; domenico.gargano@
unical.it. *museo di storia Naturale ed orto Botanico,
università della Calabria, 87036 arcavacata di rende
(Cosenza); nicodemo.passalacqua@unical.it.

2074. Geocaryum cynapioides (Guss.)
engstrand (apiaceae)
(≡ Huetia cynapioides (Guss.) P.Ball)

+ CaL: Piano di marco, san Donato di
Ninea, prov. Cosenza (utm: 33t 586.4394), cerre-
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ta, 1040 m, 25 Jun 2012, L. Bernardo, N.G.
Passalacqua (FI, CLu n. 22183). – specie nuova per
la Calabria.

questa specie dell’europa sud-orientale, indi-
cata in passato quale elemento caratteristico dei quer-
ceti a cerro e farnetto del sud Italia e della penisola
Balcanica (BoNIN, GamIsaNs, 1976), è stata rinve-
nuta in una cerreta, nelle cui radure è frequente
Paeonia peregrina mill., altro elemento balcanico ad
areale disgiunto. Nel resto d’Italia è presente in
abruzzo, Campania, Puglia, Basilicata (CoNtI et al.,
2005) e sicilia (GIarDINa et al., 2007), mentre per il
Lazio risulta non più ritrovata, sulla base di campio-
ni raccolti precedentemente al 1950 (aNzaLoNe et
al., 2010).

2075. erigeron acris L. subsp. acris
(asteraceae)

+ CaL: Colle Dragone, morano Calabro,
prov. Cosenza (utm: 33t 595.4417), margine stra-
da su sfatticcio calcareo, 1620 m, 4 sep 2013, L.
Bernardo, D. Gargano (FI, CLu n. 22185); Cozzo
del mangano, lungo il sentiero per la cima di Cozzo
Pellegrino, san Donato di Ninea, prov. Cosenza
(utm: 33t 588. 4400), pendio sassoso, 1680 m, 3
sep 2013, L. Bernardo, P. Rizzo (CLu n. 22186). –
specie nuova per la Calabria.

La presente segnalazione estende a sud il limi-
te di distribuzione nazionale di questo elemento cir-
cumboreale che, pertanto, risulta presente in tutte le
regioni peninsulari ad esclusione della Puglia (CoNtI
et al., 2005). In entrambe le stazioni forma popola-
menti di limitate estensioni, su substrato ricco in
scheletro, in ambienti aperti e di transizione ai mar-
gini della faggeta.

aNzaLoNe B., IBerIte m., LattaNzI e., 2010 – La Flora
vascolare del Lazio. Inform. Bot. Ital., 42(1): 187-317.

BoNIN G., GamIsaNs J., 1976 – Contribution à l’étude des
forêts de l’étage supramediterranéen de l’Italie méridiona-
le. Doc. Phytosoc., 19-20: 73-88.

CoNtI F., aBBate G., aLessaNDrINI a., BLasI C. (eds.),
2005 – An annotated checklist of the Italian vascular
flora. Palombi editori, roma.

GIarDINa G., raImoNDo F.m., sPaDaro v., 2007 – A
catalogue of plants growing in Sicily. Bocconea, 20: 5-
582.

NotuLa: 2076

Ricevuta il 28 Marzo 2014
Accettata il 29 Maggio 2014

G. BuCComINo, m.r. LaPeNNa*, F. PaoLeLLa**, a.
travaGLINI**. via sagunto 20, 00174 roma; gbuc-
comino@hotmail.com. *via Genova 3, 85100
Potenza; mrlapenna@gmail.com. **Dipartimento di
Biologia, università di roma “tor vergata”, via della

ricerca scientifica 1, 00133 roma; francistain@
libero.it; alessandro.travaglini@uniroma2.it.

2076. anthoxanthum odoratum L. subsp. odo-
ratum (Poaceae)

+ Bas: accettura (Potenza), Bosco di
Gallipoli-Cognato (utm: 33t 595.4488), radura di
cerreta, 810 m, 26 Jul 2013, G. Buccomino, M.R.
Lapenna, F. Paolella, A. Travaglini (FI). – sottospecie
nuova per la Basilicata.

Anthoxanthum odoratum L. era già segnalato, a
livello di specie, per la Basilicata (CoNtI et al., 2005,
2006). È stata rivenuta insieme a Brachypodium
sylvaticum (huds.) P.Beauv. subsp. sylvaticum e
Potentilla micrantha ramond ex DC.

CoNtI F., aBBate G., aLessaNDrINI a., BLasI C., (eds.)
2005 – An annotated checklist of Italian vascular flora.
Palombi editori, roma.

CoNtI F., aNGIoLINI C., BerNarDo L., CostaLoNGa s.,
DI PIetro r., FasCettI s., GIarDINa G., GIovI e.,
GuBeLLINI L., LattaNzI e., Lavezzo P., PeCCeNINI
s., saLerNo G., sCoPPoLa a., tINtI D., turrIsI r.,
2006 – Contributo alla conoscenza floristica della
Basilicata: resoconto dell’escursione del Gruppo di
Floristica (S.B.I.) nel 2003. Inform. Bot. Ital., 38(2):
383-409.

NotuLa: 2077

Ricevuta il 9 Aprile 2014
Accettata il 20 Giugno 2014

F. FaLCINeLLI, D. DoNNINI*, F. CoNtI**. via
martiri di modena 26, 06033 Cannara (Perugia);
effe.falcinelli@libero.it. *Dipartimento di Biologia
applicata, università di Perugia, Borgo XX Giugno
74, 06121 Perugia; domizia@unipg.it. **urDIs,
università di Camerino - Centro ricerche
Floristiche dell’appennino (Parco Nazionale del
Gran sasso e monti della Laga), san Colombo,
67021 Barisciano (L’aquila); fabio.conti@unicam.it.

2077. Carlina vulgaris L. subsp. spinosa
(velen.) vandas (asteraceae)

+ umB: Nocera umbra (Perugia), vicinanze
di P.sso del termine (utm: 33t 323.4780), pasco-
lo, suolo calcareo, 865 m, 29 aug 2013, F. Falcinelli
(aPP, cod. 52543; FI); Nocera umbra (Perugia), m.
verguglio versante e (utm: 33t 325.4776), pasco-
lo, suolo calcareo, 865 m, 30 aug 2013, F. Falcinelli
(aPP, cod. 52544; FI); Nocera umbra (Perugia), m.
verguglio versante se (utm: 33t 325.4776),
pascolo arido, suolo calcareo, 920 m, 30 aug 2013,
F. Falcinelli (aPP, cod. 52546; FI); Nocera umbra
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(Perugia), m. Finiglia versante se (utm: 33t
327.4776), pascolo, suolo calcareo, 1120 m, 31 aug
2013, F. Falcinelli (aPP, cod. 52548; FI); Campello
sul Clitunno (Perugia), m. santo versante N-Ne nei
pressi di Costa Compito (utm: 33t 325.4747),
pascolo arido, suolo calcareo, 1120 m, 14 sep 2013,
F. Falcinelli (aPP, cod. 52550; FI). – sottospecie
nuova per l’umbria.

+ mar: Fiuminata (macerata), m. verguglio
versante N (utm: 33t 325.4777), pascolo arido,
suolo calcareo, 920 m, 30 aug 2013, F. Falcinelli
(aPP, cod. 52552; FI). – sottospecie nuova per le
marche.

si tratta di una entità indicata per toscana,
abruzzo, Basilicata, Calabria (CoNtI et al., 2005),
Lazio e molise (CoNtI, BartoLuCCI, 2008).

CoNtI F., aBBate G., aLessaNDrINI a., BLasI C. (eds.),
2005 – An annotated checklist of the Italian vascular
flora. Palombi editori, roma.

CoNtI F., BartoLuCCI F., 2008 – Notulae alla checklist
della Flora vascolare Italiana, 6: 1478. Inform. Bot.
Ital., 40(2): 250.

NotuLa: 2078

Ricevuta il 12 Giugno 2014
Accettata il 20 Giugno 2014

r.P. WaGeNsommer. Dipartimento di scienze
Biologiche, Geologiche e ambientali, università di
Catania, via a. Longo 19, 95125 Catania (Catania);
robwagensommer@yahoo.it.

2078. euphorbia barrelieri savi subsp. barrelie-
ri (euphorbiaceae)

+ PuG: tra san Giovanni rotondo e
Cagnano varano (Foggia), valle Pezzente (utm:
33t 567.4624), gariga al margine stradale, 530 m,
27 mai 2014, R.P. Wagensommer (FI, Herb.
Wagensommer). – Conferma di sottospecie per la
flora della Puglia.

si tratta di una specie comune sul Gargano,
raccolta da numerosi autori (cfr. FeNaroLI, 1970),
ma senza alcun riferimento alla sottospecie. Pertanto,
E. barrelieri è stata indicata solo sensu lato per la
Puglia in CoNtI et al. (2005). tuttavia, BIaNCo
(1962) riportava esplicitamente una “var. typica” per
le murge baresi.
viene qui pertanto confermata la presenza in Puglia
della sottospecie nominale. La determinazione è stata
effettuata grazie alle chiavi analitiche per la Flora del
Gargano (LICht, 2008).

BIaNCo P., 1962 – Flora e vegetazione delle Murge di Nord-
Ovest. ann. Fac. agraria univ. Bari, 16: 459-640.

CoNtI F., aBBate G., aLessaNDrINI a., BLasI C. (eds.),
2005 – An annotated checklist of the Italian vascular

flora. Palombi editori, roma.
FeNaroLI L., 1970 – Florae Garganicae Prodromus. Pars

altera. Webbia, 24(2): 435-578.
LICht W., 2008 – Bestimmungsschlüssel zur Flora des

Gargano (Süd-Italien). shaker verlag. aachen. 384 pp.

NotuLa: 2079

Ricevuta il 28 Marzo 2014
Accettata il 20 Giugno 2014

m. aLLeGrezza, s. BaLLeLLI*, C. ottavIaNI, G.
teseI. Dipartimento di scienze agrarie, alimentari ed
ambientali, università Politecnica delle marche, via
Brecce Bianche 10, 60131 ancona; m.allegrezza@
univpm.it. *università di Camerino, scuola di
Bioscienze e medicina veterinaria, via Pontoni 5,
62032 Camerino (macerata).

2079. Goodyera repens (L.) r.Br.
(orchidaceae)

+ umB: monte Pettenaio, dintorni di Norcia
(Perugia), Parco Nazionale dei monti sibillini
(utm: 33t 345.474) all’interno della “Pineta del
Pettenaio”, rimboschimento a Pinus nigra arnold
subsp. nigra, che si estende nella parte cacuminale del
monte omonimo, substrato calcareo Formazione
della scaglia rossa, 1020 m, 26 sep 2013, M.
Allegrezza, C. Ottaviani, G. Tesei (FI, aNC) - specie
nuova per l’umbria.

La specie era nota esclusivamente nell’arco
alpino (PIGNattI, 1982), legata a boschi di aghifo-
glie, in particolare pinete, probabile relitto di un
clima freddo e asciutto durante il postglaciale.
aLessaNDrINI (1984) la rinviene per la prima volta
nell’appennino, ritenendola avventizia, all’interno
del rimboschimento di pino nero a Piè vettore
[arquata del tronto (ascoli Piceno) - Parco
Nazionale dei monti sibillini, marche].
successivamente è stata indicata anche per altre
regioni (Liguria, emilia-romagna, toscana) nei
boschi di conifere (DeL Prete, tosI, 1988;
GrüNaNGer, 2000; rossI, 2002; CoNtI et al.,
2005; GIros, 2009). Il ritrovamento rappresenta il
limite meridionale della distribuzione peninsulare e
costituisce la terza stazione per i monti sibillini,
dopo la recente ulteriore segnalazione per
Frontignano (macerata) (BaLLeLLI et al., 2009).

aLessaNDrINI a., 1984 – Segnalazioni Floristiche Italiane:
281. Inform. Bot. Ital., 16(2-3): 273.

BaLLeLLI s., CesarettI s., CatorCI a., 2009 –
Rinvenimenti floristici nel Parco Nazionale dei Monti
Sibillini, ad integrazione del Catalogo dell’Erbario
Marchesoni. Inform. Bot. Ital., 41(1): 29-38.

CoNtI F., aBBate G., aLessaNDrINI a., BLasI C. (eds.),
2005 – An annotated checklist of the Italian vascular
flora. Palombi editori, roma.

DeL Prete C., tosI G., 1988 – Orchidee spontanee
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d’Italia. milano.
GIros, 2009 – Orchidee d’Italia. Guida alle orchidee spon-

tanee. Cornaredo (milano). Il Castello.
GrüNaNGer P., 2000 – orchidaceae d’Italia. quad. Bot.

ambientale appl., Palermo, 11: 3-80.
PIGNattI s., 1982 – Flora d’Italia. voll. 1-3. edagricole,

Bologna.
rossI W., 2002 – Orchidee d’Italia. min. ambiente tutela

territorio - Ist. Naz. Fauna selvatica, quad. Cons.
Natura, 15: 3-333.

NotuLa: 2080

Ricevuta il 22 Luglio 2014
Accettata il 26 Luglio 2014

L. PeruzzI, m. aNtoNettI*, B. PIerINI**.
Dipartimento di Biologia, università di Pisa, via Luca
Ghini 13, 56126 Pisa; lorenzo.peruzzi@unipi.it.
*Consiglio per la ricerca e la sperimentazione in
agricoltura (Cra-vIv), via dei Fiori 8, 51012
Pescia (Pistoia); maurizio.antonetti@entecra.it. **via
zamenhof 2, 56127 Pisa; brunellopierini1@
virgilio.it.

2080. Gagea fragifera (vill.) ehr.Bayer &
G.López (Liliaceae)

+ tos: appennino lucchese, rifugio Bocca
di scala (utm: 32t 612.4898), pascoli nitrificati e
ruscelli, 1674-1725 m, 21 mai 2014, L. Peruzzi, B.
Pierini (FI, PI). – specie nuova per la toscana.

si tratta di una specie eurasiatica (PeruzzI et
al., 2011a), confermata recentemente per la Liguria
(FerraNDo, 2008), l’umbria (FaLCINeLLI et al.,
2011), la sardegna (PeruzzI et al., 2011b) e
l’emilia-romagna (aLessaNDrINI et al., 2012) e
segnalata sinora per tutte le regioni italiane salvo la
Puglia e la toscana (CoNtI et al., 2005, 2007). Il
nostro ritrovamento colma quindi questa lacuna dis-
tributiva, ed arricchisce la flora della provincia di
Lucca (PIerINI, PeruzzI, 2014). La nuova stazione,
costituita da un popolamento di alcune migliaia di
individui, si trova a ca. 4 km di distanza in direzio-
ne sud/sud-ovest rispetto all’unica località di presen-
za attuale della specie nel reggiano (Lama Lite;
aLessaNDrINI et al., 2012). La nostra segnalazione
rappresenta, pertanto, la seconda recente per l’intero
appennino tosco-emiliano. Precedentemente, la
pianta era nota soltanto per l’appennino bolognese,
dove non è più stata rinvenuta (BartoLuCCI,
PeruzzI, 2008; aLessaNDrINI et al., 2012).

AlessAndrini A., FontAnesi G., GAlAsso G., Morelli

V., sturloni s., 2012 – Integrazioni alla Flora del
Reggiano con alcune novità per la flora dell’Emilia-
Romagna. inform. Bot. ital., 44(suppl. 1): 7-12.

BartoLuCCI F., PeruzzI L., 2008 – Distribuzione del gene-
re Gagea Salisb. (Liliaceae) nell’Appennino centro-setten-
trionale. Biogeographia, n.s., 28: 205-238.

CoNtI F., aBBate G., aLessaNDrINI a., BLasI C. (eds.),
2005 – An annotated checklist of the Italian vascular
flora. Palombi editori, roma.

CoNtI F., aLessaNDrINI a., BaCChetta G., BaNFI e.,
BarBerIs G., BartoLuCCI F., BerNarDo L.,
BoNaCquIstI s., Bouvet D., BovIo m., Brusa G.,
DeL GuaCChIo e., FoGGI B., FrattINI s., GaLasso
G., GaLLo L., GaNGaLe C., GottsChLICh G.,
GrüNaNGer P., GuBeLLINI L., IIrItI G., LuCarINI D.,
marChettI D., moraLDo B., PeruzzI L., PoLDINI
L., Prosser F., raFFaeLLI m., saNtaNGeLo a.,
sCasseLLatI e., sCorteGaGNa s., seLvI F., soLDaNo
a., tINtI D., uBaLDI D., uzuNov D., vIDaLI m.,
2007 – Integrazioni alla checklist della flora vascolare
italiana. Natura vicentina, 10 (2006): 5-74.

FaLCINeLLI F., DoNNINI D., PeruzzI L., 2011 – Notulae
alla Checklist della flora italiana, 12: 1832. Inform.
Bot. Ital., 43(2): 355-356.

FerraNDo u., 2008 – Notulae alla checklist della Flora
vascolare Italiana, 5: 1465. Inform. Bot. Ital., 40(1):
111-112.

PeruzzI L., GestrI G., PIerINI B., 2011b – Distribution
of the genus Gagea Salisb. (Liliaceae) in Sardinia. Flora
medit., 21: 261-272.

PeruzzI L., PetersoN a., tIsoN J.-m., harPke D.,
2011a – New light on phylogeny and taxonomy of the
Eurasian Gagea villosa-G. fragifera complex (Liliaceae).
Nord. J. Bot., 29(6): 722-733.

PIerINI B., PeruzzI L., 2014 – Prodromo della flora vasco-
lare della Provincia di Lucca (Toscana nord-occidentale).
Inform. Bot. Ital., 46(1): 3-16 + appendice elettronica
(500 pp.).

NotuLa: 2081

Ricevuta il 22 Luglio 2014
Accettata il 26 Luglio 2014

a. messINa, G. GestrI*, L. PeruzzI**. via Giunti 19,
59013 montemurlo (Prato); ninomes@gmail.com.
*via Bonfiglioli 30, 59100 Prato. **Dipartimento di
Biologia, università di Pisa, via Luca Ghini 13,
56126 Pisa; lorenzo.peruzzi@unipi.it.

2081. Phyteuma spicatum L. subsp. spicatum
(Campanulaceae)

+ tos: appennino settentrionale, sambuca
Pistoiese (Pistoia), Foresta Demaniale
dell’acquerino, presso l’incrocio tra la strada foresta-
le per la Collina di Pistoia ed il torrente Balzini
(utm: 32t 660.4874), faggeta, 880 m, 11 Jun
2014, A. Messina (FI). – Conferma per la flora della
toscana e sottospecie nuova per la regione.

si tratta di una specie a distribuzione centro-
europea (PIGNattI, 1982). questa sottospecie era
sinora nota per valle d’aosta, Piemonte, Lombardia,
veneto, trentino-alto adige, Friuli-venezia Giulia,
Liguria ed emilia-romagna (CoNtI et al., 2005;
PeCCeNINI et al., 2007). La specie, in senso lato,
viene citata con dubbio, sempre per l’acquerino
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(porzione pratese), da rICCerI (2013) sulla base del-
l’elenco floristico riportato in un rapporto di ricerca
inedito (arrIGoNI et al., 2001). La stazione toscana
è una tra le più meridionali nell’areale della specie.

arrIGoNI P.v., BettINI G., FoGGI B., rICCerI C.,
sIGNorINI m.a., 2001 – Descrizione degli aspetti
botanici degli itinerari naturalistici della Riserva
Naturale “Acquerino-Cantagallo”. GaL. – Leader
appennino Pistoiese e Pratese. Progetto cofinanziato
dalla Comunità europea. Iniziativa Comunitaria
Leader II. relazione di ricerca inedita.

CoNtI F., aBBate G., aLessaNDrINI a., BLasI C. (eds.),
2005 – An annotated checklist of the Italian vascular
flora. Palombi editori, roma.

PeCCeNINI s., BartoLuCCI F, BerNarDo L., CaNCeLLIerI
L., CoNtI F., CostaLoNGa s., DeL vICo e., De
matteI r., DI turI a., IoCChI m., LattaNzI e.,
Lavezzo P., LuPINo e., maGrINI s., saLerNo G.,
sCoPPoLa a., tILIa a., tINtI D., 2007 – Contributo
alla conoscenza floristica della Liguria: resoconto dell’e-
scursione del Gruppo di Floristica nel 2005
sull’Appennino Ligure orientale. Inform. Bot. Ital.,
39(2): 281-306.

PIGNattI s., 1982 – Flora d’Italia. voll. 1-3. edagricole,
Bologna.

rICCerI C., 2013 – Prodromo della Flora vascolare della
Provincia di Prato (Toscana, Italia Centrale). Inform.
Bot. Ital., 45(2): 233-298.

NotuLae: 2082-2088

Ricevute il 22 Luglio 2014
Accettate il 26 Luglio 2014

F. roma-marzIo, L. PeruzzI. Dipartimento di
Biologia, unità di Botanica, università di Pisa, via
Luca Ghini 13, 56126 Pisa; romamarzio.francesco@
gmail.com; lorenzo.peruzzi@unipi.it.

2082. Fraxinus excelsior L. subsp. excelsior
(oleaceae)

+ CaL: monte sparviere, versante calabrese,
prov. Cosenza (utm: 33s 616.4420), margine di
bosco a dominanza di Acer platanoides L., su suolo
arenaceo-marnoso, 1462 m, 7 aug 2013, F. Roma-
Marzio (FI). – Conferma per la flora della Calabria.

CoNtI et al. (2005) non riportano questa spe-
cie per la Calabria, benché esista una segnalazione in
sarFattI (1965), che riprende – con dubbio – una
vecchia segnalazione di teNore (1831) per la sila.

2083. herniaria glabra L. subsp. nebrodensis
Jan ex Nyman (Caryophyllaceae)

+ CaL: monte sparviere, versante calabrese,
prov. Cosenza (utm: 33s 615.4420), pascolo mon-
tano al margine di un laghetto effimero, 1534 m, 14

apr 2014, F. Roma-Marzio (FI). – sottospecie nuova
per la Calabria.

Nonostante IamoNICo (2013) riporti questa
entità come di dubbio valore tassonomico, gli indivi-
dui da noi raccolti si differenziano chiaramente dalla
sottospecie nominale per avere foglie caratterizzate
dalla presenza di ciglia evidenti (BrummIt,
heyWooD, 1993).

2084. smyrnium perfoliatum L. subsp. perfo-
liatum (apiaceae)

+ CaL: monte sparviere, versante calabrese,
prov. Cosenza (utm: 33s 615.4421), al margine di
un rimboschimento a Pseudotsuga menziesii (mirb.)
Franco, 1295 m, 24 mai 2014, F. Roma-Marzio (FI,
PI). – sottospecie nuova per la Calabria.

CoNtI et al. (2005) riportano la sottospecie
nominale per l’Italia centro settentrionale, dal veneto
al Lazio, mentre per la Basilicata è stata successiva-
mente segnalata da CoNtI et al. (2006). Il nostro
ritrovamento rappresenta dunque una conferma per
l’Italia meridionale.

2085. taraxacum multisinuatum kirschner,
sonck & Štěpánek (asteraceae)

+ Bas: monte sparviere, versante lucano,
prov. Potenza (utm: 33s 615.4420), pascolo mon-
tano su suolo umido al margine di un laghetto effi-
mero, 1534 m, 10 apr 2014, F. Roma-Marzio (FI). –
specie nuova per la Basilicata.

si tratta di una specie con areale a gravitazio-
ne orientale, incentrato in Grecia sui monti del
Pindo (kIrsChNer, ŠtePáNek, 1998). In Italia era
stata già segnalata per la Calabria da aquaro et al.
(2008). Il nostro ritrovamento dunque rappresenta la
seconda segnalazione a livello nazionale. Per l’identi-
ficazione abbiamo fatto riferimento alla monografia
di kIrsChNer, ŠtePáNek (1998).

2086. Carduus nutans L. subsp. perspinosus
(Fiori) arènes (asteraceae)

+ CaL: monte sparviere, versante calabrese,
prov. Cosenza (utm 33s 615.4421), al margine di
una strada forestale, 1275 m, 15 Jun 2013, F. Roma-
Marzio (PI). – Conferma per la flora della Calabria.

2087. viola kitaibeliana schult. (violaceae)

+ CaL: monte sparviere, versante calabrese,
prov. Cosenza (utm 33s 615.4421), prato con roc-
cia calcarea affiorante, 1402 m, 14 apr 2014, F.
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Roma-Marzio (PI). – Conferma per la flora della
Calabria.

si tratta di una specie a distribuzione
mediterraneo-Caucasica che rientra, con altre specie
del gruppo Viola tricolor L., nella sezione Melanium
Ging. specie assai simile è Viola hymettia Boiss. &
heldr., dalla quale si differenzia soprattutto per le
dimensioni della corolla che non eccede i denti cali-
cini e per la direzione verso cui è rivolta la cavità stig-
matica (sCoPPoLa, LattaNzI, 2012). In Italia è pre-
sente, in maniera discontinua, dalle alpi alla sicilia.

2088. montia fontana L. subsp. chondrosper-
ma (Fenzl) Walters (montiaceae)

+ Bas: monte sparviere, versante lucano,
prov. Potenza (utm 33s 615.4420), pascolo mon-
tano al margine di un laghetto effimero, 1534 m, 14
apr 2014, F. Roma-Marzio (PI). – Conferma per la
flora della Basilicata.

Montia fontana subsp. chondrosperma si distin-
gue chiaramente dalla sottospecie nominale per la
presenza di grossi tubercoli ottusi che ricoprono
completamente i semi (PIGNattI, 1982). Prima del
nostro ritrovamento le sole due regioni dell’Italia
meridionale in cui questo taxon era considerato di
dubbia presenza erano la Puglia e la Basilicata
(CoNtI et al., 2005).

aquaro G., CaPareLLI k.F., PeruzzI L., 2008 – The
genus taraxacum (asteraceae) in Italy. I. A systematic
study of taraxacum sect. Palustria. Phytol. Balcan.,
14(1): 61-67.

BrummItt r. k., heyWooD v. h., 1993 – herniaria L.
In: tutIN t. G., BurGes N. a., Charter a. o.,
eDmoNDsoN J. r., heyWooD v. h., moore D. m.,
vaLeNtINe D. h., WaLters s. m., WeBB D. a.
(eds.), Flora Europaea, 1: 151-152 (2nd ed.).
Cambridge university Press.

CoNtI F., aBBate G., aLessaNDrINI a., BLasI C. (eds.),
2005 – An annotated checklist of the Italian vascular
flora. Palombi editori, roma.

CoNtI F., aNGIoLINI C., BerNarDo L., CostaLoNGa s.,
DI PIetro r., FasCettI s., GIarDINa G., GIovI e.,
GuBeLLINI e., LattaNzI e., Lavezzo P., PeCCeNINI
s., saLerNo G., sCoPPoLa a., tINtI D., turrIsI r.,
2006 – Contributo alla conoscenza floristica della
Basilicata: resoconto dell’escursione del Gruppo di
Floristica (S.B.I.) nel 2003. Inform. Bot. Ital., 38(2):
383-409.

IamoNICo D., 2013 – Italian endemic Caryophyllaceae: a
review. Lagascalia, 33: 275-298.

kIrsChNer J., stěPáNek J., 1998 – A monograph of
taraxacum sect. Palustria. Institute of Botany,
academy of science of Czech republic, Průhonice.

PIGNattI s., 1982 – Flora d’Italia, 1-3. edagricole,
Bologna.

sarFattI G., 1965 – Prodromo della flora della Sila
(Calabria) parte II. Webbia, 20(2): 355-425.

sCoPPoLa a., LattaNzI e., 2012 – viola section
melanium (violaceae) in Italy. New data on morpholo-
gy of viola tricolor-Group. Webbia, 67(1): 47-64.

teNore m., 1831 – Sylloge plantarum vascularium Florae

Napolitanae hucusque detectarum. tipografia del
Fibreno, Napoli.

NotuLa: 2089

Ricevuta il 25 Giugno 2014
Accettata il 5 Agosto 2014

C. arGeNtI, L. CaDorIN*. via Pietriboni 7, 32100
Belluno; carlo.argenti@libero.it. *vicolo dei Gostin
15, 32027 taibon agordino (Belluno);
gio.foto@libero.it.

2089. Diphasiastrum oellgaardii stoor,
Boudrie, Jérôme, horn & Bennert
(Lycopodiaceae)

+ (veN): Forcella aurine (Gosaldo, Belluno)
(utm: 32t 729.5124), pista da sci, 1350 m, 2 aug
2012, C. Argenti & L. Cadorin det. R. Prelli (FI,
Herb. Argenti). – specie nuova per il veneto.

Diphasiastrum oellgaardii è stato finora segna-
lato solo in poche stazioni in Italia. marChettI
(2004) lo indica per il Piemonte in valsesia e per
l’alto adige in valle aurina. Nella località di ritrova-
mento la specie cresce assieme a D. alpinum.

marChettI D., 2004 – Le pteridofite d’Italia. ann. mus.
Civ. rovereto, sez.: arch., st., sc. nat., 19 (2003): 71-
231.

NotuLa: 2090

Ricevuta il 3 Luglio 2014
Accettata il 5 Agosto 2014

N.m.G. arDeNGhI, e. muzzI*. Dipartimento di
scienze della terra e dell’ambiente, università di
Pavia, via s. epifanio 14, 27100 Pavia; sahfen@
hotmail.com. *Dipartimento di scienze agrarie,
università di Bologna, via Fanin 46, 40126
Bologna; enrico.muzzi@unibo.it.

2090. agropyron cristatum (L.) Gaertn. subsp.
pectinatum (m.Bieb.) tzvelev (Poaceae)

+ a emr: sasso marconi (Bologna), sul con-
fine con Colombara di monte san Pietro, cava di
sabbie feldspatiche “sIBeLCo” (utm: 32t
672.4919), terreno precedentemte escavato, suolo
argilloso, con Schedonorus arundinaceus, Holcus lana-
tus e Bromus arvensis, 241 m, 10 Jun 2014, N.
Ardenghi & E. Muzzi (FI). – specie esotica naturaliz-
zata nuova per l’emilia-romagna.

Gli esemplari raccolti (caratterizzati da spi-
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ghette pettinate e glabre) sono stati identificati con-
sultando tzveLev (1984). La presenza della specie a
sasso marconi si deve probabilmente all’impiego di
sementi per inerbire i versanti della cava. Agropyron
cristatum subsp. pectinatum viene spesso seminato
deliberatamente per la stabilizzazione dei versanti,
fattore che ne ha favorito la naturalizzazione in diver-
se aree temperate del globo (tzveLev, 1984;
BarkWorth, 2007).

BarkWorth m.e., 2007 – agropyron Gaertn. In: FLora
oF North amerICa eDItorIaL CommIttee (eds.),
Flora of North America north of Mexico, 24: 277-279.
oxford university Press, New york, oxford.

tzveLev N.N., 1984 – Grasses of the Soviet Union, part I.
a.a. Balkema, rotterdam.

NotuLa: 2091

Ricevuta il 24 Luglio 2014
Accettata il 5 Agosto 2014

G. maIorCa, D. PuNtILLo*. azienda regionale per
lo sviluppo dell’agricoltura Calabrese, viale trieste
95, 87100 Cosenza; gmaiorca4@alice.it. *museo di
storia Naturale della Calabria ed orto Botanico,
università della Calabria, 87030 arcavacata di
rende (Cosenza); domenico.puntillo@unical.it.

2091. oxytropis pilosa (L.) DC. subsp. caputoi
(moraldo & La valva) Brilli-Catt., Di
massimo & Gubellini (Fabaceae)

+ CaL: Frascineto (Cosenza), massiccio del
Pollino: monte manfriana, versante sud (utm: 33s
607.4414), pascoli rocciosi in pendio, su substrato
calcareo, ca. 1960 m, 25 Jun 2014, G. Maiorca, D.
Puntillo (FI, CLu, herb. maiorca-Caprio). – specie
nuova per la Calabria.

si tratta di una sottospecie endemica
dell’appennino centro-meridionale, tipica dei pasco-
li calcarei aridi (Seslerietalia), presente dai monti
sibillini (marche) alla Basilicata, sul monte
volturino (tammaro, vIsCa, 1987; CoNtI et al.,
2005; PeruzzI et al., 2014). Il ritrovamento della
stazione calabrese sposta il margine dell’areale di dis-
tribuzione verso sud di circa 70 km. Nel sito di rac-
colta, l’entità era rappresentata da pochi esemplari
ben sviluppati.

CoNtI F., aBBate G., aLessaNDrINI a., BLasI C. (eds.),
2005 – An annotated checklist of the Italian vascular
flora. Palombi editori, roma.

PeruzzI L., CoNtI F., BartoLuCCI F., 2014 – An inven-
tory of vascular plants endemic to Italy. Phytotaxa, 168:
1-75.

tammaro F., vIsCa C., 1987 – Segnalazioni Floristiche
Italiane: 465-477. Inform. Bot. Ital., 19: 181-184.

NotuLa: 2092

Ricevuta il 30 Luglio 2014
Accettata il 5 Agosto 2014

G. mereu. via alghero 17, 08042 Bari sardo
(Nuoro); giulianomereu@aruba.it.

2092. sagina revelierei Jord. & Fourr.
(Caryophyllaceae)

+ sar: arzana (Nuoro), versante nord-occi-
dentale di Cuccuru ‘e muflone in località Foraa
Filigiargiu (utm: 32s 535.4420), scarpata rocciosa
umida, 900 m, 8 Jun 2014, G. Mereu (FI). –
Conferma per la flora della sardegna.

DIaNa CorrIas (1982) e arrIGoNI (2010) ten-
dono ad escludere la presenza della specie in
sardegna attribuendo le passate segnalazioni a una
possibile confusione, rispettivamente, con Sagina
pilifera (DC.) Fenzl e Sagina subulata (sw.) C.Presl.
Nella località indicata la specie è presente in varie sta-
zioni.

arrIGoNI P.v., 2010 – Flora dell’isola di Sardegna, 2. Carlo
Delfino editore, sassari.

DIaNa CorrIas s., 1982 – Le piante endemiche della
Sardegna: 112-114. Boll. soc. sarda sci. Nat., 21:
411-425.

NotuLa: 2093

Ricevuta il 31 Luglio 2014
Accettata il 5 Agosto 2014

L. BerNarDo, F. CaLDararo*. Dipartimento
DiBest/museo di storia Naturale della Calabria ed
orto Botanico, università della Calabria, 87036
arcavacata di rende (Cosenza); liliana.bernardo@
unical.it. *via Pagano 4/6, 85034 Fardella (Potenza);
fcaldararo@davide.it.

2093. sanguisorba officinalis L. (rosaceae)

+ Bas: Piano ruggio, versante lucano del
massiccio del Pollino, viggianello (prov. Potenza)
(utm: 33s 596.4418), prateria mesofila, 1570 m,
19 Jul 2014, L. Bernardo & F. Caldararo (FI, CLu).
– Conferma per la flora della Basilicata.

questo interessante elemento circumboreale
non è riportato per la Basilicata né da GavIoLI
(1947) né dalle successive flore nazionali (PIGNattI,
1982; CoNtI et al., 2005). tuttavia esso fu indicato,
già ai primi del ‘900, per la medesima località qui
segnalata (LoNGo, 1902), dove attualmente è larga-
mente diffuso nei pascoli mesofili ed umidi del piano
carsico.
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CoNtI F., aBBate G., aLessaNDrINI a., BLasI C. (eds.),
2005 – An annotated checklist of the Italian vascular
flora. Palombi editori, roma.

GavIoLI o., 1947 – Synopsis Florae Lucanae. Nuovo
Giorn. Bot. Ital., 54: 1-278.

LoNGo B., 1902 - Contribuzione alla conoscenza della vege-
tazione del bacino del Fiume Lao. ann. r. Ist. Bot.
roma, 9: 265-276.

PIGNattI s., 1982 – Flora d’Italia. edagricole, Bologna.

NotuLae: 2094-2095

Ricevute il 31 Luglio 2014
Accettate il 5 Agosto 2014

P. meDaGLI, G. GamBetta*, r.P. WaGeNsom-
mer**. Laboratorio di Botanica sistematica del
Di.s.te.B.a, università del salento, via prov.
Lecce-monteroni 165, 73100 Lecce;
pietro.medagli@unisalento.it. *via del toro 19,
75100 matera; gambetta.giuseppe@yahoo.it.
**Dipartimento di scienze Biologiche,
Geologiche e ambientali, università di 
Catania, via a. Longo 19, 95125 Catania; 
robwagensommer@yahoo.it.

2094. Dianthus tarentinus Lacaita
(Caryophyllaceae)

+ Bas: matera, Gravina di matera (utm:
33t 638.4500), habitat rupestre, 380 m, 8 Jun
2014, G. Gambetta (FI) – Conferma per la flora della
Basilicata.

Nel Parco regionale della murgia materana,
in Basilicata, era stata segnalata la presenza di “D.
garganicus (Grande) Pign.” (meDaGLI, GamBetta,
2003). La recente revisione tassonomica del gruppo
di D. sylvestris (BaCChetta et al., 2010), ha consen-
tito di accertare che trattasi di D. tarentinus, specie
finora ritenuta endemica della Puglia (BaCChetta et
al., 2010), che nell’area in questione convive con
Dianthus longicaulis ten. La presenza di D. tarentinus
nella murgia materana non stupisce, considerata l’af-
finità geologica e paleogeografica tra questa porzione
di territorio lucano e la murgia pugliese.

2095. euphorbia nicaeensis all. subsp. japygica
(ten.) arcang. (euphorbiaceae)

+ Bas: matera, Gravina di matera (utm:
33t 638.4500), gariga, 405 m, 2 Jun 2014, G.
Gambetta (FI). – Conferma per la flora della
Basilicata.

entità ritenuta endemica di Puglia (CoNtI et
al., 2005) e Campania (DeL GuaCChIo, 2010), ma
in realtà già segnalata nel Parco regionale della
murgia materana, in Basilicata (meDaGLI,

GamBetta, 2003). In abruzzo, invece, la subsp.
japygica è stata segnalata per errore (CoNtI, 2007).

BaCChetta G., BruLLo s., CastI m., GIusso DeL
GaLDo G.P., 2010 – Taxonomic revision of the
Dianthus sylvestris group (Caryophyllaceae) in central-
southern Italy, Sicily and Sardinia. Nordic J. Bot., 28:
137-173.

CoNtI F., 2007 – Notulae alla checklist della Flora vascola-
re Italiana, 3: 1287-1288. Inform. Bot. Ital., 39(1):
245.

CoNtI F., aBBate G., aLessaNDrINI a., BLasI C. (eds.),
2005 – An annotated checklist of the Italian vascular
flora. Palombi editori, roma.

DeL GuaCChIo e., 2010 – Appunti di floristica campana:
novità e precisazioni. Inform. Bot. Ital., 42(1): 35-46.

meDaGLI P., GamBetta G., 2003 – Guida alla Flora del
Parco. Collana del Parco regionale della murgia
materana. 271 pp.

NotuLa: 2096

Ricevuta l’8 Luglio 2014
Accettata il 18 Agosto 2014

u. FerraNDo, m. CaLBI*, a. DI turI**. via delle
vigne 29/3, 16010 mele (Genova). *via C. Pisacane
16/8 sc. sin., 16129 Genova. **via Crocetta di
apparizione 32, 16133 Genova.

2096. eranthis hyemalis (L.) salisb.
(ranunculaceae)

+ LIG: vallenzona (Genova) (utm: 32t
507.4939), sponda erbosa del rio vallenzona, sotto
alcuni vecchi alberi di melo, 804 m., 4 mai 2013, A.
Di Turi, C. Aristarchi (FI, Ge). - Conferma per la
flora della Liguria.

La stazione individuata, nonostante ospiti un
cospicuo popolamento, è puntiforme e localizzata,
situata a poche centinaia di metri di distanza da un
altro popolamento consistente, collocato su spallette
erbose ai limiti dell’abitato di arezzo di vobbia
(Genova) (utm: 32 t 504.4939). entrambe le sta-
zioni sono situate sull’appennino genovese su sub-
strato calcareo-marnoso.

NotuLa: 2097

Ricevuta il 29 Agosto 2014
Accettata il 30 Agosto 2014

L. BerNarDo, N.G. PassaLaCqua, L. PeruzzI*.
Dipartimento DiBest/museo di storia Naturale
della Calabria ed orto Botanico, università della
Calabria, 87036 arcavacata di rende (Cosenza);
liliana.bernardo@unical.it, nicodemo.passalacqua@
unical.it. *Dipartimento di Biologia, unità di
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Botanica, università di Pisa, via Luca Ghini 13,
56126 Pisa; lorenzo.peruzzi@unipi.it.

2097. Luzula pindica (hausskn.) Chrtek &
křísa (Juncaceae)

+ Bas: massiccio del Pollino, nardeti e doline
della Grande Porta (terranova di Pollino, prov.
Potenza) (utm: 33s 603.4420), 1920 m, 16 Jul
1995, L. Bernardo, N.G. Passalacqua, M. Tomaselli
(CLu n° 9634). – Conferma per la flora della
Basilicata.

Luzula pindica è elemento sud-est europeo
(kIrsChNer, 2002), inizialmente indicato per l’Italia
da Chrtek, křísa (1964) che ne segnalarono la pre-
senza, oltre che in Calabria, anche in Basilicata per il
Pollino e per il monte volturino, basandosi su cam-
pioni di Gavioli. queste segnalazioni risultano rece-
pite da PIGNattI (1982) e, in tempi più recenti, la
specie è citata in numerosi rilievi fitosociologici, rela-
tivi allo studio della vegetazione di dolina del
Pollino, ricadenti in entrambe le regioni (tomaseLLI
et al., 2003). tuttavia la specie non risulta riportata
per la Basilicata nella Checklist della Flora vascolare
Italiana in CoNtI et al. (2005).

Chrtek J., křísa B., 1964 – On the problems of the species
“Luzula spicata” (L.) DC. in Italy. Webbia, 19(1): 1-
10.

CoNtI F., aBBate G., aLessaNDrINI a., BLasI C. (eds.),
2005 – An annotated checklist of the Italian vascular
flora. Palombi editori, roma.

kIrsChNer J. (ed.), 2002 – Species Plantarum: Flora of the
World parts 6-8 - Juncaceae. australian Biological
resources study, Canberra.

PIGNattI s., 1982 – Flora d’Italia. edagricole, Bologna.
tomaseLLI m., BerNarDo L., PassaLaCqua N.G., 2003

– The vegetation of the ranunculo-Nardion in the
Southern Apennines (S-Italy). Phyton (horn), 43(1):
39-58.

Novità nomenclaturali

NotuLae: 2098-2099

Ricevute il 8 Agosto 2014
Accettate il 31 Agosto 2014

L. PeruzzI, F. CoNtI, F. BartoLuCCI*.
Dipartimento di Biologia, unità di Botanica,
università di Pisa, via Luca Ghini 13, 56126 Pisa;
lorenzo.peruzzi@unipi.it. *urDIs, università di
Camerino - Centro ricerche Floristiche dell’appen-
nino (Parco Nazionale del Gran sasso e monti della
Laga), san Colombo, 67021 Barisciano (L’aquila);
fabrizio.bartolucci@gmail.com.

2098. Chamaeiris lorea (Janka) Peruzzi, Conti
& Bartolucci comb. nov. (Iridaceae)
Bas.: Iris lorea Janka, term. Füz. 1: 245
(1877) ≡ Iris foetidissima L. subsp. lorea
(Janka) k.richt., Pl. eur. 1: 258 (1890)

2099. Limniris lactea (Poir.) Peruzzi, Conti &
Bartolucci comb. nov. (Lamiaceae)
Bas.: Iris lactea Poir., reise russ. reich. 3:
713 (1776) ≡ Eremiris lactea (Poir.) rodion.,
Bot. zhurn. (moscow & Leningrad) 91:
1708 (2006)

In questa sede seguiamo, per Iris L. sensu lato,
le concezioni tassonomiche a livello generico propo-
ste nella recente Flora Iberica (CresPo, 2012;
CarDIeL, 2013a-b; CresPo, 2013a-d; CresPo,
martíNez-roDríGuez, 2013), anche alla luce della
maggiore omogeneità morfologica dei generi indivi-
duati e della loro piena compatibilità con le più recen-
ti conoscenze filogenetiche che si hanno su questo
gruppo (WILsoN, 2011; mavroDIev et al., 2014).
un’alternativa tassonomica ugualmente coerente con
le informazioni sistematiche, ma che avrebbe il difet-
to di creare un genere estremamente eterogeneo,
sarebbe quella di considerare tutte le specie citate affe-
renti al solo genere Iris, con l’eccezione di Moraea.
tale genere, la cui massima diversità è presente in sud
africa, include poche specie mediterranee da alcuni
autori segregate nel genere Gynandriris (CarDIeL,
2013a). Comunque, anche molto recentemente,
GoLDBLatt et al. (2013) ribasiscono l’opportunità di
includere Gynandriris in Moraea.

Di seguito si riporta l’elenco dei taxa ricono-
sciuti per la flora italiana (CoNtI et al., 2005) afferenti
ai generi Chamaeiris medik., Moraea mill., Juno tratt.,
Limniris (tausch) rchb. e Xiphion mill., oltre alle
necessarie nuove combinazioni oggetto di queste
Notulae: Chamaeiris foetidissima (L.) medik. (≡ Iris foe-
tidissima L.), Chamaeiris graminea (L.) medik. (≡ Iris
graminea L.), Chamaeiris orientalis (mill.) m.B.Crespo
(≡ Iris orientalis mill.), Chamaeiris spuria (L.) medik.
(≡ Iris spuria L.); Hermodactylus tuberosus (L.) mill.;
Juno planifolia (mill.) asch. (≡ Iris planifolia mill.);
Limniris pseudacorus (L.) Fuss. (≡ Iris pseudacorus L.),
Limniris sibirica (L.) Fuss. (≡ Iris sibirica L.); Moraea
sisyrinchium (L.) ker Gawl. (≡ Gynandriris sisyrinchium
(L.) Parl.); Xiphion junceum (Poir.) Parl. (≡ Iris juncea
Poir.), Xiphion vulgare mill. (≡ Iris xiphium L.).

I seguenti taxa, invece, rimangono all’interno
del genere Iris nella sua attuale circoscrizione più
ristretta: Iris albicans Lange, I. benacensis a.kern. ex
stapf, I. bicapitata Colas., I. calabra (N.terracc.)
Peruzzi, I. cengialti ambrosi ex a.kern. subsp. cen-
gialti, I. cengialti ambrosi ex a.kern. subsp. illyrica
(asch. & Graebn.) Poldini, I. cengialti ambrosi ex
a.kern. subsp. veneta (Pamp.) trinajstić, I. germani-
ca L., I. japonica thunb., I. lutescens Lam., I. marsi-
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ca I.ricci & Colas., I. pallida Lam., I. perrieri
simonet ex N.service, I. pseudopumila tineo, I. relic-
ta Colas., I. revoluta Colas., I. sabina N. terracc., I.
sambucina L., I. setina Colas., I. squalens L., I. ungui-
cularis Poir., I. variegata L.

CarDIeL J.m., 2013a – hermodactylus Tratt. In: rICo e.,
CresPo m.B., quINtaNar a., herrero a., aeDo C.
(eds.), Flora Iberica, 20: 441-444. real Jardín
Botánico, CsIC, madrid.

—, 2013b – Gynandriris Parl. In: rICo e., CresPo m.B.,
quINtaNar a., herrero a., aeDo C. (eds.), Flora
Iberica, 20: 445-448. real Jardín Botánico, CsIC,
madrid.

CoNtI F., aBBate G., aLessaNDrINI a., BLasI C. (eds.),
2005 – An annotated checklist of the Italian vascular
flora. Palombi editori, roma.

CresPo m.B., 2012 – Nomenclatural types of Iberian Irises
(Iris and related genera, Iridaceae). Flora montiberica,
53: 49-62.

—, 2013a – Iris L. In: rICo e., CresPo m.B.,
quINtaNar a., herrero a., aeDo C. (eds.), Flora
Iberica, 20: 406-414. real Jardín Botánico, CsIC,
madrid.

—, 2013b – Juno Tratt. In: rICo e., CresPo m.B.,
quINtaNar a., herrero a., aeDo C. (eds.), Flora
Iberica, 20: 415-418. real Jardín Botánico, CsIC,
madrid.

—, 2013c – Chamaeiris Medik. In: rICo e., CresPo
m.B., quINtaNar a., herrero a., aeDo C. (eds.),
Flora Iberica, 20: 419-423. real Jardín Botánico,
CsIC, madrid.

—, 2013d – Limniris (Tausch) Rchb. In: rICo e., CresPo
m.B., quINtaNar a., herrero a., aeDo C. (eds.),
Flora Iberica, 20: 423-430. real Jardín Botánico,
CsIC, madrid.

CresPo m.B., martíNez-roDríGuez J., 2013 – Xiphion
Mill. In: rICo e., CresPo m.B., quINtaNar a.,
herrero a., aeDo C. (eds.), Flora Iberica, 20: 431-
441. real Jardín Botánico, CsIC, madrid.

GoLDBLatt P., maNNING J.C., sChNItzLer J., 2013 – A
revised infrageneric classification and synopsis of the Afro-
Eurasian genus moraea (Iridaceae: Irideae). Bothalia,
43(1): 29-41.

mavroDIev e.v., martíNez azoríN m., DraNIshNIkov
P., CresPo m.B., 2014 – At least 23 genera instead of
one: the case of Iris L. s.l. (Iridaceae). PLos one, 9(8):
e106459. doi:10.1371/journal.pone.0106459.

WILsoN C.a., 2011 – Subgeneric classification in Iris re-
examined using chloroplast sequence data. taxon, 60:
27-35.

NotuLae aLLa FLora esotICa D’ItaLIa: 11
(227-243)

227. alternanthera philoxeroides (mart.)
Griseb. (amaranthaceae)

+ (INv) Laz: Borgo Grappa (Latina), Parco
Nazionale del Circeo (utm: 33t 327.4584), cana-
le rio martino, vicino sponda del canale, in acqua su
suolo melmoso, 5 m, 20 Jun 2005, F. Lucchese (FI,
urt); roma, Ponte sublicio (utm: 32t

122.4153), fiume tevere, vicino alla sponda fluviale
in acqua su suolo melmoso, 17 m, 10 oct 2005, G.
Salerno et S. Ceschin (FI, urt); Borgo Grappa
(Latina), Parco Nazionale del Circeo (utm: 32t
327.4584), canale rio martino, loc. la Fossella,
sponda del canale, in acqua su suolo melmoso, 0 m,
3 Jul 2006, M. Iberite et I. Pelliccioni (herb. Iberite);
roma, tra Ponte sublicio e Ponte Palatino, sponda
destra del fiume tevere (utm: 32t 122.4153), 5 m,
24 aug 2008, D. Iamonico (herb. Iamonico); ibi-
dem, 10 Nov 2011, D. Iamonico (herb. Iamonico);
Borgo Grappa (Latina), Parco Nazionale del Circeo
(utm: 33t 327.4584), canale rio martino, loc. la
Fossella, sponda del canale e in acqua su suolo mel-
moso, 0 m, 9 Nov 2012, M. Iberite (herb. Iberite);
Borgo Grappa (Latina), Parco Nazionale del Circeo
(utm: 32t 328.4583), canale Nocchia, sponda del
canale e in acqua su suolo melmoso, 1 m, 9 Nov
2012, M. Iberite (herb. Iberite); roma, tra Ponte
sublicio e Ponte Palatino, sponda destra del fiume
tevere (utm: 32t 122.4153), 5 m, 10 sep 2013,
D. Iamonico (herb. Iamonico). – Cambiamento di
status per la flora del Lazio, da specie esotica natura-
lizzata a invasiva.

La recente Flora del Lazio [aNzaLoNe et al.,
Inform. Bot. Ital., 42(1): 187-317, 2010] segnala A.
philoxeroides come aliena casuale [a roma lungo il
fiume tevere e a Borgo Grappa (Latina) lungo il
canale rio martino], sulla base di CesChIN et al.
(Inform. Bot. Ital., 38(1): 212-213, 2006). Nello
stesso anno, CeLestI-GraPoW et al. (Flora vascolare
alloctona e invasiva delle regioni d’Italia, 2010) indi-
cano la specie come naturalizzata per il Lazio. Le
indagini compiute negli ultimi sette anni hanno evi-
denziato che entrambe le popolazioni permangono
negli anni e mostrano una chiara tendenza ad espan-
dersi. Negli ultimi due anni, si sono allargate di alcu-
ne decine di metri, occupando la riva sia in acqua che
al di fuori, e competendo per spazio e risorse con la
vegetazione autoctona, dimostrando evidenti caratte-
ri di invasività.

D. IamoNICo, m. IBerIte; d.iamonico@yahoo.it

228. ambrosia psilostachya DC. (asteraceae)

+ (Nat) CaL: fiumara dell’amendolea
(reggio Calabria), nel letto della fiumara, a monte
del ponte della s.s. 106 Jonica, che la scavalca, spon-
da orografica sinistra, prima del cantiere di attività
estrattiva e dopo per circa 6-700 m. (utm 33s
578.4199), ghiaie e suoli alluvionali, 16 aug 2013,
A. Travaglini (FI, ro, rmtv). – specie esotica
naturalizzata nuova per la Calabria.

La specie è presente copiosamente nell’area
oggetto della segnalazione. La stazione è esposta
periodicamente allo scorrimento delle acque della
fiumara.

a. travaGLINI, aLoI G., m.a. BrIGhettI, 
G. FaNeLLI; travagli@uniroma2.it



278 INFormatore BotaNICo ItaLIaNo, 46 (2) 267-279, 2014

229. Cedrus deodara (roxb.) G.Don
(Pinaceae)

+ (Cas) aBr: L’aquila (L’aquila), muro a
secco nell’area urbana nei pressi di viale Duca degli
abruzzi, (utm: 33t 367.4690), al confine del cen-
tro storico, in un’area aperta ed esposta al vento, che
ha probabilmente veicolato i semi alati della specie,
ca. 720 m, 16 Dec 2013, N. Olivieri (FI). – specie
esotica nuova per l’abruzzo.

alcuni giovani esemplari sono insediati lungo
un muro di contenimento esposto a nord-ovest, rea-
lizzato con blocchi di roccia calcarea e colonizzato da
muschi e Sedum dasyphyllum L.

230. Platycladus orientalis (L.) Franco
(Cupressaceae)

+ (Cas) aBr: L’aquila (L’aquila), muro a
secco nell’area urbana nei pressi di viale Duca degli
abruzzi, (utm: 33t 367.4690), situato al bordo
del centro storico, in area aperta ed esposta al vento,
ca. 720 m, 16 Dec 2013, N. Olivieri (FI). – specie
esotica casuale nuova per l’abruzzo.

vari giovani esemplari vegetano sopra un
muro di contenimento costituito da blocchi di roccia
calcarea, esposto a nord-ovest e colonizzato da
muschi e Sedum dasyphyllum L.

231. Washingtonia robusta h.Wendl.
(arecaceae)

+ (Cas) aBr: Porto di vasto (Chieti), bordo
stradale (utm: 33t 474.4668), margine della stra-
da asfaltata nei pressi della stazione ferroviaria, ca. 35
m, 8 mai 2014, N. Olivieri (FI). – specie esotica
casuale nuova per l’abruzzo.

Il campione è stato tratto da un giovane indi-
viduo che cresceva nei pressi di un’aiuola che ospita
alcuni esemplari adulti della specie (usati per l’iden-
tificazione). L’area è soggetta ad un prolungato soleg-
giamento e gode di una certa protezione dai venti
freschi, perché la linea ferroviaria corre in un’ampia
trincea, posizionata al di sotto del piano della cam-
pagna circostante. La zona è inoltre situata a circa
700 m di distanza dal mare adriatico ed è lontana
dall’abitato.

N. oLIvIerI; nicolao@interfree.it

232. hyacinthoides non-scripta (L.) Chouard
ex rothm. (asparagaceae)

+ (Cas) Laz: ariccia (roma), Parco naturale
regionale dei Castelli romani, castagneto in località
Colle Pardo su suoli piroclastici (utm: 33t

307.4621), 435 m, 6 apr 2014, G. Buccomino, M.
Biaggi et M.L. Leporatti (FI). – specie esotica casuale
nuova per il Lazio.
Nell’area la specie è stata rinvenuta con pochi esem-
plari per due anni consecutivi nel sottobosco domi-
nato da Castanea sativa mill.

G. BuCComINo, m. BIaGGI, m.L. LePorattI;
gbuccomino@hotmail.com

233. musa basjoo siebold (musaceae)

+ (Cas) ItaLIa (aBr): ortona (Chieti), loc.
Bardella, incolto presso la strada statale 16
“adriatica” (utm: 33t 453.4685), ca. m 20 s.l.m.,
25 mai 2014, N. Olivieri (FI). – specie esotica casua-
le nuova per l’Italia (abruzzo).
La specie è stata determinata con Wu et al. (Flora of
China, 24, 2000) e WAlters et al. (The European
Garden Flora: a manual for the identification of plants
cultivated in Europe, both out-of-doors and under glass,
2: 117-118, 1984). Il campione vegetava con più
pseudofusti su substrato sedimentario arenaceo, nel-
l’ambito di una boscaglia rada costituita da esempla-
ri di Robinia pseudoacacia L., con la presenza di
Laurus nobilis L., Rubus ulmifolius schott e Calystegia
silvatica (kit.) Griseb., insediata su un declivio espo-
sto ad est, posizionato al di sotto del piano stradale,
in un’area prossima al mare.

N. oLIvIerI; nicolao@interfree.it

234. Ceratochloa carinata (hook. & arn.)
tutin (Poaceae)

+ (Nat) emr: sasso marconi (Bologna), sul
confine con Colombara di monte san Pietro, cava di
sabbie feldspatiche “sIBeLCo” (utm: 32t
672.4919), rimboschimento con Fraxinus ornus e
Carpinus betulus, suolo argilloso, assieme a Prunus
spinosa, Tussilago farfara e Brachypodium sylvaticum,
215 m, 10 Jun 2014, N. Ardenghi & E. Muzzi (det.
N. Ardenghi) (FI). – specie esotica naturalizzata
nuova per l’emilia-romagna.

La specie è probabilmente giunta nella stazio-
ne in oggetto attraverso le sementi impiegate in pas-
sato per inerbire i versanti della cava.

N.m.G. arDeNGhI, e. muzzI;
sahfen@hotmail.com

235. amaranthus powellii s.Watson
(amaranthaceae)

+ (Cas) LIG: savona, sul letto del fiume
Letimbro, 3 aug 1970, F. Catanzaro (ro);
albenga, lungo le sponde del fiume Centa nel trat-
to che dal centro urbano porta alla foce, 18 aug
1970, F. Catanzaro (ro). – specie esotica casuale
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nuova per la Liguria.
D. IamoNICo; d.iamonico@yahoo.it

236. acanthus arboreus Forssk. (acanthaceae)

+ (Cas) ItaLIa (LIG): località ventimiglia,
corso arturo toscanini (Imperia) (utm: 32t
385.4850), 37 m, 2 apr 2013, M. Alberti (FI). –
specie esotica casuale nuova per l’Italia (Liguria).

specie esotica nuova per l’Italia. alcuni indivi-
dui ben sviluppati all’interno e sulle sponde di un
piccolo rio, all’inserzione tra il corso ed una strada
vicinale che da esso si diparte sul lato a monte. In
prossimità della villa Piacenza Boccanegra. La specie
è stata identificata tramite turrILL (kew Bull., 9:
336-338, 1913).

237. aeonium arboreum (L.) Webb &
Berthel. (Crassulaceae)

+ (Cas) LIG: località arma di taggia (taggia,
Imperia), su conglomerato marino, (utm: 32t
407.4853), 33 m, 11 apr 2014, M. Alberti (FI). –
specie esotica casuale nuova per la Liguria.

Nella stazione di ritrovamento la diffusione
della specie è limitata a pochi esemplari su una pare-
te ripidissima, a monte della strada aurelia che colle-
ga arma di taggia con sanremo.

238. aloe perfoliata L. (Xanthorrhoeaceae)

+ (Cas) LIG: località ventimiglia (Imperia),
parte alta della città lungo la strada che conduce a
Castel d’appio (utm: 32t 387.4850), 140 m, 11
Nov 2013, M. Alberti (FI). - specie esotica casuale
nuova per la Liguria.

Nella stazione di ritrovamento la specie è rara,
inserita su conglomerato marino, a monte della stra-
da comunale.

239. aloe striatula haw. (Xanthorrhoeaceae)

+ (Cas) LIG: Bordighera (Imperia), sopra la
galleria stradale in località arziglia (utm: 32t
394.4849), 25 m, 13 Jun 2014, M. Alberti (FI). -
specie esotica casuale nuova per la Liguria.

Nella stazione di ritrovamento la specie è rara,
inserita all’interno di un incolto invaso da altre spe-
cie esotiche.

240. Cardiospermum grandiflorum sw.
(sapindaceae)

+ (Nat) LIG: località ventimiglia, corso
arturo toscanini (Imperia) (utm: 32t 385.4850),
37 m, 14 aug 2013, M. Alberti (FI). - specie esotica
naturalizzata nuova per la Liguria.

Nella stazione di ritrovamento, sul lato a
monte del corso, la specie si è naturalizzata all’inter-
no di una coltivazione abbandonata.

241. yucca aloifolia L. (asparagaceae)

+ (Cas) LIG: località Bordighera (Imperia),
sopra la strada statale aurelia (utm: 32t
394.4849), 40 m, 30 Jun 2014, M. Alberti (FI). –
specie esotica casuale nuova per la Liguria.

Nella località di ritrovamento la specie è rara,
inserita all’interno di un incolto invaso da altre spe-
cie esotiche.

m. aLBertI; malb65@libero.it

242. euphorbia nutans Lag. (euphorbiaceae)

+ (Cas) PuG: Chieuti (Foggia), incolto
lungo il bordo stradale (utm: 33t 511.4641),
distante dall’abitato, in prossimità del mare
adriatico, ca. 5 m, 12 Jul 2014, N. Olivieri (FI). –
specie esotica casuale nuova per la Puglia.

vari individui vegetano in aree soggette a mar-
cato disturbo antropico e caratterizzate da uno spes-
sore molto esiguo dello strato di suolo sabbioso. La
specie non penetra nelle formazioni vegetali meno
disturbate di prato arido limitrofe.

N. oLIvIerI; nicolao@interfree.it

243. oxalis incarnata L. (oxalidaceae)

+ (Cas) LIG: Deiva marina, Liguria, spallet-
ta umida presso il termine di via romita (utm:
32t 541.4896) 25 m, 9 mai 2014, A. Di Turi, C.
Aristarchi (FI, Ge, GDor). - specie esotica casuale
nuova per la Liguria.

La specie è stata osservata lungo una via semi-
pedonale, fiancheggiata da case con giardini dai quali
è presumibilmente sfuggita. Costituisce un ampio
popolamento al piede e sulla costa di una spalletta
umida, esposta ad e, in ambiente ruderale insieme a
Tradescantia fluminensis vell., Mercurialis annua L.,
Geranium rotundifolium L. e manifesta la tendenza a
diffondersi anche nella boscaglia soprastante, a pre-
valenza di Quercus ilex L. e Pinus pinaster aiton.

a. DI turI, C. arIstarChI
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Notulae: 61-62

Ricevute il 3 Settembre 2014
Accettate il 9 Settembre 2014

s. Caporale, t. pagliaNi. Centro di scienze
ambientali, fondazione mario Negri sud, Via
Nazionale 8/a, 66030 santa maria imbaro
(Chieti); caporale@negrisud.it.

61. schismatomma decolorans (turner &
Borrer ex sm.) Clauzade & Vězda
(roccellaceae)

+ aBr: loc. Vallevò, rocca s. giovanni
(Chieti), all’imbocco del fosso delle farfalle, al mar-
gine dell’area boschiva (utm Wgs84 33t e
456562, N 4681778), su Quercus pubescens Willd.,
69 m s.l.m., 06/11/2010, S. Caporale, F. Piccoli, R.
Verì et T. Pagliani; nel fosso delle farfalle, in area
boschiva, (utm Wgs84: 33t e 456357, N
4681955), su scorza di Quercus ilex l. e di Q. pube-
scens, 56 m s.l.m., 20/07/2014, S. Caporale, M.
Facchini et C. Giancola – Conferma della presenza in
abruzzo.

igrofitica, ombrofitica e tendenzialmente ani-
trofitica (Zedda, 2002), Schismatomma decolorans è
una specie ad affinità suboceanica, tipica di climi
temperati miti, spesso rinvenuta su esemplari vetusti
di quercia. abbondante nell’italia tirrenica, è presen-
te in modo sporadico nel settore orientale della peni-
sola (Nimis, martellos, 2008). la precedente
segnalazione per l’abruzzo, su Q. pubescens e Quercus
cerris l., era relativa ad un bosco costiero residuale
contenente lembi di foresta mediterranea semprever-
de (Caporale, pagliaNi, 2010), situato ad una
distanza in linea d’aria di circa 9 km dal fosso delle
farfalle. sia fosso delle farfalle sia fosso s.
tommaso, dove la specie è stata precedentemente
rinvenuta, sono ramificazioni di un caratteristico val-
lone con orientamento perpendicolare alla linea di
costa. la vegetazione nei pressi del corso d’acqua è
quella tipica riparia a contatto con carpineti commi-
sti a boschi termofili.

62. schismatomma dirinellum (Nyl.)
Zahlbr. (roccellaceae) 

+ aBr: loc. Vallevò, rocca s. giovanni
(Chieti), nel fosso delle farfalle, al margine dell’area
boschiva (utm Wgs84: 33t e 456562, N
4681778), su scorza di Q. pubescens, 69 m s.l.m.,
06/11/2010, S. Caporale, F. Piccoli, R. Verì et T.
Pagliani – Conferma della presenza in abruzzo.

Schismatomma dirinellum è una specie con
distribuzione mediterraneo-atlantica, tipica delle
aree costiere. localmente abbondante nell’italia tir-
renica, in boschi umidi mediterranei (specialmente
su Q. ilex), è molto rara nell’italia adriatica (Nimis,
martellos, 2008). secondo Zedda (2002) la specie
presenterebbe il suo optimum nei pascoli, su alberi
isolati, in aree coltivate e in boschi soggetti a sovrap-
pascolo, risultando piuttosto nitrofila e moderata-
mente fotofila, come confermato dalla precedente
segnalazione abruzzese in un contesto agricolo
periurbano (Caporale et al., 2009). l’attuale ritro-
vamento la colloca in un ambito maggiormente
naturale se pur al margine del bosco. 

Caporale s., Celli N., dragaNi l.K., desiderio m.,
CalaBrese r., marroNe m., pagliaNi t., 2009 –
Qualità dell’aria nel comune di San Giovanni Teatino
(CH, Abruzzo): Primo contributo. Not. soc. lich. ital.,
22: 38.

Caporale s., pagliaNi t., 2010 – Contributo alle cono-
scenze floristiche della Regione Abruzzo: 7 nuovi record
dalla Provincia di Chieti. Not. soc. lich. ital., 23: 35.

Nimis p.l., martellos s., 2008 – ITALIC - The
Information System on Italian Lichens. Version 
4.0. univ. trieste, dept. Biology, iN4.0/1
(http://dbiodbs.univ.trieste.it/).

Zedda l., 2002 – The epiphytic lichens on Quercus in
Sardinia (Italy) and their value as ecological indicators.
englera, 24. 457 pp.

Notula: 63

Ricevuta il 3 Settembre 2014
Accettata il 9 Settembre 2014

s. Caporale. Centro di scienze ambientali,
fondazione mario Negri sud, Via Nazionale 8/a,
66030 santa maria imbaro (Chieti); caporale@
negrisud.it.

281iNformatore BotaNiCo italiaNo, 46 (2) 281-284, 2014

Notulae CryptogamiCae
9 (61 - 71)



282 iNformatore BotaNiCo italiaNo, 46 (2) 281-284, 2014

63. solorina saccata (l.) ach. (peltigeraceae)

+ aBr: loc. Val serviera, fara s. martino
(Chieti) (utm Wgs84: 33t e 430470, N
4660820), al suolo in faggeta, ca. 1.770 m s.l.m.,
04/07/2010, D. Di Giambattista et S. Caporale –
Conferma per la flora regionale.

Solorina saccata è un lichene terricolo a tallo
folioso ben sviluppato con dei caratteristici apoteci
scuri vistosamente infossati nel tallo. specie a distri-
buzione artico-alpina, tipica di climi temperato-fre-
schi, cresce su suoli calcarei ricchi di humus e muschi
terricoli e non tollera l’eutrofizzazione. È considerata
comune sulle alpi ma più rara lungo la dorsale
appenninica (Nimis, martellos, 2008). la stazione
di rinvenimento conferma le caratteristiche ecologi-
che della specie, trattandosi di una faggeta matura,
umida e ombreggiata. l’unica segnalazione preceden-
te per la regione risale al 1987 in provincia de
l’aquila, sul monte iamiccio, nel territorio del parco
Nazionale d’abruzzo (grillo, romaNo, 1987).

grillo m., romaNo e., 1987 – I licheni del Parco
Nazionale d’Abruzzo. Primo contributo floristico. arch.
Bot. Biog. ita., 63 (3-4): 136-152.

Nimis p.l., martellos s., 2008 – ITALIC – The
Information System on Italian Lichens. Version 4.0.
univ. trieste, dept. Biology, iN4.0/1
(http://dbiodbs.univ.trieste.it/).

Notula: 64

Ricevuta il 10 Settembre 2014
Accettata il 17 Settembre 2014

d. Cataldo, s. raVera*. Via francesco Crispi 246,
95131 Catania; cataldodany@yahoo.it. *diparti-
mento di Bioscienze e territorio, università del
molise, Contrada fonte lappone, 86090 pesche
(isernia); sonia.ravera@unimol.it.

64. Cetraria aculeata (schreb.) fr.
(parmeliaceae)

+ siC: loc. lago trearie, randazzo -
tortorici (Catania), al margine di una pineta, su

muschi epigei, 1.420 m s.l.m., 10/05/2014, D.
Cataldo et F. Bersan – Conferma per la flora regionale. 

specie fruticosa a lobi stretti di colore bruno
lucido, epigea, tendenzialmente eliofila e xerofitica
ma con ampia plasticità ecologica, presente dalla
fascia submediterranea a quella oroboreale alpina,
con distribuzione bipolare (priNtZeN et al., 2013).
da estremamente rara a rara in italia (Nimis,
martellos, 2008), le ultime segnalazioni siciliane,
per etna e madonie, risalgono all’inizio del ‘900
(stroBl, 1888; Caruso, 1900; alBo, 1925). 

alBo g., 1925 – I licheni in Sicilia. Boll. acc. sc. lett.

palermo: 8-85.
Caruso s., 1900 – Primo contributo alla lichenologia della

Sicilia. atti accad. gioenia sci. Nat. Catania, 77, ser.
4, 13: 1-25.

Nimis p.l., martellos s., 2008 – ITALIC – The
Information System on Italian Lichens. Version 4.0.
univ. trieste, dept. Biology, iN4.0/1 (http://dbiodbs.
univ.trieste.it/).

priNtZeN C., domasChKe s., ferNáNdeZ-meNdoZa f.,
péreZ-ortega s., 2013 – Biogeography and ecology of
Cetraria aculeata, a widely distributed lichen with a
bipolar distribution. in: BooNpragoB K.,
CritteNdeN p., lumBsCh h.t. (eds), Lichens: from
genome to ecosystems in a changing world. mycoKeys, 6:
33-53.

stroBl p.g., 1888 – Flora des Etna. Lichenes – oesterr.
Bot. Zeitschr., 38: 131-134, 161-162.

Notula: 65

Ricevuta il 12 Settembre 2014
Accettata il 12 Settembre 2014

s. raVera, d. puNtillo*. dipartimento di
Bioscienze e territorio, università del molise,
Contrada fonte lappone, 86090 pesche (isernia);
sonia.ravera@unimol.it. *museo di storia Naturale
ed orto Botanico, università della Calabria, 87036
arcavacata di rende (Cosenza); domenico.puntillo@
unical.it.

65. Candelariella viae-lacteae g. thor & V.
Wirth (Candelariaceae)

+ umB: loc. le piane, stroncone (terni),
utm Wgs84: 33t e 305941, N 4709886), su
scorza di Quercus pubescens Willd., 300 m s.l.m.,
11/04/2008, S. Ravera – Conferma per la regione.

+ Cal: loc. monasterace marina,
monasterace (reggio Calabria), nei pressi del museo
archeologico, su scorza di Olea europaea l., 10 m
s.l.m., 07/09/2014, D. Puntillo (Clu 17180) –
Conferma per la flora regionale.

Candelariella viae-lacteae è una specie eliofila,
da subnitrofila a nitrofila, e tollera moderati livelli di
inquinamento atmosferico e di aridità (tretiaCh,
1997; aragóN, martíNeZ, 2002). probabilmente
confusa con altre specie congeneriche, ricorre soprat-
tutto su alberi isolati in ambito periurbano
(paNepiNto, tretiaCh, 2014). il campione umbro
colonizza tronchi di querce in filare, lungo il margi-
ne di una strada di campagna a ridosso di un nucleo
boschivo di dimensioni ridotte; si accompagna a spe-
cie tipiche di comunità dello Xanthorion. il campio-
ne rinvenuto in Calabria su olivo si accompagna a
Waynea stoechadiana (abassi maaf & Cl. roux) Cl.
roux & p. Clerc, specie tipicamente mediterraneo-
atlantica.

aragóN g., martíNeZ i., 2002 – Candelariella faginea



Notulae Cryptogamicae: 9 (61 - 71) 283

and C. viae-lacteae, new to SW Europe. lichenologist,
34(1): 81-88.

paNepiNto f., tretiaCh m., 2014 – Notulae
Cryptogamicae, Lichenes, 8: 58. inform. Bot. ital.,
46(1): 90.

tretiaCh m., 1997 – Additions to the Italian lichen flora.
Webbia, 51(2): 391-403.

Notulae: 66-67

Ricevute il 13 Settembre 2014
Accettate il 16 Settembre 2014

d. puNtillo, m. puNtillo. museo di storia
Naturale ed orto Botanico, università della
Calabria, 87036 arcavacata di rende (Cosenza);
domenico.puntillo@unical.it; m.puntillo@alice.it.

66. Bapalmuia kakouettae sérus.
(pilocarpaceae)

+ Cal: loc. Vallone milo, polia (Vibo
Valentia), su foglia di Laurus nobilis l., 250 m s.l.m.,
04/09/2011, D. Puntillo et M. Puntillo (Clu 14603)
– Nuovo per la regione. seconda stazione per l’italia.

Bapalmuia kakouettae è una specie foliicola
epifilla recentemente raccolta in Campania nella
Valle del Bussento (puNtillo et al., 2000). altre sta-
zioni note per l’europa sono in francia, nel Ne della
spagna, madeira e isole Canarie (sérusiaux et al.,
2002). la specie è stata raccolta su foglie di L. nobi-
lis in una valle fluviale stretta e lunga alcuni chilo-
metri con pareti verticali stillicidiose ricche di molte
briofite ascrivibili all’Eucladio verticillati-Adiantetum
capilli-veneris. la valle ospita altre rare crittogame tra
cui le felci tropicali Pteris cretica l. e Woodwardia
radicans (l.) sm.; la stazione comprende altre specie
foliicole.

67. Julella sericea (a.massal.) Coppins
(thelenellaceae)

+ Cal: loc. Vallone milo, polia (Vibo
Valentia), su scorza di Fraxinus ornus l., 285 m
s.l.m., 04/09/2011, D. Puntillo et M. Puntillo (Clu
14662) – Nuovo per la regione.

Julella sericea è un raro fungo pirenocarpale
probabilmente non lichenizzato noto per il Veneto,
la sardegna ed il lazio (Nimis, martellos 2008).
specie corticola, si instaura su scorza liscia soprattut-
to di F. ornus. inoltre è subneutrofila, abbastanza
mesofila, eliofila e poco nitrofila. il campione segna-
lato è stato raccolto su una balza soleggiata all’ester-
no del Vallone milo dove si accompagna con altre
specie pirenocarpali. 

Nimis p.l., martellos s., 2008 – ITALIC – The

Information System on Italian Lichens. Version 
4.0. univ. trieste, dept. Biology, iN4.0/1
(http://dbiodbs.univ.trieste.it/).

puNtillo d., BriCaud o., sérusiaux e., 2000 – A fur-
ther locality with foliicolous lichens in Italy, with taxo-
nomical and ecological data on foliicolous lichens in
Western Europe. Cryptogamie, mycologie, 21: 171-
186.

sérusiaux e., gómeZ-Bolea a., loNgáN a., lüCKiNg
r., 2002 – Byssoloma llimona nov. sp., from
Continental Spain, Madeira and the Canary Islands.
lichenologist, 34 (3): 183-188.

musCi

Notulae: 68-71

Ricevute il 2 Luglio 2014
Accettate il 18 Luglio 2014

s. popoNessi*, m. aleffi**, r. VeNaNZoNi*.
*dipartimento di Chimica, Biologia e Biotecnologie,
università di perugia, Borgo xx giugno 74, 06121
perugia; silvia.poponessi@hotmail.it. **scuola di
Bioscienze e medicina Veterinaria, laboratorio ed
erbario di Briologia, università di Camerino, Via
pontoni 5, 62032 Camerino (macerata).

68. tortella inflexa (Bruch) Broth.
(trichostomoideae)

+ umB: orto medievale, san pietro (pg),
442 m s.l.m. (utm: 33t 288.4775) suolo e resti di
opere murarie, 10/06/2011, S. Poponessi (peru). –
specie nuova per l’ umbria.

raccolto in area di interesse storico ed archi-
tettonico quale la vecchia via etrusco - romana e la
porta urbica del 1200.

appartiene al corotipo mediterraneo-atlanti-
ca (smith, 2004), è un taxon che cresce prevalente-
mente in rocce basiche, dal piano planiziare al colli-
nare (CortiNi pedrotti, 2006). 

secondo la Check-list di aleffi et al. (2008)
tale rinvenimento nella regione umbra va a comple-
tare la diffusione della specie nel centro italia, men-
tre risulta assente nelle regioni settentrionali fatta ad
eccezione del trentino alto adige.

69. tortula canescens mont. (pottioideae)

+ umB: orto medievale, san pietro (pg),
442 m s.l.m. (utm: 33t 288.4775) su corteccia,
22/11/2010, S. Poponessi (peru). - specie nuova per
l’umbria.

presente in sparsi esemplari, il taxon è stato
rinvenuto, in più esemplari, sulla corteccia di Olea
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europaea L. Tendenza acidofila sub neutrofila
(DIERßEN, 2001).

Appartiene al corotipo mediterraneo-atlanti-
ca (SMITH, 2004). Secondo la Check-list di ALEFFI et
al. (2008) tale rinvenimento nella regione umbra va
a completare la diffusione della specie nell’ Italia cen-
trale, già confermata nelle Isole e per le regioni meri-
dionali ma non ancora per quelle settentrionali della
Penisola.

70. Amblystegium subtile (Hedw.) Schimp.
(Amblystegiaceae)

+ UMB: Orto Medievale, San Pietro (PG),
442 m s.l.m. (UTM: 33T 288.4775) stagni con pre-
senza di acqua, 23/11/2010, S. Poponessi (PERU). –
Conferma per la regione Umbria.

Amblystegium subtile è stato raccolto sul
bordo di stagni artificiali creati appositamente all’in-
terno dell’Orto Medievale. Elemento corologico
boreosubtropicale/montano-alpino-artico (DIERßEN,
2001).

La specie è una conferma per l’Umbria, è
stata segnalata un’unica volta da Fiorini Mazzanti nel
1841 come Leskea subtilis Hedw. con la seguente
descrizione del luogo di rinvenimento “In collibus
Humbriae ad truncos arborum” (FIORINI MAZZANTI,
1841).

Secondo la Check-list di ALEFFI et al. (2008)
la specie è diffusa in Italia prevalentemente in
Piemonte, Trentino Alto Adige, Veneto, Friuli
Venezia Giulia, Emilia Romagna, Abruzzo, Molise e
Sicilia. Per le regioni centrali sono necessarie delle
conferme dopo il 1950.

71. Pseudoleskea incurvata (Hedw.) Loeske
(Lesckeaceae)

+ UMB: Orto Medievale, San Pietro (PG),
442 m s.l.m. (UTM: 33T 288.4775) su corteccia,
20/11/2010, S. Poponessi (PERU). – Conferma per la
regione Umbria.

Raccolto su corteccia di Tilia platyphyllos
Scop. e di Olea europea L.

Appartiene al corotipo europea boreale-mon-
tana (SMITH, 2004).

Secondo la Check-list di ALEFFI et al. (2008)
la specie è diffusa in Italia da segnalazioni recenti
nella maggior parte delle regioni. Le regioni nelle
quali la specie non è ancora stata riconfermata prima
di adesso sono: Umbria, Liguria, Basilicata e
Sardegna. 

La specie è una conferma per l’ Umbria, è
stata segnalata da Martinelli Conte prof. Ugolino
nell’agosto del 1913 nella Cresta del Monte Vettore,
su calcare a 2400 m s.l.m. (BOTTINI, 1914) e da
Fiorini Mazzanti nei Monti dell’Umbria durante un
escursione nel 1840 (FIORINI MAZZANTI, 1841).

ALEFFI M., TACCHI R., CORTINI PEDROTTI C., 2008 –
Check-list of the Hornworts, Liverworts and Mosses of
Italy. Bocconea, 22: 1-255.

BOTTINI A., 1914 – Spigolature briologiche N. 3. Atti Soc.
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IndIce

- Le schede delle specie trattate

piante vascolari: 

Spermatofite

Astragalus genargenteus Moris

Brassica glabrescens poldini 

Centaurea leucadea Lacaita

Cerastium supramontanum arrigoni 

Erucastrum palustre (pirona) vis. 

Ferula arrigonii Bocchieri

Hypericum scruglii Bacch., Brullo et Salmeri

Limonium peucetium pignatti

Mentha requienii Bentham subsp. bistaminata Mannocci et Falconcini 

Nepeta foliosa Moris 

Viola comollia Massara





nomenclatura:
Specie: Astragalus genargenteus Moris
Sinonimi: Astragalus sirinicus ten. subsp.

genargenteus (Moris) arcang.
Famiglia: Leguminosae
nome comune: astragalo del Gennargentu

descrizione. arbusto in forma di pulvino compatto
e spinoso, alto 10-30(40) cm. Fusti legnosi, densa-
mente ramificati, rigidi, con stipole e rachidi persi-
stenti nelle parti più senescenti dei rami. Foglie
imparipennate, lunghe 3-6 cm, con rachidi di colore
bianco avorio, quando giovanili coperte da peli spar-
si e protratte in una spina dorsale dritta, più allunga-
te delle foglioline superiori. Foglioline oblunghe
verdi, arrotondate e ottuse all’apice, composte da
(5)6-11(12)-paia, 2-6 × 1,5-3 mm, densamente pelo-
se per peli mediofissati ialini e neri, lunghi 0,2-0,4
mm. Stipole lineari o triangolari, lunghe 6-7 mm,
semiastate, spinescenti all’apice, coriacee, di colore
giallo paglierino, senza nervature, scarsamente pelose
al margine con i peli lunghi 0,2-0,3 mm. Racemo
con (2-)3-5 fiori, peduncolo lungo 1-2 cm. Brattea
lanceolata, ialina, lunga 2,5-3,5 mm, densamente
pelosa verso l’apice. Bratteole lanceolate, densamen-
te pelose, lunghe 1,5-2 mm, inserite sul peduncolo.
calice cilindrico, bilabiato, lungo 9-10 mm e con
diametro di 4-4,5 mm, densamente coperto da peli
mediofissati ialini e neri, lunghi 0,5-1 mm e 0,2-0,5
mm rispettivamente; denti lineari o triangolari, quel-
li inferiori lunghi 2,5-2,8 mm, quelli superiori 2-2,2
mm. corolla bianca, lunga 16-20 mm; vessillo smar-
ginato, retuso all’apice di 16-20 × 8-9 mm, ali 15-18
mm; carena lunga 13-15 mm. Stami con filamenti
lunghi 12-13 mm, antere gialle, oblunghe, lunghe 1
mm. pistillo lungo 12-13 mm, ovario peloso, stilo
glabro, stigma papilloso e poco globoso. Legume 12-
15 × 3-4 mm, sub-glabro, con peli ialini lunghi 1-1,2
mm, irregolarmente oblungo con un breve mucrone
lungo 2 mm. Semi reniformi, 2,2-2,5 × 1,2-1,5 mm,
marrone-olivastro, lisci e compressi lateralmente
(Bacchetta, BRuLLo, 2006, modificato).

Biologia. A. genargenteus è una nanofanerofita sem-
preverde, la cui fioritura si osserva tra maggio e giu-

gno e la fruttificazione generalmente tra luglio e set-
tembre (Bacchetta, BRuLLo, 2006). 
La biologia riproduttiva di questo taxon non è stata
ancora indagata e non si hanno informazioni sull’im-
pollinazione, l’effettiva capacità germinativa e le tem-
perature ottimali e cardinali di germinazione.
Il numero cromosomico, calcolato su materiale pro-
veniente dal Bruncu Spina (Fonni, nu), è pari a 2n
= 16 (vILLa, 1978).

ecologia. A. genargenteus è una pianta orofila e chio-
nofila che si rinviene esclusivamente sulle aree som-
mitali del massiccio del Gennargentu (Sardegna cen-
trale), ad altitudini superiori ai 1000 m s.l.m.
(Bacchetta, BRuLLo, 2006). Il taxon vegeta su ver-
santi più o meno acclivi, su substrati caratterizzati da
rocce silicatiche di origine paleozoica (Bacchetta,
BRuLLo, 2006). 
dal punto di vista bioclimatico, la specie vegeta in
ambito temperato in variante submediterranea, con
termotipi che variano dal supratemperato inferiore
all’orotemperato inferiore e ombrotipi variabili dal-
l’umido inferiore al superiore (Bacchetta, BRuLLo,
2006; Bacchetta et al., 2013).
Le cenosi arbustive cui partecipa sono caratterizzate
da numerosi endemismi sardi e sardo-corsi, quali
Thymus herba-barona Loisel. subsp. herba-barona,
Helichrysum microphyllum cambess. subsp. tyrrheni-
cum Bacch., Brullo et Giusso, Armeria sardoa Spreng.
subsp. genargentea arrigoni, Festuca morisiana parl.
subsp. morisiana, Viola limbarae (Merxm. et
W.Lippert) arrigoni, Carlina macrocephala Moris,
Genista corsica (Loisel.) dc., Plantago sarda c.presl.
tali cenosi sono ascrivibili all’associazione endemica
Astragaletum genargentei pignatti et nimis 1980,
ricompresa nell’alleanza Anthyllion hermanniae Klein
1972 dei Carici-Genistetea lobelii Klein 1972
(Bacchetta, BRuLLo, 2006).

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: secondo la classificazione eco-
regionale d’Italia (BLaSI, FRondonI, 2011), le stazio-
ni di A. genargenteus si rinvengono nella divisione
Mediterranea, provincia Sardo-corsa e Settore delle
Montagne del Gennargentu. dal punto di vista bio-
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geografico, la popolazione ricade nella Regione bio-
geografia Mediterranea, Subregione Mediterranea
occidentale, provincia Italo-tirrenica e Subprovincia
Sarda (RIvaS-MaRtínez et al., 2004; RIvaS-
MaRtínez, 2007). Studi biogeografici di dettaglio
hanno consentito di modificare tale inquadramento
in Superprovincia Italo-tirrenica, provincia Sardo-
corsa, Subprovincia Sarda (Bacchetta,
pontecoRvo, 2005) e Settore Gennargenteo
(Bacchetta et al., 2013; Fenu et al., 2014).
Regioni amministrative: il taxon è presente esclusiva-
mente in Sardegna.
Numero di stazioni: le stazioni di A. genargenteus sono
distribuite sulle aree sommitali del massiccio del
Gennargentu. In particolare, le stazioni principali
sono localizzate nei territori di Fonni (correboi,
nodu ‘e Littipori, Monte Bruttu, punta ‘e s’abile),
desulo (Genna predu Surdu, Genne erbeghe,
Bruncu de Maide), orgosolo (Monte novo S.
Giovanni) in provincia di nuoro e a villagrande
Strisaili (nodu Maistra, Bruncu su cappeddu) nella
provincia d’ogliastra. una stazione isolata è presente
sul Monte Santa vittoria di esterzili, in provincia di
cagliari.
presso il museo erbario del dipartimento di Scienze
della vita e dell’ambiente dell’università di cagliari
(Herbarium caG) è conservato un campione prove-
niente da una generica località del Supramonte di
oliena (nu), raccolto nel 1985; tuttavia le numero-
se indagini di campo realizzate negli ultimi 10 anni
non hanno consentito di confermare tale dato; in
aggiunta, sulla base dei recenti studi tassonomici e
distributivi (Bacchetta, BRuLLo, 2006), è possibile
escludere la presenza di A. genargenteus nel
Supramonte e di conseguenza il dato non è stato
considerato nell’assessment.

tipo corologico e areale globale. endemismo Sardo.

Minacce. La specie allo stato attuale non risulta
direttamente sottoposta a minacce in grado di deter-
minare un declino della popolazione. Le minacce
potenziali individuate, riportate in ordine di impor-
tanza e secondo lo schema di classificazione Iucn
(2012), interessano indirettamente e marginalmente
il taxon.
Minaccia 2.3.1: Nomadic Grazing. La specie non pre-
senta caratteristiche pabulari, ma la presenza di un
elevato numero di animali selvatici e domestici al
pascolo potrebbero comportare un danneggiamento
per effetto del calpestio. I danni osservati sono loca-
lizzati e non incidono significativamente sullo stato
di conservazione della specie.
Minaccia 1.3: Turism and Recreation Areas. La realiz-
zazione, a partire dagli anni ’70, delle piste e delle
infrastrutture sciistiche sul Bruncu Spina ha determi-
nato la riduzione della superficie occupata dalla
popolazione; l’attuale utilizzo degli impianti e il pro-
getto di ampliamento degli stessi, recentemente pro-
posto, potrebbero rappresentare una potenziale
minaccia per la specie, e pertanto tali attività andreb-
bero attentamente monitorate.

Minaccia 4.1: Roads and Railroads. La realizzazione
di nuove strade utilizzate per le attività forestali e/o il
mantenimento di quelle esistenti potrebbero deter-
minare la frammentazione e la riduzione dell’habitat
idoneo per la specie.
Minaccia 7.1.1.: Increase in Fire Frequency/Intensity.
La possibilità di incendi, prevalentemente di origine
naturale, potrebbe costituire una potenziale minaccia
per la popolazione di A. genargenteus.

criteri Iucn applicati.
L’assegnazione di A. genargenteus a una categoria di
rischio è stata effettuata sulla base del criterio B.

Criterio B
Sottocriteri

B1 – Areale Regionale (EOO): 192 km2.
B2 – Superficie occupata (AOO): 48 km2 (griglia di 2
× 2 km).

opzioni
a) Numero di “location”: la specie non presenta una
distribuzione frammentata (sensu Iucn); inoltre,
non essendo presenti minacce sulla popolazione, non
è possibile identificare alcuna location.
b) (i, ii, iii, iv, v) Declino continuo: la specie non risul-
ta esposta ad alcuna minaccia tale da determinare un
declino continuo della popolazione in termini di
areale, superficie occupata, qualità dell’habitat e
numero di individui maturi.

categoria di rischio.
Sebbene i valori relativi all’areale geografico siano
compatibili con la categoria di rischio Endangered
(en), tale valutazione non viene supportata per la
mancanza di declino continuo della specie. pertanto,
il taxon deve essere considerato come non minaccia-
to. categoria di rischio: Least Concern (Lc).

Interazioni con la popolazione globale. La popolazio-
ne regionale corrisponde a quella globale.

Status alla scala “regionale/globale”: Least Concern
(Lc);
- precedente attribuzione a livello regionale/globale:
Endangered (en) (contI et al., 1997; ScoppoLa,
SpaMpInato, 2005); Endangered (en)
B1ab(i,iii,v)+2ab(i,iii,v); c2a(1) (Bacchetta,
BRuLLo, 2006). 

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
La specie attualmente non è inserita in nessun cata-
logo di protezione in ambito locale, regionale o inter-
nazionale.
Le stazioni di A. genargenteus ricadono all’interno del
Sito di Importanza comunitaria “Golfo di orosei”
(ItB020014); inoltre, esclusa la stazione di esterzili,
le altre stazioni sono comprese all’interno del peri-
metro del parco nazionale del Gennargentu e del
Golfo di orosei (L. 394/91) e del parco Regionale
del Gennargentu e Golfo di orosei (L.R. 31/89),
entrambi mai diventati operativi dopo la loro istitu-
zione formale.
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A. genargenteus ricade all’interno del sito d’importan-
za internazionale per le piante (Important Plant Area
- Ipa) denominato “Golfo di orosei e Gennargentu”
(SaR17; BLaSI et al., 2010).
In seguito alle attività di monitoraggio avviate nel-
l’ambito degli studi di biologia della conservazione
della dendroflora d’interesse conservazionistico della
Sardegna, finanziati dall’ente Foreste della Sardegna
(assessorato difesa ambiente), è stato possibile
determinare lo stato di conservazione della specie.
contestualmente è stata avviata la conservazione ex
situ del germoplasma ed attualmente sono conserva-
te presso la Banca del Germoplasma della Sardegna
(BG-SaR) 4 accessioni di semi.

note. In passato A. genargenteus è stato considerato
come una sottospecie o varietà di A. sirinicus ten.,
specie diffusa sugli appennini; le due entità, pur
mostrando caratteristiche ecologiche simili, presenta-
no marcate differenze morfologiche e possono essere
considerate come schizoendemismi (coRRIaS,
1979). Recenti studi tassonomici hanno confermato
la validità di A. genargenteus come specie autonoma e
hanno portato alla descrizione di due nuove specie
all’interno del complex di A. genargenteus: A. greuteri
Bacch. et Brullo endemica della corsica e A. gennarii
Bacch. et Brullo endemica esclusiva del Monte albo
nella Sardegna nord-orientale (Bacchetta, BRuLLo,
2006).

Ringraziamenti - Si ringrazia l’ente Foreste della Sardegna
(assessorato difesa ambiente - Regione autonoma della
Sardegna) per aver cofinanziato gli studi sulla biologia
della conservazione della dendroflora d’interesse conserva-
zionistico della Sardegna. 
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nomenclatura: 
nome scientifico: Brassica glabrescens poldini
Sinonimi: Brassica repanda (Willd.) dc.

subsp. glabrescens (poldini) Gómez-cam-
po, Guenthera repanda (Willd.) Gómez-
campo subsp. grabrescens (poldini)
Gómez-campo

Famiglia: Brassicaceae
nome comune: cavolo friulano

descrizione. pianta erbacea di altezza variabile tra 10
e 26 cm. Fusto legnoso con rami fioriferi scapiformi
(semplici e senza foglie), glabri e generalmente arros-
sati. Foglie tutte in rosetta basale, glabre; margine
con denti rivolti verso l’alto; ogni dente con 1(2) peli
all’apice. Racemo breve ed ombrelliforme, con 2–12
fiori; sepali lunghi 5 mm; petali spatolati, 2–2,5 ×
7–10 mm. Frutto a siliqua largo 1,5–3 mm e lungo
25–60 mm, ingrossato nel terzo apicale. Semi lunghi
1,5–2 mm, con disposizione uniseriale (poLdInI,
1973; GoMez-caMpo, 1999).

Biologia. emicriptofita rosulata. Fiorisce e fruttifica
nel periodo di aprile-maggio e presenta una disper-
sione idrocora, legata all’intermittenza delle acque, o
zoocora, agevolata dal pascolo di greggi transumanti.
numero cromosomico 2n = 20 calcolato su materia-
le proveniente dai Magredi di San Quirino,
pordenone(MIceLI, GaRBaRI, 1976).

ecologia. Specie eliofila di greti fluviali calcarei,
caratterizzati da acque oligotrofiche a carattere tem-
poraneo, sia nudi che con vegetazione erbacea di
greto o formazioni erbacee discontinue a prevalenza
di camefite (poLdInI, 1973; G. oriolo, M.
tomasella, dati inediti); in alcune circostanze è rinve-
nibile in corrispondenza di piste e tracciati in prossi-
mità dei greti. 
FeoLI chIappeLLa, poLdInI (1993) inquadrano la
specie come caratteristica dell’associazione Centaureo
dichroanthae-Globularietum cordifoliae pignatti
1953, nell’ambito della suballeanza Centaurenion
dichroanthae (pignatti 1953) poldini et Feoli
chiapella in Feoli chiapella et poldini 1993, allean-
za Satureion subspicatae (horvat 1962) horvatić

1973, ordine Scorzoneretalia villosae horvatić 1975 e
nella classe Festuco-Brometea Br.-Bl. et tx. 1943.
nIMIS, Fonda (1997) confermano che tale specie,
assieme ad altre, contribuisce a evidenziare la “origi-
nalità fitocenotica” delle praterie magre dell’Italia
nord-orientale, note con il termine locale di
“magredi”. per quanto riguarda gli habitat meritevo-
li di conservazione, la specie caratterizza comunità
riconducibili all’habitat natuRa 2000 62a0
“Formazioni erbose secche della regione submediter-
ranea orientale (Scorzoneratalia villosae)” e, talvolta, è
osservabile nell’ambito di comunità riferibili all’habi-
tat 3220 “Fiumi alpini e loro vegetazione riparia
erbacea”, presenti lungo i greti fluviali dei fiumi alpi-
ni a carattere torrentizio.

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: le stazioni attualmente confer-
mate si trovano nella regione eurosiberiana;
Subregione alpino-caucasica; provincia: alpina;
Subprovincia: alpina orientale (RIvaS-MaRtínez et
al. 2004). Secondo la classificazione ecoregionale
d’Italia, la specie appartiene alla divisione
temperata; provincia del Sistema alpino meridiona-
le; Sezione della pianura padana (BLaSI, FRondonI,
2011).
Regione amministrativa: la specie è endemica del
Friuli venezia Giulia (poLdInI, 1973; pIGnattI,
1982; contI et al., 2005; LeGa et al., 2012). 
Numero di stazioni: negli ultimi 5 anni le conoscenze
riguardo alla distribuzione e consistenza delle popo-
lazioni di questa specie sono migliorate grazie a spe-
cifici monitoraggi realizzati sia nell’ambito degli
studi relativi alla Rete natura 2000 (Regione
autonoma Friuli venezia Giulia, 2009-2011), sia
all’esterno della stessa (Gruppo Regionale
esplorazione Floristica Friulano, eea, 2012). Le
popolazioni sono tutte comprese tra i conoidi del
torrente cellina e del fiume Meduna (provincia di
pordenone), ambito geografico nel quale si rinviene
il “locus classicus” (riva destra del torrente cellina
presso S. Quirino, pordenone) e dove la specie, talo-
ra, forma popolamenti numerosi. I recenti monito-
raggi hanno consentito di stimare un numero com-
plessivo di individui significativo e di rilevare detta-
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gliatamente l’area di occupazione delle popolazioni
che si rivela più ampia rispetto ai dati riportati in
bibliografia (poLdInI, 1973, 1991, 2002). a tal pro-
posito si precisa che nel Friuli venezia Giulia la spe-
cie era un tempo nota anche per una stazione lungo
il fiume tagliamento (MeLzeR, 1975; poLdInI 1991,
2002), in particolare in località portis (Rivoli di
venzone, udine). Questa stazione era costituita da
un numero di individui inferiore a 50 (G. Mainardis,
in verb.). Recenti monitoraggi (2012) non hanno
potuto confermare la presenza della specie in questa
stazione (G. oriolo, M. tomasella, dati inediti) dove
è scomparsa, presumibilmente, da almeno un decen-
nio (G. Mainardis, in verb.).

tipo corologico e areale globale. B. glabrescens è una
specie endemica dell’Italia nord orientale (poLdInI,
1973, 1991; LeGa et al., 2012).

Minacce. Sulla base di osservazioni dirette e non
avendo dati pregressi sulla qualità dell’habitat e sulla
consistenza delle popolazioni, le considerazioni sulle
minacce possono essere solo ipotizzate. a seguire
vengono riportate le minacce per la specie, codifica-
te sulla base dello schema di classificazione Iucn
(2012).
Minaccia 2.1: Annual and perennial non-timber crops.
una fonte di riduzione significativa dell’habitat è la
trasformazione in atto, negli ultimi due decenni, di
ampi settori dei terrazzi fluviali, i quali vengono con-
vertiti in monocolture annuali o perenni (vite); si
precisa inoltre che parte delle aree di proprietà del
demanio fluviale sono state affidate in concessione a
privati che le adibiscono per lo più a monocoltura.
Minaccia 2.3: Livestock farming and ranching. Se da
un lato il pascolo transumante è considerato come
un importante elemento gestionale per il manteni-
mento di praterie primitive con abbondante parteci-
pazione di camefite, dall’altro un eccessivo carico
(numero capi/ha) o permanenza (numero giorni/ha)
del bestiame si presume possa portare alla sparizione
della specie. Questo è uno dei motivi per cui è stata
ipotizzata la scomparsa della specie presso la località
di portis (Rivoli di venzone) (G. Mainardis, in verb.).
Minaccia 6.1: Recreational activities. Le aree golenali
dei fiumi sono di interesse per numerose attività
ricreative fra le quali il Cross Country Rally. Laddove
la specie è presente in aree della rete natuRa 2000
sono state approvate specifiche misure di conserva-
zione che impediscono tali attività sulla base del ciclo
biologico della specie e dei corrispettivi habitat di
gravitazione. La minaccia è invece tuttora esistente
nelle popolazioni presenti in aree esterne alla rete. va
però tenuto conto che il transito di mezzi meccanici
causa da una parte la distruzione di alcune stazioni
ma tende anche a crearne di nuove. 
Minaccia 6.2: War, Civil Unrest and Military
Exercises. Le aree con il maggior numero di individui
ricadono in parte nel demanio militare. da un lato
queste condizioni hanno preservato gli habitat eletti-
vi dal dissodamento per lo sfruttamento da monocol-
tura, ma dall’altro possono diventare minacce quan-

do si verifichi l’intensificazione delle attività di adde-
stramento. come indicato nella minaccia 6.1 va
anche tenuto in considerazione che i movimenti di
terra, in particolari condizioni, possono costituire la
base per creare nuove stazioni della specie. 
Minaccia 7.2: Dams and Water Management/Use. Il
principale fattore di rischio per la specie è rappresen-
tato dal cambiamento del regime idrico, della dispo-
nibilità di nutrienti e della qualità delle acque. Gli
interventi di regimazione idraulica del reticolo idro-
grafico superficiale, attraverso canalizzazioni, rettifi-
cazioni ed arginature e la riduzione della portata dei
corsi d’acqua per captazioni, determinano la contra-
zione degli habitat ottimali per la specie. 
Minaccia 7.3: Other ecosystem modifications. Il dina-
mismo della vegetazione può costituire un pericolo
per la specie. L’abbandono delle pratiche del pascolo
di transumanza e l’eventuale cambiamento del regi-
me idrico del torrente cellina e del fiume Meduna
possono favorire o accentuare le dinamiche progres-
sive che, nel tempo, potrebbero portare alla sparizio-
ne di praterie discontinue e soleggiate. 
Minaccia 8.1.2: Invasive non-native/alien species
Named species. In alcune porzioni dell’attuale areale
della specie si osserva il lento propagarsi di alcune
specie alloctone e invasive, quali Erigeron annuus L.
(desf.), Senecio inaequidens dc. e Buddleya davidii
Franch. Questo fattore è da considerarsi una concre-
ta minaccia a livello locale per la conservazione della
specie. 
Minaccia 9.3.1: Nutrient loads. La specie predilige
habitat poveri di nutrienti, pertanto l’eutrofizzazione
delle acque o l’eutrofizzazione derivata dal dilava-
mento dalle vicine colture potrebbe essere un ulterio-
re fattore di rischio, in quanto inibisce lo sviluppo
della specie e favorisce specie nitrofile competitive e
aliene. 

criteri Iucn applicati.
Sulla base dei dati in possesso, sono stati considerati
i criteri B e d (Iucn, 2013a). La superficie occupa-
ta (aoo) è stata calcolata utilizzando la griglia fissa
con celle di 2×2 Km (GaRGano, 2011).

Criterio B
Sottocriteri

B1 – Areale (EOO): 149,64 km2.
B2 – Superficie occupata (AOO): 100 km2. 

opzioni
I valori di eoo e aoo porterebbero ad attribuire
alla specie la categoria Endangered (en); tuttavia tale
categoria non può essere assegnata in quanto non
sono soddisfatte le opzioni necessarie. La specie
infatti, pur avendo subito un decremento d’areale, si
distribuisce in modo omogeneo lungo i conoidi flu-
viali del torrente cellina e del Fiume Meduna senza
presentare una severa frammentazione della distribu-
zione, non evidenzia forti fluttuazioni e le fonti di
minaccia non sono tali da determinare un costante
declino. 
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Criterio D
La specie presenta una popolazione stabile, stimata
in circa 150.000 individui. a tale proposito si preci-
sa che non sempre è stato possibile conteggiare gli
individui maturi in relazione allo stadio fenantesico
di ritrovamento. ad ogni modo il dato è verosimil-
mente attribuibile ad individui maturi vista l’elevata
potenzialità di portare a termine la maturazione
osservata per questa specie (eea, 2012); i dati relati-
vi alla consistenza della popolazione escludono la
possibilità di attribuire la specie ad una delle tre cate-
gorie di minaccia in base al criterio d.

categoria di rischio.
per quanto riguarda il criterio B, la distribuzione di
B. glabrescens si attesta su valori di eoo e aoo
piuttosto ridotti, ma non si riscontrano evidenti
fenomeni di fluttuazione o severa frammentazione. 
tenendo in considerazione l’areale ridotto, il range
ecologico della specie e la sua vulnerabilità alle
minacce potenziali individuate che in futuro potreb-
bero modificare il contesto ecologico in cui vegeta, il
taxon è stato considerato come “prossimo alla minac-
cia”. Sulla base di quanto esposto sopra, in base al cri-
terio B, la specie è stata attribuita alla categoria di
rischio: Near Threatenead (nt).

Interazioni con la popolazione globale. Si tratta di
specie endemica e le popolazioni friulane sono le uni-
che esistenti a livello globale.

Status alla scala “regionale/globale”: Near
Threatenead (nt);
- precedente attribuzione a livello globale/nazionale:
Vulnerable (vu) (BILz et al., 2011; Iucn, 2013b);
Near Threatenead (nt) (RoSSI et al., 2013). 

Strategie/azioni di conservazione e normativa. La
specie è inclusa nell’all. I della convenzione di
Berna e negli all. II e Iv della direttiva “habitat”
92/43/cee. In Friuli venezia Giulia la specie è
inclusa nella flora spontanea di interesse comunitario
presente nella regione ai sensi della L.R. 9/2007
(allegato a del Regolamento per la tutela della flora
e fauna, d. p. Reg. 74/2009) e la raccolta è vietata. 
Si precisa che circa il 30% degli individui della spe-
cie è tutelato dalla Rete natura 2000 in quanto rica-
de nella zpS It3311001 – Magredi di pordenone. a
tal proposito si segnala che il SIc It3310009
Magredi del cellina, incluso nella zpS, è attualmen-
te oggetto di interventi per il ripristino di praterie
magre, incluso l’habitat tipico della specie, da parte
della Regione autonoma Friuli venezia Giulia nel-
l’ambito del progetto LIFe Magredi Grasslands
(LIFe10 nat/It/000243).

note. Questa specie endemica del Friuli venezia
Giulia è stata descritta da poldini nel 1973 (poLdInI,
1973; pIGnattI, 1982; GoMez-caMpo, 1999,
2003; LeGa et al., 2012) ed è differenziata da altre
specie del gruppo di B. repanda (Willd.) dc. sia per
caratteristiche morfologiche che per caratteristiche

biologiche e, in particolare, da B. baldensis prosser et
Bertolli di recente descrizione (pRoSSeR, BeRtoLLI,
2007; LeGa et al., 2012).
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nomenclatura
nome scientifico: Centaurea leucadea Lacaita
Famiglia: Asteraceae
nome comune: fiordaliso del capo di Leuca

descrizione. pianta perenne, bianco-tomentosa, alta
30-50 cm, con fusto eretto, legnoso alla base, ramo-
so in alto, con rami patenti-ascendenti. Foglie infe-
riori bipennatosette, completamente divise in seg-
menti oblanceolato-spatolati (2-4 × 8-18 mm), arro-
tondati all’apice. Foglie cauline 1(2)pennate, mucro-
nate. capolini spaziati; involucro ovoide con un dia-
metro di circa 10 mm, squame con orlo frangiato,
appendice paglierina o rugginoso-chiara, strozzata
alla base con nervatura centrale prolungata in un
breve mucrone e ciglia laterali regolarmente pettina-
te lunghe 1,5-3 mm. pappo lungo quanto l’achenio
o poco più (LacaIta, 1925; FRancInI, 1951a;
pIGnattI, 1982).

Biologia. camefita suffruticosa che fiorisce all’inizio
dell’estate (giugno-luglio).

ecologia. Questa specie è legata a rupi calcaree
costiere verticali. essa convive con specie quali
Campanula versicolor andrews e Aurinia leucadea
(Guss.) K.Koch (FRancInI, 1951b), la cui presenza
consente di attribuire queste comunità vegetali all’as-
sociazione Campanulo-Aurinietum leucadeae Bianco,
Brullo, e. pignatti & S. pignatti 1988 (BIanco et al.,
1988) dell’alleanza Campanulo versicoloris-Dianthion
japigici di pietro & Wagensommer 2008 (dI
pIetRo, WaGenSoMMeR, 2008).

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: Regione Mediterranea,
Sottoregione Mediterraneo-orientale, provincia
adriatica, Settore pugliese (RIvaS-MaRtínez et al.,
2004). dal punto di vista ecoregionale, ricade nella
divisione Mediterranea, provincia apulo-Iblea,
Sezione dei Bassopiani pugliesi (BLaSI, FRondonI,
2011).
Regione amministrativa: puglia.
Numero di stazioni: specie nota solo in provincia di
Lecce, in vari siti del tratto costiero compreso tra il

capo di Leuca e tricase porto, con due ricche stazio-
ni a Santa Maria di Leuca (comune di castrignano
del capo) e in loc. ciolo (comune di Gagliano del
capo).

tipo corologico e areale globale. entità endemica
della puglia meridionale.

Minacce. Secondo lo schema di classificazione
Iucn (2012), è stata individuata la seguente minac-
cia:
Minaccia 1.3: Tourism & Recreation Areas. Il settore
costiero in cui la specie è presente potrebbe venire
interessato da lavori legati alla realizzazione di infra-
strutture turistiche. tuttavia, attualmente questa
minaccia è solamente teorica.

criteri Iucn applicati.
Sulla base dei dati disponibili, è stato possibile appli-
care i criteri B e d (Iucn, 2014).

Criterio B
Sottocriteri

B1 – Areale (EOO): 9 km2 (con il metodo del convex
hull).
B2 – Superficie occupata (AOO): 20 km2 (con griglia
2 × 2 km).

opzioni
considerato il suo habitat naturale, la specie non è
soggetta a minacce. tuttavia, è possibile individuare
un numero di “location” pari a 4, sulla base dell’iso-
lamento delle popolazioni note. 

Criterio D
D2 – Superficie occupata (AOO): 20 km2 (con griglia
2 × 2 km).

categoria di rischio.
Criterio B – Sebbene il numero di locations, unita-
mente ai valori di eoo e aoo, consentirebbe l’at-
tribuzione della specie alla categoria di minaccia
Endangered (en), la specie non mostra declino.
pertanto non sono soddisfatte appieno le opzioni per
l’attribuzione della categoria di rischio. tuttavia, l’a-
reale estremamente limitato suggerisce di attribuire
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la specie alla categoria Near Threatened (nt).
Criterio D – Il valore di aoo e il numero di locations
consentirebbero l’attribuzione alla categoria
Vulnerable (vu) per il sottocriterio d2, ma manca
l’altro requisito richiesto: una minaccia futura plau-
sibile. tuttavia, considerato l’areale estremamente
ristretto, questa specie viene attribuita alla categoria
Near Threatened (nt).

Interazione con la popolazione globale. trattandosi
di un endemismo del Salento, l’assessment è valido sia
a scala nazionale che globale.

Status alla scala “regionale”/globale: nt;
- precedente attribuzione a livello nazionale/globale:
Rare (R) (contI et al., 1992), Lower Risk (LR)
(contI et al., 1997).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
I siti di presenza della specie rientrano nel SIc
It9150002 “costa otranto-Santa Maria di Leuca”,
nel parco naturale Regionale “costa otranto-S.
Maria di Leuca e Bosco di tricase” e nell’Important
Bird area IBa147 “costa tra capo d’otranto e
capo S. Maria di Leuca”.
Inoltre, le comunità vegetali delle rupi marittime in
cui cresce la specie sono tutelate dalla direttiva
92/43/cee e vanno riferite all’habitat di importanza
comunitaria “pareti rocciose calcaree con vegetazione
casmofitica” (codice habitat: 8210) (euRopean
coMMISSIon dG envIRonMent, 2007; BIondI,
BLaSI, 2009).
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nomenclatura:
Specie: Cerastium supramontanum arrigoni
Famiglia: Caryophyllaceae
nome comune: peverina del Supramonte;

cerastio del Supramonte

descrizione. erba perenne, cespitosa, a fusti diffuso-
ascendenti, 5-25 cm, in parte fertili e in parte sterili;
quelli fertili fogliosi soprattutto nella metà inferiore e
lunghi fino a 20 cm. Foglie grigio-verdastre opposte,
lanceolato-lineari, raramente ovato-lanceolate, 5-13
× 2-4 mm, acute all’apice, con nervatura centrale
ingrossata nella pagina inferiore e nella parte basale,
peloso-lanose, raramente con qualche pelo glandulo-
so. pedicelli, brattee fiorali e calici fittamente glandu-
losi. peduncoli fiorali ascendenti, lunghi 10-20 mm,
i fruttiferi fino a 35 mm sempre diritti e portanti 2-
4(5) fiori. Sepali ovato-lanceolati, lunghi 6-9 mm,
con ampio margine scarioso. corolla di 6-12 mm;
petali bianchi con nervatura centrale verdastra, quasi
il doppio dei sepali, profondamente bilobi. calice di
5-7 mm di diametro e 6-8 mm di lunghezza. antere
ovali, 0,6-0,9 mm. cassula fino a 1/3 più lunga dei
sepali. Semi marroni tubercolati, con facce laterali a
tubercoli stellati (aRRIGonI, 1984, modificato).

Biologia. C. supramontanum è una emicriptofita che
fiorisce tra maggio e giugno (aRRIGonI, 1984) e
fruttifica tra luglio e settembre. 
La biologia riproduttiva di questa specie non è stata
ancora indagata e non si hanno informazioni sull’im-
pollinazione, l’effettiva capacità germinativa e le tem-
perature ottimali e cardinali di germinazione.
Il numero cromosomico non è noto.

ecologia. Specie calcicola, xerofila e litofila tipica
delle aree assolate, rocciose e ghiaiose degli ambienti
montani della Sardegna centro-orientale (aRRIGonI,
2010). Si rinviene esclusivamente su substrati di
natura calcarea e calcareo-dolomitica, a quote supe-
riori ai 500-700 m (aRRIGonI, 1984). 
dal punto di vista bioclimatico, C. supramontanum
vegeta in ambito Mediterraneo pluvistagionale ocea-
nico, con termotipi variabili dal mesomediterraneo
superiore al supramediterraneo inferiore e ombroti-

pi compresi tra il subumido superiore e l’umido
inferiore.
predilige le garighe litofile riferibili all’associazione
Cerastio supramontani-Helianthemetum crocei
arrigoni et di tommaso 1991 presenti sul Monte
albo, Supramonte e tacchi d’ogliastra. Si associa
con altre specie endemiche quali Sesleria barbaricina
(arrigoni) arrigoni, Clinopodium sardoum (asch. et
Levier) peruzzi et F.conti, Polygala sardoa chodat e
Helianthemum croceum (desf.) pers. (aRRIGonI, dI
toMMaSo, 1991). 
dal punto di vista sintassonomico, l’associazione è
stata inquadrata nell’alleanza Polygalo-Seslerion insu-
laris arrigoni et di tommaso 1991, nell’ordine
Teucrio-Santolinetalia insularis arrigoni 1986 e nella
classe Carici-Genistetea lobelii Klein 1972
(aRRIGonI, dI toMMaSo, 1991).

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: secondo la classificazione eco-
regionale d’Italia (BLaSI, FRondonI, 2011), C.
supramontanum si rinviene nella divisione
Mediterranea, provincia Sardo-corsa e Settore delle
Montagne del Gennargentu. dal punto di vista bio-
geografico, la popolazione ricade nella Regione bio-
geografia Mediterranea, Subregione Mediterranea
occidentale, provincia Italo-tirrenica e Subprovincia
Sarda (RIvaS-MaRtínez et al., 2004; RIvaS-
MaRtínez, 2007). Studi biogeografici di dettaglio
hanno consentito di modificare tale inquadramento
in Superprovincia Italo-tirrenica, provincia Sardo-
corsa, Subprovincia Sarda e Settore dei Supramontes
(Fenu et al., 2010). Recentemente, sulla base dell’a-
nalisi distributiva dell’endemoflora vascolare a livello
regionale, la specie risulta presente, oltre che nel set-
tore Supramontano e nei sottosettori Supramontano
e oroseino, anche nel settore e nel sottosettore
Barbaricino (Fenu et al., 2014).
Regioni amministrative: la specie è presente esclusiva-
mente in Sardegna.
Numero di stazioni: le stazioni di C. supramontanum
sono distribuite sulle aree montuose della Sardegna
centro-orientale e in particolare nei territori del
Supramonte, Monte albo, Monte tuttavista e tacchi
d’ogliastra. Le stazioni localizzate nel massiccio cal-
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careo del Monte albo, ricadono nei territori di Lula
(punta turuddò, Juanne Moro, punta catirina, Sa
cazzitta, Sos Ruvos), Siniscola (punta su
Mutrucone, punta sos aspros, punta su pigiu,
Mangallu, corru de sa Mandra, punta cupetti) e
Lodè (B.cu nieddu) e nei territori di orosei nel
Monte tuttavista (tres puntas, S’Ischina e pozzeddu,
taraculi). nel Supramonte le principali stazioni rica-
dono nei territori di oliena (Su thuttureli, Monte
corrasi), orgosolo (Monte Fumai, Monte novo San
Giovanni), urzulei (Gorropu, Genna Silana,
Giunturas, Fennau, campos Bargios) e Baunei (coa
’e Serra). Le stazioni più meridionali, nell’area dei
tacchi d’ogliastra, ricadono nei territori di Gairo
(perda’ e Liana), e Seui (Monte alastria, Bruncu su
Lacerci, pizzu andriottu, pizzu Margiani pubusa,
pizzu is abis, Bruncu ’e su cardu, arcu Lareri, perdu
asuni, Bruncu arrascialei, S’Ilixi, Bruncu de
Grossin, Bruncu Scusorgiu, Monte tradalei).

tipo corologico e areale globale. Specie endemica
della Sardegna, esclusiva delle montagne calcaree
centro-orientali.

Minacce. C. supramontanum è distribuita in un’area
piuttosto ampia e, sebbene interessata da diverse
minacce, non presenta fenomeni di declino conti-
nuo. In ordine d’importanza vengono riportate le
minacce osservate, codificate secondo lo schema
Iucn (2012).
Minaccia 2.2: Wood and Pulp Plantations. Le attività
forestali legate ai rimboschimenti, principalmente
nell’area di Montarbu di Seui, hanno determinato
delle modificazioni dell’habitat in cui la specie vege-
ta; tali attività potrebbero determinare, nel lungo
periodo, una progressiva riduzione e una perdita
della qualità dell’habitat ecologicamente idoneo per
il taxon.
Minaccia 2.3: Livestock Farming and Ranching e,
nello specifico, 2.3.2: Small-holder Grazing, Ranching
or Farming e 2.3.3: Agro-industry Grazing Ranching
or Farming. La presenza di un elevato numero di ani-
mali selvatici al pascolo e allevati allo stato brado rap-
presenta una minaccia potenziale per il taxon, princi-
palmente per effetto dell’elevato calpestio. Inoltre il
grufolamento, dovuto alla presenza di numerosi
suini, determina spesso lo scalzamento delle piante.
Minaccia 6.1: Recreational Activities. Il calpestio e l’a-
pertura di sentieri determinati dallo sfruttamento
turistico incontrollato di questi territori potrebbero
costituire una potenziale minaccia per le popolazioni
del taxon.
Minaccia 10.3: Avalanches/Landslides. alcune aree
della popolazione sono interessate dalla naturale evo-
luzione delle pareti rocciose e, negli ambienti glarei-
coli, si presentano periodicamente fenomeni franosi
e di crollo che potrebbero determinare riduzione del
numero di individui e modificazioni della qualità
dell’habitat.

criteri Iucn applicati.
L’assegnazione di C. supramontanum a una categoria

di rischio è stata effettuata sulla base del criterio B.

Criterio B
Sottocriteri

B1 – Areale Regionale (EOO): 1120 km2.
B2 – Superficie occupata (AOO): 280 km2 (griglia di
2 × 2 km).

opzioni
a) Distribuzione estremamente frammentata o presenza
accertata in non più di 5 location: la specie presenta
una distribuzione parzialmente frammentata e sulla
base della minaccia principale, possono essere indivi-
duate tre distinte locations.
b) (iii) e (v) Superficie, diffusione e/o qualità dell’habi-
tat e numero di individui maturi: nonostante siano
state rilevate diverse minacce per la specie, non si evi-
denzia un effettivo declino continuo della superficie
della popolazione, della qualità dell’habitat e del
numero di individui maturi della popolazione.
c) Fluttuazioni estreme: la popolazione non presenta
fluttuazioni estreme nel numero di individui maturi.

categoria di rischio.
Il taxon, nonostante i valori di eoo e aoo siano
compatibili con le soglie della categoria Endangered,
non presenta un declino continuo della popolazione
e/o della qualità dell’habitat e non si evidenziano
delle fluttuazioni estreme; pertanto la specie deve
essere considerata come non minacciata. categoria di
rischio: Least Concern (Lc).

Interazioni con la popolazione globale. La popolazio-
ne regionale corrisponde a quella globale.

Status alla scala “regionale/globale”: Least Concern
(Lc);
- precedente attribuzione a livello regionale/globale:
Not Evaluated (NE) (Iucn, 2014).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
La specie attualmente non è inserita in nessun cata-
logo di protezione in ambito regionale, nazionale o
internazionale.
Le popolazioni più settentrionali della specie ricado-
no nel SIc “Monte albo” (ItB021107) e nel SIc
“Supramonte di oliena, orgosolo e urzulei – Su
Sercone” (ItB022212), mentre le popolazioni più
meridionali non ricadono in aree SIc. Le popolazio-
ni del Supramonte e, in parte, quelle della regione
dei tacchi d’ogliastra ricadono all’interno del peri-
metro del parco Regionale del Gennargentu e Golfo
di orosei (L.R. 31/89) e del parco nazionale del
Gennargentu e del Golfo di orosei (L. 394/91),
entrambi mai diventati operativi dopo la loro istitu-
zione.
Le popolazioni principali si rinvengono all’interno
dei siti d’importanza internazionale per le piante
(Important Plant Area - Ipa) denominate “Golfo di
orosei e Gennargentu” (SaR 17) e “Monte albo”
(SaR 10; BLaSI et al., 2010).
Solo in questi ultimi anni è stato possibile determi-
nare lo stato di conservazione della specie, anche a
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seguito delle attività di monitoraggio avviate nell’am-
bito degli studi di biologia della conservazione della
flora della Sardegna. parallelamente è stata avviata la
conservazione ex situ del germoplasma presso la
Banca del Germoplasma della Sardegna (BG-SaR) e
attualmente sono conservate tre accessioni prove-
nienti dal Supramonte di oliena.

note. C. supramontanum è affine a C. soleirolii Ser.
dal quale però si distingue per le foglie più corte e più
larghe, pelose anziché glabrescenti o peloso-glandu-
lose. I peli glandulosi sono più corti (0,2-0,3 mm
invece di 0,3-0,5 mm), i sepali interni hanno un più
ampio margine scarioso, le antere sono ovali invece
che subcilindriche. I semi, infine, sono più piccoli e
presentano due facce arrotondato-reniformi con
tubercolatura stellata, invece che subtetragoni e con
tubercolatura irregolare (aRRIGonI, 1984). C. supra-
montanum è morfologicamente affine anche a C.
boisserianum Greuter et Burdet, dal quale si differen-
zia per il calice più piccolo e i semi più grandi.
Inoltre, dal punto di vista ecologico, C. boisserianum
è esclusivo dei substrati silicatici delle aree montane
della Sardegna centro-settentrionali e, in particolare,
del Gennargentu, del Limbara e dei monti del
Goceano (aRRIGonI, 2010).

Ringraziamenti - Si ringrazia l’assessorato difesa
ambiente - Regione autonoma della Sardegna per aver
cofinanziato gli studi sulla biologia della conservazione
della flora d’interesse conservazionistico della Sardegna.
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nomenclatura: 
nome scientifico: Erucastrum palustre (piro-

na) vis.
Sinonimi: Brassica elongata ehrh. var. palustris

Fiori; Brassica palustris pirona 
Famiglia: Brassicaceae
nome comune: erucastro friulano

descrizione. pianta erbacea di altezza variabile fra 60
e 80 cm. Rizoma obliquo e lignificato; fusto eretto,
glabro e ramificato. Foglie basali lineari lanceolate, 1-
2,5 × 9-20 cm, lobate con profondità dei lobi che
può raggiungere anche il rachide fogliare. Foglie cau-
line simili ma di dimensioni minori. Sepali lanceola-
ti di 6 mm, petali gialli spatolati, 4 × 10 mm. Silique
erette, 1,5 × 28-35 mm, su peduncoli patenti, con
becco evidente (pIGnattI, 1982). 

Biologia. emicriptofita scaposa. Fiorisce e fruttifica
nel periodo tra aprile e giugno, presenta impollina-
zione entomofila e dispersione zoocora. 
numero cromosomico 2n = 32 calcolato su materia-
le proveniente dalle torbiere di Flambro (ud) (FeoLI
chIapeLLa et al., 2006).

ecologia. habitat umidi e palustri, in condizioni
naturali o seminaturali. L’optimum ecologico è l’habi-
tat di torbiera bassa alcalina, caratterizzata dall’emer-
genza di falda sia diretta che per capillarità e dal con-
seguente ristagno d’acqua per le basse pendenze.
poLdInI (1973) descrive l’associazione Erucastro-
Schoenetum nigricantis poldini 1973, dove la specie è
considerata caratteristica di associazione. Si tratta di
un’associazione ad alta valenza naturalistica per gli
endemismi presenti e, fra questi, si citano Armeria
helodes Martini et poldini, Centaurea forojulensis
(poldini) poldini, ed Euphrasia marchesettii Wettst.
SBuRLIno, GhIReLLI (1994) propongono una revi-
sione sintassonomica delle cenosi a Schoenus nigri-
cans L. della pianura padana orientale, inquadrando-
le nell’ambito dell’alleanza Caricion davallianae
Klika 1934, alleanza Caricetalia davallianae Br. – Bl.
1949, classe Scheuchzerio-Caricetea fuscae R. tüxen
1937. oltre a validare l’associazione individuata da
poldini, gli autori riconoscono due subassociazioni:

Erucastro-Schoenetum typicum di aspetti più umidi,
meno disturbati e col maggior contributo di endemi-
che locali ed Erucastro-Schoenetum nigricantis subass.
scorzoneretosum humilis Sburlino et Ghirelli 1994 di
aspetti meno umidi, maggiormente gestiti e con un
maggiore contributo di specie di Molinietalia Koch
1926.
per quanto riguarda gli habitat meritevoli di conser-
vazione, la specie partecipa alle comunità riconduci-
bili all’habitat natuRa 2000 7230 “torbiere basse
alcaline” e talora cresce negli aspetti più umidi nei
molinieti a Molinia caerulea (L.) Moench. [habitat
6410 “praterie con Molinia su terreni calcarei, torbo-
si o argilloso-limosi (Molinion caeruleae)”] presenti
negli alti terrazzi fluvioglaciali della pianura padana.

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: le stazioni attualmente confer-
mate si trovano nella regione eurosiberiana,
Subregione: alpino-caucasica, provincia:
appennino-Balcanica, Subprovincia padana (RIvaS-
MaRtínez et al., 2004). Secondo la classificazione
ecoregionale d’Italia (BLaSI, FRondonI, 2011), la
specie si rinviene nella divisione temperata,
provincia del Sistema alpino meridionale, Sezione
della pianura padana.
Regione amministrativa: la specie è endemica del
Friuli venezia Giulia (pIGnattI, 1982; MaRtInI,
poLdInI, 1986; contI et al., 2005) e, più in partico-
lare, costituisce uno stenoendemismo delle torbiere
alcaline della bassa pianura friulana (provincia di
udine), ambito geografico in cui ha il suo locus clas-
sicus (virco, udine).
Numero di stazioni: le stazioni censite negli ultimi 10
anni sono 16, alcune delle quali molto vicine fra
loro, i cui limiti distributivi in senso e-W vanno
dalle paludi di porpetto a quelle di Bertiolo (ud).
Rispetto ai dati riportati da MaRtInI, poLdInI
(1986) e ripresi negli atlanti regionali (poLdInI,
1991, 2002), un recente monitoraggio realizzato nel-
l’ambito del piano di monitoraggio del progetto
LIFe FRIuLI FenS ha permesso di delineare un
quadro di distribuzione della specie più dettagliato:
oltre ad un calo significativo della dimensione delle
popolazioni, si è evidenziata la scomparsa di alcune
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delle stazioni più marginali. 
Rispetto al passato (FeRuGLIo, 1925) le stazioni
attuali sono molto ridotte: dalla metà degli anni ’60
alla fine degli ’80 la superficie delle stazioni è passata
da 375 ha a 140 ha, che sono diventati 88 ha nel
2010. Le azioni del progetto LIFe FRIuLI FenS,
con i primi monitoraggi nel 2000, hanno successiva-
mente ampliato l’habitat idoneo e promosso la rein-
troduzione della specie in natura.

tipo corologico e areale globale. E. palustre è una
specie diffusa nella fascia delle risorgive della pianu-
ra friulana, esclusivamente sulla orografica sinistra
del fiume tagliamento fino all’area di palmanova
(ud).

Minacce. Questa specie ha avuto un progressivo
decremento legato alle trasformazioni dirette ed indi-
rette del territorio. nel primo caso si tratta delle
bonifiche avvenute a partire dagli anni ’20 che hanno
portato ad una drastica diminuzione degli habitat
umidi e di torbiera. per quanto riguarda le trasforma-
zioni indirette, vi sono la costante diminuzione della
disponibilità idrica (abbassamento della falda) e della
sua qualità (aumento della trofìa). ad esse si accom-
pagnano i cambiamenti socio-culturali che hanno
causato l’abbandono di un’economia di sussistenza
che favoriva lo sfalcio delle torbiere per lo strame.
ciò ha causato infeltrimento ed incespugliamento
dei lembi residui di torbiera. conseguentemente si è
assistito ad una progressiva diminuzione della consi-
stenza delle popolazioni residue. va sottolineato che
attualmente buona parte delle popolazioni è inserita
all’interno di aree tutelate e sottoposte ad interventi
gestionali che, combinati, stanno abbassando il livel-
lo di minaccia per questa specie. a seguire vengono
riportate le minacce per la specie, codificate sulla
base dello schema di classificazione Iucn (2012).
Minaccia 2.1.3: Annual and Perennial Non-Timber
Crops. La diffusione dell’agricoltura intensiva, in par-
ticolare di mais, negli anni ha eliminato superfici di
habitat seminaturali ed alterato gli equilibri idrologi-
ci della pianura friulana.
Minaccia 2.2: Wood and pulp plantation. nell’area di
distribuzione della specie è ben diffusa la pioppicol-
tura che ha anche lo svantaggio di entrare in compe-
tizione con le altre specie per l’utilizzo delle risorse
idriche del suolo.
Minaccia 7.2: Dams and Water Management/Use. da
un lato la bonifica e le sistemazioni idrauliche, dal-
l’altro il continuo prelievo delle acque di falda,
hanno modificato profondamente la disponibilità
idrica per l’habitat delle torbiere basse alcaline oligo-
trofiche e di altri microhabitat umidi.
Minaccia 7.3: Other ecosystem modifications. Il dina-
mismo della vegetazione costituisce un serio pericolo
per la specie. L’abbandono dello sfalcio, accompa-
gnato all’aumento della circolazione dei nutrienti,
portano ad un forte infeltrimento delle torbiere in
cui vengono meno gli spazi vitali per le specie scapo-
se o di piccola taglia. anche i fenomeni di incespu-
gliamento da parte di Frangula alnus Mill. subsp.

alnus, Salix cinerea L. e Alnus glutinosa (L.) Gaertn.
creano condizioni sempre più avverse alla sopravvi-
venza di questa specie.
Minaccia 9.3: Agricultural and forestry effluents. Le
minacce legate allo sfruttamento agricolo comporta-
no sia l’alterazione del contenuto in nutrienti del
substrato, che l’erosione del suolo e l’uso di pesticidi
ed erbicidi. La specie predilige habitat poveri di
nutrienti, pertanto l’eutrofizzazione delle acque è un
grave fattore di rischio perché inibisce lo sviluppo
della specie e favorisce specie nitrofile competitive e
invasive. L’erosione del suolo dovuta alle arature plu-
riennali contribuisce alla progressiva perdita dell’ha-
bitat tipico della specie; l’uso di erbicidi e pesticidi,
infine, influisce negativamente su tutto l’ecosistema
della torbiera e si presume vada a sconvolgere equili-
bri tra la specie e gli impollinatori, decisivi per l’esi-
stenza dell’endemismo stesso.

criteri Iucn applicati.
Si precisa che i dati di dettaglio a disposizione sul-
l’andamento delle stazioni note si riferiscono ad un
trend inferiore a 10 anni. 
Sulla base dei dati in possesso è stato considerato il
criterio B (Iucn, 2013a). I dati relativi ad aoo
sono calcolati utilizzando la griglia fissa con celle di
2 × 2 km (GaRGano, 2011).

Criterio B 
Sottocriteri

B1- Areale (EOO): 43,18 km2.
B2 – Superficie occupata (AOO): 32 km2.

opzioni
a) Numero di “location”: distribuzione estremamente
frammentata o presenza accertata in non più di 5
location. 
b) (i) Declino dell’areale regionale (EOO): a causa
della scomparsa di molte stazioni note, l'eoo ha
subito una riduzione.
b) (ii) Declino della superficie occupata (AOO): essen-
do scomparse molte delle stazioni conosciute, l’aoo
si è ridotta. Infatti dalla metà degli anni ’60 alla fine
degli ’80 la superficie delle stazioni è passata da 375
ha a 140 ha e attualmente si è ridotta ad 88 ha.
b) (iii) Declino della qualità/estensione dell’habitat: il
drenaggio, il cambiamento di uso delle aree umide, il
riscaldamento globale e la presenza di specie aliene
invasive, hanno determinato il costante peggiora-
mento della qualità dell’habitat della specie.
b (iv) Numero di location o sottopopolazioni: il nume-
ro di locations è difficile da individuare, pertanto si fa
riferimento al numero di sottopopolazioni; esse sono
verosimilmente fatte corrispondere al numero di sta-
zioni note che sono 16.
b (v) Numero di individui maturi: gli individui matu-
ri noti in riferimento al monitoraggio effettuato nel
2012 sono 405.
c) Fortissime oscillazioni nel numero di individui
maturi: i monitoraggi annuali effettuati per un perio-
do complessivo di 6 anni hanno evidenziato un
andamento incostante nella consistenza della popola-
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zione. nel 2008 infatti il numero complessivo di
individui maturi è salito a oltre 3000 per poi gradual-
mente tornare negli anni ad un numero compreso tra
400 e 500 individui.

categoria di rischio.
Sulla base di quanto esposto sopra, utilizzando solo il
parametro eoo, secondo il criterio B, la specie è
stata attribuita alla categoria di rischio: Critically
Endangered (cR). 

Interazioni con la popolazione globale. Si tratta di
specie endemica e le popolazioni friulane sono le uni-
che esistenti a livello globale.

Status alla scala “regionale/globale”: Critically
Endangered cR B1ab(i,ii,iii)c(iv);
- precedente attribuzione a livello regionale/globale:
Critically Endangered cR (BILz et al., 2011; Iucn,
2013b); Endangered en (RoSSI et al., 2013).

Strategie/azioni di conservazione e normativa. La
specie è inclusa nell’all. I della convenzione di
Berna e negli all. II e Iv della direttiva “habitat”
92/43/cee. In Friuli venezia Giulia la specie è
inclusa nella flora spontanea di interesse comunitario
presente nella regione ai sensi della L.R. 9/2007
(allegato a del Regolamento per la tutela della flora
e fauna, d. p. Reg. 74/2009) e la raccolta è vietata. Si
precisa che circa il 98% degli individui della specie è
tutelato dalla Rete natura 2000. Questa specie è
stata oggetto di azioni precise di reintroduzione e
recupero dell’habitat da parte della Regione
autonoma Friuli venezia Giulia nell’ambito del pro-
getto LIFe FRIuLI FenS (LIFe06
nat/It/000060). 

note. Questa specie endemica del Friuli venezia
Giulia è stata individuata per la prima volta da
pIRona (1855). essa venne poi riconosciuta nell’am-
bito di una revisione fatta da visiani, validata da un
importante contributo di Beguinot (MaRtInI,
poLdInI, 1986). In base alle dimensioni variabili
delle piante in relazione all'età degli individui e delle
condizioni stazionali, GoRtanI (1981) descrisse una
forma “magna” ed una “parva”. Si tratta però di
caratteristiche legate alle condizioni stazionali e
quindi riconducibili ad ecomorfosi (MaRtInI,
poLdInI, 1986).
In merito alla biologia si evidenzia che la specie, pur
essendo perenne, ha avuto nel corso del monitorag-
gio effettuato nell’ambito del progetto LIFe FRIuLI
FenS (LIFe06 nat/It/000060), un’esplosione
demografica durata due anni in una delle poche loca-
lità note, mostrando una variazione significativa nel
numero di individui. a tal proposito si segnala inol-
tre che grazie ad osservazioni di campagna è stato
possibile constatare che la fioritura avviene solita-
mente a partire dal secondo anno di età. 
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nomenclatura:
Specie: Ferula arrigonii Bocchieri
Famiglia: Apiaceae
nome comune: Ferula di arrigoni

descrizione. pianta perenne, alta 80-150 cm, con
rizoma principale lungo 10-25(40) cm, legnoso,
ingrossato e a polpa bianca. Fusto cilindrico, fine-
mente striato, glabro, midolloso, di colore verde
chiaro, ricco di essudati che lo rendono vischioso,
irregolarmente costoluto nella parte superiore. Rami
lunghi 4-9 cm, gli inferiori alterni, i superiori oppo-
sti o riuniti in verticillastri. Foglie 3-4 pennatosette,
glabre, munite di ampie guaine a margine membra-
naceo che avvolgono i rami per 1/2-1/3 della loro
lunghezza; lacinie verdi, 2-3 partite, lineari-filiformi,
larghe meno di 1 mm, mucronate, già secche prima
della fruttificazione. Infiorescenza inserita nella parte
terminale del fusto di cui occupa 1/3-1/4 della lun-
ghezza totale, nel complesso a forma cilindrica e
cupuliforme nella parte superiore. ombrelle emisfe-
riche, quella terminale con meno di 20 raggi, portan-
ti ombrelle con fiori normalmente fertili; ombrellet-
te con raggi di 1,5-3 cm portanti 8-15 fiori breve-
mente peduncolati; ombrelle laterali con peduncoli
di 4-6 cm, portanti fiori sterili; involucretto nullo.
Fiori gialli con 5 petali arrotolati all’interno; calice
con 5 denti, talora non evidenti; stami 5; stili 2,
divergenti e precocemente caduchi. Frutto 0,5-
0,9×0,3-0,6 cm, obovato-oblungo, appiattito, poco
arrotondato all’apice, con 3 coste dorsali più o meno
rilevate e 2 laterali saldantesi in un’ala membranacea
non superante 1 mm di larghezza, formato da 2
acheni appiattiti nella faccia commessurale in cui
sono evidenti 2-6 vittae, compressi sul dorso, sepa-
rantesi a maturità e portati da un carpoforo bipartito
(BocchIeRI, 1988, modificato).

Biologia. F. arrigonii è una geofita rizomatosa, fiori-
sce da fine aprile a giugno e fruttifica nel mese di
luglio. test di germinazione preliminari, realizzati su
materiale proveniente dalle popolazioni di
Serpentara (villasimius, ca), capo caccia (alghero,
SS) e Bonifacio (corsica), hanno evidenziato una
temperatura ottimale di germinazione di 10-15 °c
senza pre-trattamenti (Bacchetta et al., 2006).

ad oggi non sono stati realizzati studi dettagliati rela-
tivi alla biologia dell’impollinazione e alle modalità
di dispersione delle diaspore. 
La specie è diploide ed il numero cromosomico è
pari a 2n = 22, calcolato su materiale proveniente
dall’Isola dei cavoli (Bacchetta et al., 2001). 

ecologia. F. arrigonii non mostra preferenze edafiche
in quanto vegeta sia su suoli carbonatici che silicei
(BocchIeRI, 1988; dettoRI et al., 2014). Le popo-
lazioni si rinvengono preferentemente su scogliere
fronte mare, direttamente esposte all’effetto dell’ae-
rosol marino. 
dal punto di vista bioclimatico si ritrova in ambito
Mediterraneo pluvistagionale oceanico, con termoti-
pi variabili dal termomediterraneo inferiore al supe-
riore ed ombrotipi variabili dal secco inferiore al
superiore.
Le fitocenosi cui partecipa F. arrigonii sono ascrivibi-
li all’alleanza Chritmo-Limonion Molinier 1934 e,
secondariamente, all’alleanza Teucrion mari
Gamisans et Muracciole 1984. 

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: secondo la classificazione eco-
regionale proposta da BLaSI, FRondonI (2011), le
stazioni di F. arrigonii ricadono nella divisione
Mediterranea, provincia del Blocco Sardo-corso.
Sulla base della classificazione biogeografica di
RIvaS-MaRtínez et al. (2004) e RIvaS-MaRtínez
(2007), ricadono nella Regione biogeografica
Mediterranea, Subregione Mediterraneo occidentale
e provincia Italo-tirrenica. Studi biogeografici di
dettaglio realizzati per la Sardegna hanno permesso
di inquadrare le aree in cui vegeta la specie nella
Superprovincia Italo-tirrenica, provincia Sardo-
corsa, Subprovincia Sarda e nei Settori
campidanese-turritano e Sulcitano-Iglesiente (Fenu
et al., 2014).
Regioni amministrative: in Italia la specie è presente
esclusivamente in Sardegna.
Numero di stazioni: F. arrigonii risulta presente in
quattordici stazioni, distribuite in maniera disconti-
nua lungo le coste sarde e nelle isole circumsarde. In
particolare, le principali stazioni del taxon sono le
seguenti: Isola di Serpentara e Isola dei cavoli
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(villasimius, ca), San nicolò e pranu Sartu
(Buggerru, cI), capo San Marco (cabras, oR),
capo caccia (alghero, SS), Isola piana (porto torres,
SS), capo testa (Santa teresa di Gallura, ot),
abbatoggia, Isole di Budelli, paduleddi, Santo
Stefano e Razzoli (La Maddalena, ot) e Isola di
tavolara (olbia, ot).

tipo corologico e areale globale. F. arrigonii è una
specie endemica esclusiva di Sardegna e corsica.

Minacce. La specie non è sottoposta a minacce di
particolare entità, ma è necessario considerare la pos-
sibilità di eventi stocastici o, in alcune località, di
potenziali disturbi connessi alle attività turistiche. di
seguito viene descritta l’unica minaccia rilevata, codi-
ficata secondo lo schema di classificazione Iucn
(2012):
Minaccia 6: Human Intrusion and Disturbance, e in
particolare, minaccia 6.1: Recreational activities.
alcune località, quali l’Isola dei cavoli, capo San
Marco, capo caccia, capo testa e l’Isola di tavolara,
sono interessate dalla presenza di rilevanti attività
turistiche; tali attività costituiscono una minaccia
potenziale per le popolazioni, in quanto potrebbero
determinare delle modificazioni dell’habitat, preva-
lentemente a causa dell’apertura di nuovi sentieri e
del calpestio. 

criteri Iucn applicati.
per l’assegnazione di F. arrigonii ad una categoria di
rischio è stato valutato il criterio B, relativo all’am-
piezza dell’areale geografico.

Criterio B
Sottocriteri

B1 – Areale Regionale (EOO): 21960 km2.
B2 – Superficie occupata (AOO): 56 km2 (griglia di 2
× 2 km).

opzioni
Sebbene il valore relativo all’aoo sia coerente con le
soglie indicate per la categoria di rischio Endangered
(en), alla specie non può essere attribuita tale cate-
goria in quanto non sono stati rilevati fenomeni di
declino continuo delle popolazioni o del numero di
individui. 

categoria di rischio.
Le popolazioni della specie appaiono stabili e non
sono evidenti fenomeni di declino continuo. pertanto,
in assenza di dati indicanti la possibilità che nel breve
periodo la specie diventi minacciata, F. arrigonii deve
essere considerata come non minacciata a livello
nazionale. categoria di rischio: Least Concern (Lc).

Interazioni con la popolazione globale. In corsica la
specie è presente solo a Bonifacio, dove vegeta su
substrati carbonatici miocenici (caMaRda, 1992;
paRadIS, pIazza, 2004). La stazione corsa, oltre ad
essere la più consistente dal punto di vista numerico
(oltre 2500 individui; paRadIS, pIazza, 2004), è
risultata essere una delle popolazioni che presenta i
più alti valori di diversità genetica (dettoRI et al.,

2014). La vicinanza con le popolazioni sarde, sia geo-
grafica sia genetica (dettoRI et al., 2014), suggerisce
inoltre la probabile presenza di flusso genico.

Status alla scala “regionale/globale”: Least Concern (Lc)
- status alla scala globale: Not Evaluated (ne)
(Iucn, 2014);
- precedente attribuzione a livello nazionale: Lower
Risk (LR) (contI et al., 1997; ScoppoLa,
SpaMpInato, 2005).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
F. arrigonii non è inserita in convenzioni internazio-
nali e non risulta protetta da norme nazionali o
regionali.
tutte le stazioni della specie si rinvengono all’interno
di aree protette, in particolare, nei SIc “Isola dei
cavoli, Serpentara, punta Molentis e campulongu”
(ItB040020), “Is compinxius - campo dunale di
Buggerru – portixeddu” (ItB042247), “costa di
nebida” (ItB040029), “capo caccia (con le Isole
Foradada e piana) e punta del Giglio” (ItB010042),
“Isola dell’asinara” (ItB010082), “capo testa”
(ItB010007), “arcipelago La Maddalena”
(ItB010008) e “Isole tavolara, Molara e Molarotto”
(ItB010010). alcune popolazioni ricadono inoltre
all’interno dei parchi nazionali dell’Isola dell’asinara
e dell’arcipelago di La Maddalena, delle aMp “capo
carbonara”, “penisola del Sinis-Isola di Mal di
ventre”, “capo caccia-Isola piana”, “Isola
dell’asinara” e “tavolara-punta coda cavallo”, e del
parco Regionale di porto conte-capo caccia. Sono
incluse altresì in siti d’importanza internazionale per
le piante (Important Plant Areas - Ipas), individuati
per la Sardegna da BLaSI et al. (2010): “Isola dei
cavoli, Serpentara, campu Longu e M. Macioni”
(SaR 6), “capo caccia, M. Rodedo e punta
argentiera” (SaR 13), “arcipelago La Maddalena”
(SaR 15) e “Isole tavolara, Molara e Molarotto”
(SaR 16).
a partire dal 2004 è stata avviata, presso la Banca del
Germoplasma della Sardegna (BG-SaR), la conser-
vazione ex situ a lungo termine del germoplasma;
attualmente sono conservati dieci lotti di semi, due
dei quali provenienti dall’Isola di Serpentara, due
dall’Isola dei cavoli, due da San nicolò e uno da
pranu Sartu, capo San Marco, capo caccia e
abbatoggia. Sono stati inoltre inviati duplicata alla
Millenium Seed Bank (Royal Botanic Gardens of
Kew).

note. F. arrigonii è stata descritta nel 1988 come
entità tassonomica indipendente rispetto a F. commu-
nis L., specie a distribuzione centro-mediterranea,
dalla quale differisce per numerose caratteristiche
morfologiche. F. communis, infatti, raggiunge e supe-
ra anche i 250 cm di altezza, mentre F. arrigonii è alta
80-150 cm. La fioritura è ritardata di 40-60 giorni
rispetto a F. communis e la maturazione dei frutti
avviene dopo la prima decade del mese di luglio; solo
in stazioni particolarmente aride qualche pianta
porta a maturazione i suoi semi ai primi di luglio.
L’infiorescenza è di forma cilindrica, più piccola e più
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contratta rispetto a F. communis ove i peduncoli late-
rali inferiori sono più lunghi; le ombrelle inoltre pre-
sentano un aspetto emisferico rispetto a F. communis
(BocchIeRI, 1988 modificato). Il frutto di F. arrigo-
nii è di dimensioni inferiori, obovato-oblungo,
appiattito, poco arrotondato all’apice, con tre coste
dorsali più o meno rilevate e due laterali saldantesi in
un’ala membranacea non superante 1 mm di larghez-
za; è formato da due acheni appiattiti nella faccia
commessurale in cui sono evidenti 2-6 vittae, com-
pressi sul dorso, separantesi a maturità e portati da
un carpoforo bipartito (BocchIeRI, 1988). Il frutto
di F. communis è un diachenio composto da due
mericarpi, oblungo-ellittici, fortemente compressi
dorsalmente di circa 15 mm di lunghezza con le
coste laterali saldate in un’ala e con vittae vallecolari
visibili sia nel lato commessurale che nel lato distale,
ma in quest’ultimo si presentano con un numero
maggiore (KoRovIn, 1947; pIGnattI, 1982).
tutta la pianta, e in particolare il fusto, possiede
numerose masserelle di gommoresine di colore giallo
opaco che strofinate emanano un odore caratteristi-
co, mentre in F. communis le masserelle resinose sono
biancastre e non producono lo stesso bouquet
(BocchIeRI et al., 1988 modificato).
Recenti studi di carattere molecolare hanno eviden-
ziato che F. arrigonii è ben distinta geneticamente
rispetto a F. communis (dettoRI et al., dati inediti) e
inoltre è caratterizzata da un’elevata diversità geneti-
ca e da una bassa differenziazione inter-popolaziona-
le (dettoRI et al., 2014).
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dalla Regione autonoma della Sardegna, promozione
della ricerca scientifica e dell’innovazione tecnologica in
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nomenclatura:
Specie: Hypericum scruglii Bacch., Brullo et
Salmeri
Famiglia: Hypericaceae
nome comune: Iperico di Scrugli

descrizione. pianta erbacea perenne alta 5-30 cm
con fusti tomentosi, prostrato-decumbenti, ramifica-
ti e radicanti nella loro metà inferiore; internodi
basali generalmente più brevi delle lamine fogliari.
Foglie sessili, da subcircolari a circolari-ellittiche, 9-
17 × 7-13 mm, verdi-glaucescenti con apice arroton-
dato e base subcordata; nervature basali in 2-3 paia,
curvate, ascendenti e aperte, quelle del paio superio-
re incurvate e unite all’apice; ghiandole marginali
nere, irregolarmente distribuite e non prominenti.
Infiorescenze corimbose apicali, con 3-25 fiori; pedi-
celli lunghi 1-3 mm; brattee non auricolate, lineari
subulate, con ghiandole marginali nere. Fiori 18-20
mm di diametro, boccioli ellissoidi e ottusi all’apice.
Sepali di 4,0-5,5 × 1,2-1,8 mm, subeguali, ovato-lan-
ceolati, acuminati, con 10-14 ghiandole nere margi-
nali su ciglia lunghe 0,5-4,0 mm e una grande ghian-
dola nera all’apice. petali di colore giallo brillante,
10-11 × 3,5-4,5 mm, irregolarmente oblungo-ovato-
lanceolati, ottusi, i laterali apiculati, prominenti e
acuti, dentati quelli centrali; ghiandole marginali
scarse e non prominenti. Stami 33, cospicuamente 3-
fasciolati, 3 interni e 8 esterni, lunghi 8 mm. antere
0,4-0,5 mm, con ghiandole nere. ovario 1,3-1,7
mm, strettamente ovoido-piramidale. Stili lunghi
fino a 4,7 mm, riflessi nel frutto. capsule ellissoidi
5,0-6,5 × 2,5-2,7 mm. Semi brunastri, lunghi 0,7-
0,9 mm, testa finemente reticolata-scalariforme
(Bacchetta et al., 2010).

Biologia. emicriptofita scaposa la cui fioritura si
osserva a fine giugno-luglio e la fruttificazione tra
agosto e settembre (Bacchetta et al., 2010).
La biologia riproduttiva di questa specie non è stata
ancora indagata e non si hanno informazioni sull’im-
pollinazione, l’effettiva capacità germinativa e le tem-
perature ottimali di germinazione.
H. scruglii è una specie diploide con numero cromoso-
mico 2n = 16. La lunghezza totale dei cromosomi

varia da circa 0,5 a 2,85 μm e, in alcune piastre, è evi-
dente la presenza di grandi cromosomi metacentrici
insieme a quelli puntiformi (Bacchetta et al., 2010).

ecologia. La specie è generalmente legata a substrati
di natura carbonatica nei pressi di sorgenti, corsi
d’acqua e più raramente zone stagnanti, a quote
comprese tra 450 e 1200 m (Bacchetta et al.,
2010).
dal punto di vista bioclimatico la specie si ritrova in
contesti mediterranei pluvistagionali oceanici, con
termotipi variabili tra il mesomediterraneo inferiore
e il supramediterraneo inferiore e ombrotipi compre-
si tra il subumido inferiore e l’umido inferiore
(Bacchetta et al., 2010).
partecipa a comunità vegetali igrofile caratterizzate
da Carex flacca Schreb. subsp. serrulata (Biv.)
Greuter, Mentha pulegium L., Oenanthe pimpinelloi-
des L., Platanthera algeriensis Batt. et trab., Schoenus
nigricans L., Solenopsis bivonae (tineo) M.B.crespo,
Serra et Juan e da numerosi endemismi sardi e sardo-
corsi quali Borago morisiana Bigazzi et Ricceri, B.
pygmaea (dc.) chater et Greuter, Morisia monanthos
(viv.) Barbey, Polygala sardoa chodat e Ranunculus
cordiger subsp. diffusus (Moris) arrigoni (Bacchetta
et al., 2010). una precisa definizione delle cenosi cui
partecipa non è possibile per la mancanza di dati
fitosociologici completi.

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: sulla base dell’inquadramento
ecoregionale proposto da BLaSI, FRondonI (2011),
le stazioni di H. scruglii rientrano nella divisione
Mediterranea, provincia Sardo-corsa e Settore delle
Montagne del Gennargentu.
dal punto di vista biogeografico, secondo la classifi-
cazione di RIvaS-MaRtínez et al. (2004) e RIvaS-
MaRtínez (2007), le stazioni ricadono nella Regione
Mediterranea, Subregione del Mediterraneo occiden-
tale, provincia Italo-tirrenica, Subprovincia Sarda;
tale inquadramento è stato modificato da Bacchet-
ta, pontecoRvo (2005) in Superprovincia Italo-
tirrenica, provincia Sardo-corsa e Subprovincia
Sarda. Studi di dettaglio, condotti sull’endemoflora
della Sardegna, hanno consentito d’inquadrare le
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aree in cui vegeta la specie nei settori Gennargenteo,
campidanese-turritano e Barbaricino (Bacchetta
et al., 2013; Fenu et al., 2014).
Regioni amministrative: la specie è presente esclusiva-
mente in Sardegna.
Numero di stazioni: attualmente si conoscono 16 sta-
zioni, distribuite prevalentemente nella Sardegna
centro-orientale. In particolare, il taxon è presente
nelle località di Baccu Locci (villaputzu, ca), pitzu
S. antonio e punta corongiu (Jerzu, oG), Funtana
de is Breccas, nuraghe orruttu e a Sa tacca ‘e
Mortumarci (osini, oG), Genn’i acca, nuraghe
ardasai e Montarbu (Seui, oG), pischina urtaddala
(urzulei, oG), pauli di Laconi, Santa Sofia, Bau
onu e pudraxiu (Laconi, oR) e presso ortuabis e
Funtanamela (Meana Sardo, nu).

tipo corologico e areale globale. endemismo esclu-
sivo della Sardegna centro orientale.

Minacce. oltre alla possibilità di eventi stocastici (es.
frane, alluvioni e dinamica fluviale dei corsi d’acqua),
H. scruglii risente in particolar modo delle minacce
legate all’introduzione di specie forestali alloctone. In
ordine d’importanza, sono state individuate le
seguenti minacce, codificate sulla base dello schema
di classificazione Iucn (2012).
Minaccia 2: Agricolture and Aquaculture e, in partico-
lare, minaccia 2.2: Wood and Pulp Plantations. Lo
sfruttamento agro-silvocolturale e le pratiche foresta-
li a fini produttivi rappresentano la principale minac-
cia per la specie. In particolare, nelle località di
Montarbu, pauli di Laconi, Santa Sofia e Bau onu,
gli interventi forestali e l’impianto artificiale di spe-
cie arboree alloctone (conifere e pioppi in particola-
re) hanno determinato una perdita di habitat idoneo
per la specie.
Minaccia 2.3: Livestock Farming and Grazing e, in
particolare, minaccia 2.3.1: Nomadic Grazing.
L’aumento significativo dei capi di bestiame (princi-
palmente bovini) nelle località di nuraghe ardasai e
Montarbu e a pischina urtaddala, sta determinando
una riduzione della qualità dell’habitat e del numero
di individui, principalmente per effetto dell’elevato
calpestio.
Minaccia 3: Energy Production and Mining e, in par-
ticolare, minaccia 3.2: Mining and Quarring. La pre-
senza di una cava, attualmente inattiva, nella località
di pudraxiu, ha provocato una riduzione dell’area
della popolazione e una perdita generale di qualità
dell’habitat, con cambiamenti delle caratteristiche di
alcalinità e umidità del substrato.
Minaccia 7.2: Dams and water management/use e in
particolare, Minaccia 7.2.8: Abstraction of ground
water (unknown use). L’estrazione e sfruttamento
delle risorse idriche del sottosuolo, in particolare
nelle località di Funtana de is Breccas, Funtanamela
e presso pauli di Laconi, rappresenta una importante
minaccia che potrebbe modificare negativamente la
nicchia ecologica della specie caratterizzata dalla pre-
senza temporanea di ristagni d’acqua.
Minaccia 4: Transportation and Service Corridors e, in

particolare, minaccia 4.1: Roads and Railroads. nelle
località di Baccu Locci, nuraghe orruttu, nuraghe
ardasai, Montarbu e pudraxiu H. scruglii vegeta
lungo i cigli delle strade, sottoposti periodicamente a
trattamenti con diserbanti chimici e sfalci estivi.

criteri Iucn applicati.
L’assegnazione di H. scruglii ad una categoria di
rischio è stata effettuata sulla base del criterio B.

Criterio B
Sottocriteri

B1 – Areale Regionale (EOO): 1305 km2.
B2 – Superficie occupata (AOO): 56 km2 (griglia di 2
× 2 km).

opzioni
a) Numero di “location”: H. scruglii mostra un areale
frammentato. Su tali popolamenti insistono minacce
congiunte e per tale ragione appare corretto distin-
guere un totale di 3 sole locations riferibili alla gestio-
ne forestale dei territori, pascolo bovino e sfrutta-
mento delle risorse idriche.
b) (iii) Declino della qualità/estensione dell’habitat: i
monitoraggi realizzati negli ultimi anni consentono
di evidenziare una riduzione e un generale degrado
della qualità dell’habitat nel quale la specie vegeta. In
particolare, nelle aree maggiormente minacciate di
Laconi e urzulei, le cause di tale deterioramento
sono principalmente riconducibili all’inserimento di
specie forestali alloctone e all’incremento del pascolo
bovino.
b) (v) Declino del numero di individui maturi: nelle
stazioni in cui la qualità dell’habitat è in declino per
effetto delle minacce osservate, si può ipotizzare una
conseguente diminuzione del numero di individui
maturi. In tal senso, nelle località maggiormente
impattate (Laconi e urzulei), tale declino è più evi-
dente e continuo.

categoria di rischio.
Sulla base dei valori di aoo ed eoo, del grado di
frammentazione della distribuzione, del numero di
locations individuate (3) e del declino della qualità
dell’habitat, è possibile considerare H. scruglii come
minacciata. categoria di rischio: Endangered, (en)
B1ab(iii,v)+2ab(iii,v).

Interazioni con la popolazione globale. La popolazio-
ne regionale corrisponde alla popolazione globale.

Status alla scala “regionale/globale”: Endangered
(en) B1ab(iii,v)+2ab(iii,v);
- precedente attribuzione a livello nazionale:
Vulnerable (vu) (Bacchetta et al., 2010).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
Il taxon, sebbene non tutelato da norme locali o
internazionali, si rinviene all’interno delle aree SIc
“Monti del Gennargentu” (ItB021103) e
“Supramonte di oliena, orgosolo e urzulei - Su
Sercone” (ItB022212). Le stazioni di Seui e urzulei
ricadono inoltre all’interno del parco Regionale del
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Gennargentu e Golfo di orosei (L.R. 31/89), del
parco nazionale del Gennargentu e del Golfo di
orosei (L. 394/91) e del sito d’importanza interna-
zionale per le piante (Important Plant Area – Ipa)
SaR 17 “Golfo di orosei e Gennargentu” (BLaSI et
al., 2010). Le stazioni del Sarcidano e, in particolare,
quelle presenti nei comuni di villaputzu, Jerzu,
Laconi, Meana Sardo e osini non sono ricomprese
in aree naturali tutelate.
a partire dal 2006 è stata avviata la conservazione ex
situ del germoplasma e attualmente sono conservate,
presso la Banca del Germoplasma della Sardegna
(BG-SaR), 2 accessioni di semi provenienti dalle sta-
zioni di Laconi.

note. H. scruglii appartiene alla sezione
Adenosepalum, sottosezione Caprifolia (Bacchetta et
al., 2010). In precedenza, studi sul genere effettuati
da RoBSon (1996), hanno evidenziato una differen-
ziazione delle popolazioni sarde, con caratteri inter-
medi tra H. tomentosum e H. pubescens. In seguito alle
analisi cariologiche e morfologiche dei materiali rac-
colti in tutte le località sino ad oggi conosciute per
l’Isola, si è potuto differenziare e descrivere H. scruglii
come nuova specie, probabilmente originatasi in
seguito a speciazione allopatrica a partire da popola-
zioni di H. tomentosum (Bacchetta et al., 2010).
a partire dal 2014 sono stati avviati studi molecolari
finalizzati alla caratterizzazione genetica del taxon.
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nomenclatura
nome scientifico: Limonium peucetium pignatti
Famiglia: Plumbaginaceae
nome comune: Limonio barese

descrizione. pianta perenne, alta 15-30(45) cm.
Scapi rugosi e rami brevi, flessuosi. Rami sterili (0)1-
2(4). Foglie oblanceolato-spatolate di 6-8×20-30
mm (massimo 19×65 mm), ad apice acuto e mucro-
nulato (1 mm), raramente arrotondato e privo di
mucrone; lamina uninervia, piana. pannocchie sub-
corimbose, ramosissime nei 2/3-4/5 superiori.
Squame di 4-5 (raramente 7,5) mm. Spighe allunga-
te, di 4-8(12) cm, con spighette distanziate: le infe-
riori fino a 1,5 cm di distanza, le superiori (2-)3 su 1
cm. Spighette 2-3flore (fiore superiore solitamente
sterile). Brattea interna di 5,5-6 mm, avvolgente i
fiori, con largo margine chiaro; brattea esterna squa-
miforme (1 mm), coprente 1/7 o meno della brattea
interna. calice di 6-6,5 mm, con tubo cilindrico
allungato (3-4 mm) e lembo campanulato, lungo 2,5
mm e largo altrettanto (pIGnattI, 1982a, 1982b).

Biologia. camefita suffruticosa. Si tratta di un’aga-
mospecie appartenente al ciclo di Limonium divari-
catum (Rouy) Brullo (pIGnattI, 1982a), sulla quale
non sono stati ancora condotti studi riguardanti la
biologia riproduttiva e i meccanismi di dispersione e
disseminazione.

ecologia. Specie alofila, esclusiva di scogliere marittime
generalmente poco acclivi, la cui vegetazione è attribui-
bile all’ordine Crithmo-Staticetalia Molinier 1934.

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: Regione Mediterranea,
Sottoregione Mediterraneo-orientale, provincia
adriatica, Settore pugliese (RIvaS-MaRtínez et al.,
2004). dal punto di vista ecoregionale, ricade nella
divisione Mediterranea, provincia apulo-Iblea,
Sezione dei Bassopiani pugliesi (BLaSI, FRondonI,
2011).
Regione amministrativa: puglia.
Numero di stazioni: specie nota (in passato) per la
sola località tipo. pIGnattI (1982b) la descrive su

campioni d’erbario raccolti da nicolò sulla costa
presso Bari tra il 1843-1847 (il tipo è conservato nel-
l’erbario dell’università di napoli “Federico II”,
nap). non si conoscono altri campioni né segnala-
zioni successive di questa specie.

tipo corologico e areale globale. entità endemica
della puglia.

Minacce. Secondo lo schema di classificazione
Iucn (2012), sono state individuate le seguenti
minacce:
Minaccia 1.1: Housing and urban areas. Il settore
costiero dove la specie era presente nel xIx secolo ha
subito notevoli trasformazioni, a causa dell’espansio-
ne urbana della città di Bari.
Minaccia 1.3: Tourism and recreation areas. La costa,
soprattutto negli ultimi decenni, è stata profonda-
mente alterata per la costruzione di lidi, ristoranti,
parcheggi per auto ecc., che spesso hanno interessato
anche la fascia del limonieto.
Minaccia 6.1: Recreational activities. nel periodo esti-
vo, sulla costa rocciosa di Bari sono presenti numero-
si bagnanti, che causano danni alla vegetazione.

criteri Iucn applicati.
Ricerche di campo mirate non hanno consentito l’in-
dividuazione della specie che, quindi, potrebbe esse-
re estinta. pertanto, nessun criterio Iucn (2014)
può essere applicato.

categoria di rischio.
La specie, nota solo per la costa rocciosa di Bari, è
probabilmente estinta. tuttavia, non è possibile
escludere con certezza che essa sia ancora presente,
sebbene rarissima e con una popolazione molto
ridotta rispetto a quella del xIx secolo, che aveva
consentito al nicolò numerose raccolte. pertanto, la
specie viene attribuita alla categoria di minaccia
Critically Endangered (Possibly Extinct), cR (pe).

Interazione con la popolazione globale. trattandosi
di un endemismo limitato al settore centrale della
puglia, l’assessment è valido sia a scala nazionale che
globale.
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Status alla scala “regionale”/globale: cR (pe);
- precedente attribuzione a livello nazionale/globale:
cR (contI et al., 1997); cR (pe) (RoSSI et al.,
2013).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
In tutta la provincia di Bari le scogliere marittime
non rientrano in aree protette.
tuttavia, le comunità vegetali delle scogliere maritti-
me mediterranee con specie endemiche di Limonium
sono tutelate dalla direttiva 92/43/cee e vanno
riferite all’habitat di importanza comunitaria
“Vegetated sea cliffs of the Mediterranean coasts with
endemic Limonium spp.” (codice habitat: 1240)
(euRopean coMMISSIon dG envIRonMent, 2007;
BIondI, BLaSI, 2009).
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nomenclatura:
Specie: Mentha requienii Bentham subsp.

bistaminata Mannocci et Falconcini
Famiglia: Lamiaceae
nome comune: Menta di Requien

descrizione. pianta perenne, gracile, alta 2-6 cm con
profumo penetrante. I fusti, glabri o con peli sparsi,
sono sottili, prostrati e radicanti. Foglie intere o cre-
nate, di piccole dimensioni (2 × 2,3 mm) e di forma
ovale o subrotonda, troncate o cuoriformi alla base;
la pagina superiore, spesso pubescente, può essere
anche glabra. I fiori, da uno a tre riuniti all’ascella
delle foglie, hanno piccioli più corti del calice e sono
privi di bratteole. Il calice misura 1,5-1,7 mm e pre-
senta 3 dentelli superiori di forma triangolare lunghi
0,5 mm e due inferiori poco più lunghi (0,65 mm),
stretti ed acuminati. La corolla, di colore da roseo a
lillacino, misura 1,87-1,95 × 1,6-1,8 mm, ha un
tubo breve (circa 1 mm) e il lembo a 3-4 lobi di cui
il superiore solitamente smarginato mentre gli altri
ravvicinati così da formare una corolla bilabiata. Gli
stami sono in numero di 2 o, raramente, 3. Gli ache-
ni, subrotondi, misurano 0,4 × 0,45 mm (Mannoc-
cI, FaLconcInI, 1985). 

Biologia. M. requienii subsp. bistaminata è una emi-
criptofita reptante che fiorisce tra Maggio e Giugno.
Il numero cromosomico è 2n = 18 calcolato su mate-
riale proveniente dalla popolazione sull’Isola di
capraia (MannoccI, FaLconcInI, 1985).

ecologia. M. requienii subsp. bistaminata è una
casmofita tipica delle rupi silicee umide ed ombrose.
a capraia partecipa all’associazione Cymbalario-
Samoletum valerandi Foggi 1999 inquadrata dagli
autori nella classe Asplenietea trichomanis (Br.-Bl. in
Meier et Br.-Bl. 1934) oberdorfer 1977, che riunisce
le cenosi di stillicidio dell’isola (FoGGI, GRIGIonI,
1999). a Montecristo vegeta in stazioni di scorri-
mento di acqua su cuscinetti di muschio, partecipan-
do a cenosi per le quali FILIpeLLo, SaRtoRI (1981)
descrissero una nuova associazione Menthetum
requienii Filipello et Sartori 1981, attribuita alla clas-
se Isoëto-Nanojuncetea Br.-Bl. et tx. 1943 sulla base

della presenza di specie annuali igrofile tipiche di
queste fitocenosi.

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: secondo la classificazione eco-
regionale d’Italia (BLaSI, FRondonI, 2011), le stazio-
ni di M. requienii subsp. bistaminata appartengono
alla divisione Mediterranea, provincia tirrena,
Sezione toscana. dal punto di vista biogeografico,
l’intero areale della sottospecie ricade nella regione
biogeografica Mediterranea, subregione
Mediterraneo occidentale, provincia Italo-tirrenica
(RIvaS-MaRtínez et al., 2004). 
Regioni amministrative: la specie è presente esclusiva-
mente nell’arcipelago toscano (toscana).
Numero di stazioni: a capraia è conosciuta un’unica
stazione presso vado del Fondo, dove la popolazione
è formata da poco più di 100 individui distribuiti su
meno di 200 m2 che, almeno negli ultimi 10 anni, è
rimasta stabile. a Montecristo, invece, esistono
numerose stazioni del taxon (caRueL, 1864;
SoMMIeR, 1903; paoLI, RoMaGnoLI, 1976;
FILIpeLLo, SaRtoRI, 1981; BeRtacchI et al., 2005);
recenti osservazioni condotte in occasione del moni-
toraggio sulla distribuzione di Ailanthus altissima
(Mill.) Swingle, hanno evidenziato che le popolazio-
ni sono relativamente consistenti, dislocate in vari
punti dell’isola.

tipo corologico e areale globale. endemismo
dell’arcipelago toscano (Isole di capraia e
Montecristo).

Minacce. Secondo lo schema Iucn (2012), in ordi-
ne di importanza, sono presenti le seguenti minacce:
Minaccia 8.1.2: Invasive Non-Native/Alien Species/
Deseases. Named species. a Montecristo alcune stazio-
ni sono minacciate dalla presenza di ailanto
[Ailanthus altissima (Mill.) Swingle] che determina
una perdita di qualità dell’habitat ecologicamente
idoneo per il taxon. 
Minaccia 2.3.1: Nomadic Grazing. Montecristo ospi-
ta una popolazione di conigli che deriverebbe da
introduzioni della forma selvatica Oryctolagus cunicu-
lus L. subsp. huxleyi haeckel, avvenuta in tempi sto-
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rici, e da introduzioni di conigli della forma domesti-
ca avvenute in anni più recenti. nel corso del tempo
le due forme si sono ampiamente incrociate, deter-
minando la sostanziale scomparsa della forma selva-
tica. La presenza di conigli, insieme a quella della
famosa “capra di Montecristo”, ovvero di una popo-
lazione inselvatichita di Capra hircus L. di antica
introduzione, comporta un forte impatto su alcune
delle stazioni dell’isola, a causa sia del pascolamento
brado sia del disturbo provocato dal calpestio.

criteri Iucn applicati.
L’assegnazione di M. requienii subsp. bistaminata a
una categoria di rischio è stata effettuata sulla base
dei criteri B e d.

Criterio B
Sottocriteri

B1 – Areale Regionale (EOO): 151,2 km2.
B2 – Superficie occupata (AOO): 24 km2 (griglia di 2
× 2 km); 15 km2 (griglia di 1 × 1 km) (FoGGI et al.,
in stampa).

opzioni
a) Numero di “location”: attualmente si conoscono 4
diverse locations, una corrispondente all’unica stazio-
ne sull’Isola di capraia e tre all’Isola di Montecristo,
corrispondenti alle stazioni rupicole inaccessibili e
non minacciate, a quelle invase da ailanto e a quelle
danneggiate dalla presenza di conigli e capre.
b) (iii) Declino della qualità/estensione dell’habitat:
l’invasione di alcune stazioni da parte dell’ailanto a
Montecristo comporta modificazione e deteriora-
mento della qualità dell’habitat in cui vegeta la specie.
b) (v) Declino del numero di individui maturi: la pre-
senza delle popolazioni di capra e di coniglio e la per-
dita di qualità dell’habitat a causa dell’ailanto hanno
come conseguenza una riduzione progressiva del
numero di individui maturi nelle stazioni di
Montecristo.

Criterio D
Sottocriteri

D2 – Sebbene la superficie occupata dalla sottospecie
(aoo) sia di poco superiore alla soglia prevista, il
numero di locations è inferiore a 5 quindi la sottospe-
cie, secondo questo criterio, è da considerarsi
Vulnerable (vu).

categoria di rischio.
considerando che attraverso l’utilizzo del criterio B
si raggiunge una categoria di maggiore rischio, la sot-
tospecie è da considerarsi Endangered (en),
B1ab(iii,v)+2ab(iii,v).

Interazioni con la popolazione globale. La popolazio-
ne dell’arcipelago toscano coincide con la popola-
zione globale. La distanza tra le subpopolazioni delle
due isole non permette di ipotizzare uno scambio di
materiale genetico tra di esse.

Status alla scala “regionale/globale”: Endangered
(en);

- status a scala globale/nazionale: ne(Iucn, 2014);
en (FoGGI et al., in stampa).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
La sottospecie è inserita nell’all. a della Legge
56/2000 della Regione toscana (“norme per la con-
servazione e la tutela degli habitat naturali e semina-
turali, della flora e della fauna selvatiche”). Inoltre,
l’intero territorio di entrambe le isole, oltre ad essere
compreso all’interno del parco nazionale
dell’arcipelago toscano, ricade all’interno di aree
SIc, in particolare: SIc It5160006 “Isola di
capraia” e SIc It5160014 “Isola di Montecristo e
Formica di Montecristo - area terrestre e marina”.
Infine, la maggior parte delle stazioni della sottospe-
cie fanno parte dell’habitat 3170* “Stagni tempora-
nei mediterranei” o dell’habitat 8220 “pareti roccio-
se con vegetazione casmofitica” inseriti nell’all. II
della direttiva habitat 92/43/cee come habitat di
interesse comunitario.
In ogni caso, considerando l’esiguità numerica della
popolazione di capraia, sarebbe auspicabile la messa
a punto di un sistema di conservazione integrata.
da notare che sull’isola di Montecristo è in corso un
progetto di eradicazione dell’ailanto e di conteni-
mento della popolazione di capre (progetto LIFe
nat/It/000353 - Montecristo 2010: eradicazione
di componenti floro-faunistiche aliene invasive e
tutela di specie e habitat nell’arcipelago toscano)
che dovrebbe portare ad una diminuzione della pres-
sione delle minacce attualmente presenti e, in gene-
rale, ad un miglioramento futuro delle condizioni
generali delle stazioni di M. requienii subsp. bistami-
nata sull’isola. 

note. nel 2010 è stato effettuato l’assessment secon-
do il protocollo Iucn a livello internazionale,
ponendo questa specie nella categoria Least Concern
(Lc), ossia di minima preoccupazione. va precisato
tuttavia che tale indagine è stata rivolta a Mentha
requienii intesa in senso ampio, includendo cioè la
subsp. bistaminata nella variabilità di un taxon più
generale e molto più diffuso. Lo status di specie “in
pericolo” (en) assegnato a livello regionale si giusti-
fica quindi sulla base dell’areale estremamente esiguo
della sottospecie e delle minacce osservate in
arcipelago toscano.
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nomenclatura:
Specie: Nepeta foliosa Moris
Sinonimi: Glechoma foliosa (Moris) Kuntze
Famiglia: Lamiaceae
nome comune: Gattaia di Sardegna

descrizione. arbusto alto (30)50-60(80) cm, ramifi-
cato alla base, pubescente-glanduloso. Rami semplici
o con brevi ramificazioni opposte, legnosi alla base,
eretto-ascendenti. Foglie inferiori brevemente piccio-
late, 10-12 × 15-25(30) mm, cordato-cuneate alla
base, dentato-crenate, rugose, reticolate; foglie supe-
riori sessili, lanceolate, gradatamente più piccole,
tutte tomentoso-glandulose. verticillastri nascenti
all’ascella delle foglie, formanti cime bi-tri-multiflo-
re, le inferiori brevemente peduncolate, le superiori
sessili. Brattee e bratteole numerose, lineari-lanceola-
te, 1,2-2 × 6-8 mm, pubescenti-glandulose, violacee
all’apice. calice tubuloso, a 13-15 nervi, lungo 8-9
mm, pubescente-glanduloso, ricurvo, diviso per 1/3
della sua lunghezza in lacinie triangolari acute, viola-
cee; le tre superiori più lunghe delle inferiori ma
quella intermedia più lunga delle laterali. corolla
pubescente, lunga 12-15 mm, di colore variabile dal-
l’azzurro-pallido al lillacino, talvolta tendente al
bianco. acheni di 1,5-2,5 mm, nero brillante a
maturità, ovale-allungati, subtrigoni e rugoso-tuber-
colati (dIana, 1979, modificato).

Biologia. N. foliosa è una camefita che fiorisce tra fine
maggio e inizio luglio e fruttifica tra luglio e settem-
bre. test di germinazione preliminari indicano che la
germinazione avviene a temperature variabili tra 20 e
25 °c oppure a temperature alternate di 15/25 °c,
con fotoperiodo di 12 ore di luce e 12 di buio
(MeLonI, 2009), in linea con quanto ottenuto per
altre specie montane dello stesso genere (todoRovIć
et al., 2007). ad oggi non sono stati realizzati studi
dettagliati relativi alla biologia dell’impollinazione e
alle modalità di dispersione delle diaspore.
Il numero cromosomico, determinato su campioni
prelevati a prados, è pari a 2n = 36 (vaLSecchI,
dIana coRRIaS, 1973).

ecologia. Specie xerofila e calcicola degli ambienti

montani del Supramonte di oliena. Si rinviene
esclusivamente su substrati mesozoici di natura calca-
reo-dolomitica, a quote comprese tra 700 e 1460 m
di altitudine. predilige pianori e vallecole e solo spo-
radicamente si rinviene nelle fessure delle rocce.
dal punto di vista bioclimatico, si ritrova in ambito
Mediterraneo pluvistagionale oceanico, con termoti-
po supramediterraneo inferiore ed ombrotipo umido
inferiore.
Le cenosi calcicole montane dominate da N. foliosa
sono state inquadrate nell’associazione Nepeto folio-
sae-Santolinietum insularis arrigoni et di tommaso
1991 (aRRIGonI, dI toMMaSo, 1991). tale associa-
zione si rinviene nelle aree riparate, in piccole depres-
sioni carsiche o doline, caratterizzate da terreni allu-
vionali con accumuli di particelle fini, dove permane
la neve per periodi prolungati in inverno. dal punto
di vista sintassonomico, l’associazione è stata inqua-
drata nell’alleanza Polygalo-Seslerion insularis
arrigoni et di tommaso 1991, nell’ordine Teucrio-
Santolinetalia insularis arrigoni 1986 e nella classe
Carici-Genistetea lobelii Klein 1972 (aRRIGonI, dI
toMMaSo, 1991).

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: secondo la classificazione eco-
regionale d’Italia (BLaSI, FRondonI, 2011), N. folio-
sa si rinviene nella divisione Mediterranea, provincia
Sardo-corsa e Settore delle Montagne del
Gennargentu. dal punto di vista biogeografico, la
popolazione ricade nella Regione biogeografica
Mediterranea, Subregione Mediterranea occidentale,
provincia Italo-tirrenica e Subprovincia Sarda
(RIvaS-MaRtínez et al., 2004; RIvaS-MaRtínez,
2007). Studi biogeografici di dettaglio hanno con-
sentito di modificare tale inquadramento in
Superprovincia Italo-tirrenica, provincia Sardo-
corsa, Subprovincia Sarda (Bacchetta,
pontecoRvo, 2005) e Settore Supramontano (Fenu
et al., 2010). Recentemente, sulla base dell’analisi
distributiva dell’endemoflora vascolare a livello
regionale, è stato individuato anche un Sottosettore
Supramontano (Fenu et al., 2014).
Regioni amministrative: la specie è presente esclusiva-
mente in Sardegna.
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Numero di stazioni: l’unica popolazione conosciuta è
quella del locus classicus, sul Monte corrasi (oliena,
nu).
La specie è stata segnalata anche per la parte orienta-
le dell’Isola di tavolara (BéGuInot, vaccaRI, 1927;
BéGuInot, 1929), ma il campione d’erbario relativo
a questa segnalazione non è stato più ritrovato
(dIana, 1979). La presenza della specie nell’isola
non è stata confermata da deSoLe (1960) e anche le
ricerche condotte negli ultimi anni sulla sommità di
tavolara hanno dato finora esito negativo. nel 2012
è stata rinvenuta una popolazione di Clinopodium
sandalioticum (Bacch. et Brullo) Bacch. et Brullo,
non conosciuta in precedenza, e si può ipotizzare che
tale taxon sia stato confuso con N. foliosa da
BéGuInot, vaccaRI (1927). nell’assessment, perciò,
non è stata considerata una diminuzione di areale.

tipo corologico e areale globale. endemismo punti-
forme della Sardegna con distribuzione limitata al
Monte corrasi.

Minacce. N. foliosa è distribuita in un’area ristretta,
interessata da diverse minacce che vengono riportate
in ordine d’importanza seguendo lo schema Iucn
(2012).
Minaccia 2.3: Livestock Farming and Ranching.
nonostante il taxon non sia appetibile, la presenza al
pascolo di animali selvatici e di quelli allevati allo
stato brado determinano un impatto sulla specie
principalmente per effetto dell’elevato calpestio. allo
stesso tempo, anche il grufolamento dei cinghiali
determina lo scalzamento delle piante; gli effetti
negativi del pascolo sono evidenti principalmente
nell’area di palumbrosa.
Minaccia 6.1: Recreational Activities. La fruizione
turistica del Monte corrasi, principalmente a fini
escursionistici, se non adeguatamente regolamentata,
può determinare la perdita e la frammentazione del-
l’habitat in cui la specie vegeta.
Minaccia 10.3: Avalanches/Landslides. alcune porzio-
ni della popolazione sono interessate dalla naturale
evoluzione delle pareti rocciose e degli ambienti gla-
reicoli, con fenomeni franosi e di crollo che determi-
nano riduzione del numero di individui e modifica-
zioni della qualità dell’habitat.

criteri Iucn applicati.
L’assegnazione di N. foliosa a una categoria di rischio
è stata effettuata sulla base dei criteri B e d.

Criterio B
Sottocriteri

B1 – Areale Regionale (EOO): 4,13 km2.
B2 – Superficie occupata (AOO): 16 km2 (griglia di 2
× 2 km).
Superficie occupata effettiva: circa 3,5 km2.

opzioni
a) Numero di “location”: la specie presenta una sola
popolazione che può essere considerata come una
singola location.
b) (iii) Declino della qualità/estensione dell’habitat: la

presenza di calpestio diffuso legato al pascolo e la
fruizione turistica potrebbero determinare un lento
declino della qualità dell’habitat qualora non adegua-
tamente regolamentati.
b) (v) Declino del numero di individui maturi: le
minacce rilevate hanno determinato una riduzione
localizzata del numero di individui maturi della
popolazione.

Criterio D
I monitoraggi realizzati evidenziano un aoo ridot-
to (16 km2) e una sola location, pertanto può essere
applicato il criterio d2.

categoria di rischio.
Il taxon presenta una distribuzione circoscritta e una
sola location, ma attualmente non è stato osservato
un declino continuo della popolazione e/o della qua-
lità dell’habitat. tuttavia, considerando le minacce
osservate o il verificarsi di eventi stocastici, sulla base
dei criterio d2, è possibile attribuire alla specie la
categoria di vulnerabile. categoria di rischio:
Vulnerabile, vu d2.

Interazioni con la popolazione globale. La popolazio-
ne regionale corrisponde a quella globale.

Status alla scala “regionale/globale”: Vulnerabile vu
d2;
- precedente attribuzione a livello nazionale: R
(contI et al., 1992; WaLteR, GILLett, 1998); en
(contI et al., 1997; ScoppoLa, SpaMpInato, 2005).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
La specie attualmente non è inserita in cataloghi di
protezione in ambito regionale, nazionale o interna-
zionale.
Il Monte corrasi è incluso nel SIc “Supramonte di
oliena, orgosolo e urzulei – Su Sercone”
(ItB022212); inoltre ricade all’interno del perime-
tro del parco Regionale del Gennargentu e Golfo di
orosei (L.R. 31/89) e del parco nazionale del
Gennargentu e del Golfo di orosei (L. 394/91),
entrambi mai diventati operativi dopo la loro istitu-
zione.
L’area della popolazione rientra all’interno del sito
d’importanza internazionale per le piante (Important
Plant Area - Ipa), denominato “Golfo di orosei e
Gennargentu” (SaR17; BLaSI et al., 2010).
Solo in questi ultimi anni, anche a seguito delle atti-
vità di monitoraggio avviate nell’ambito degli studi
di biologia della conservazione della dendroflora
d’interesse conservazionistico della Sardegna, finan-
ziati dall’ente Foreste della Sardegna (assessorato
difesa ambiente), è stato possibile determinare lo
stato di conservazione della specie. contestualmente
sono stati avviati protocolli di monitoraggio della
popolazione e la conservazione ex situ del germopla-
sma. attualmente sono conservate, presso la Banca
del Germoplasma della Sardegna (BG-SaR), 6 acces-
sioni di germoplasma.
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note. N. foliosa, collocata nella sezione Nepeta da
tuRneR (1972), è stata inserita da vaLSecchI,
dIana coRRIaS (1973) nella sezione Pycnonepeta
Bentham, in ragione delle affinità con i taxa di que-
sta sezione e, in particolare, con N. multibracteata
desf. dell’africa del nord e del portogallo e N. spha-
ciotica p.h.davis di creta. Le specie mediterranee
sembrano formare due gruppi geograficamente
distinti, uno distribuito nel Mediterraneo settentrio-
nale con taxa ad areale ampio e poche entità endemi-
che, e l’altro nel Mediterraneo meridionale con taxa
quasi sempre isolati ed endemici. N. foliosa apparter-
rebbe al secondo gruppo e, per effetto dell’isolamen-
to geografico, si sarebbe differenziata nei suoi carat-
teri morfologici (dIana, 1979).

Ringraziamenti - Si ringrazia l’ente Foreste della Sardegna
(assessorato difesa ambiente - Regione autonoma della
Sardegna) per aver cofinanziato gli studi sulla biologia
della conservazione della dendroflora d’interesse conserva-
zionistico della Sardegna.
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nomenclatura:
nome scientfico: Viola comollia Massara
Famiglia: Violaceae
nome comune: viola di comolli

descrizione. pianta perenne erbacea di 5-10 cm.
Fusti striscianti fogliosi all’apice, stipole inferiori
ridotte a piccole squame e superiori simili a foglie,
talora con due lacinie alla base; foglie verde scuro con
lamina ovale intera minore del picciolo. Sepali pelo-
si sul margine delle appendici; corolla di 2-2,5 cm,
superiormente violacea-lillacina con ampia chiazza
centrale aranciata, inferiormente giallastra; sperone
ottuso di 2(4) mm, lungo circa la metà della corolla
(pIGnattI, 1982).

Biologia. emicriptofita scaposa con fioritura com-
presa tra giugno e agosto (pIGnattI, 1982;
aeSchIMann et al., 2004). Secondo LandoLt et al.
(2010) la biologia riproduttiva è caratterizzata da dis-
persione autocora e mirmecocora, nonché da molti-
plicazione vegetativa mediante stoloni.

ecologia. Specie glareicola d’alta quota, colonizza
ghiaioni gravitativi, morene oloceniche e piane pro-
glaciali su substrati cristallini, dal piano alpino (rara-
mente subalpino) al piano nivale. Spesso si rinviene
anche in ambienti perialveali e perilacustri, su depo-
siti ghiaiosi a buona disponibilità idrica. La specie è
adattata a substrati scistosi silicatici, seppure non
sempre strettamente acidi. particolarmente diffusa
sugli argilloscisti della Formazione di collio, talvolta
compare anche su ortogneiss, conglomerati e porfidi
riolitici. entità strettamente ipsofila e microterma,
predilige esposizioni settentrionali e quote comprese
tra 2000 e 3000 m. Solo raramente, e in condizioni
ecologiche particolari, scende a quote inferiori: ad
esempio a 1800 m sulla piana alluvionale del bacino
artificiale del Barbellino (BG) (ritenuta fluitata in
Bona et al., 2013) e a 1690 m sulla piana dello
Scimur (So) (pIRoLa, cRedaRo, 1977; andReIS et
al., 1996b), dove presumibilmente sfrutta il micro-
clima legato al vicino Ghiacciaio del Marovin.
Segnalazioni a quote inferiori sono da ritenere errate
o comunque in attesa di conferma (pIRoLa, 1965).

dal punto di vista fitosociologico, la specie è stata
proposta come possibile discriminante geografica
orobica nell’ambito dell’ordine Androsacetalia alpi-
nae Br.-Bl. 1926 (pIRoLa, 1965; BantI, 1989). essa
è generalmente riconducibile all’alleanza Androsacion
alpinae Br.-Bl 1926 (aeSchIMann et al., 2004), ma
per l’interpretazione sintassonomica a livello di asso-
ciazione probabilmente sono necessarie ulteriori
indagini. nei lavori di pIRoLa (1965) e FuchS-
ecKeRt (1986) Viola comollia è inquadrata nell’asso-
ciazione Oxyrietum digynae Br.-Bl. 1926, mentre
nello studio sulla vegetazione nivale delle alpi
orobie di pIRoLa, cRedaRo (1977) figura come
caratteristica dell’associazione Epilobietum fleischeri
hochst.

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: stenoendemica circoscritta alla
Sezione alpi orobie, provincia alpina Meridionale,
divisione temperata secondo BLaSI, FRondonI,
(2011); ovvero al Settore alpi centrali, provincia
alpina, Regione euro-Siberiana secondo RIvaS-
MaRtInez et al. (2004).
Regioni amministrative: l’areale è limitato alla
Lombardia e ricade nelle province di Bergamo,
Sondrio e Lecco.
Numero di stazioni: in letteratura si contano una tren-
tina di segnalazioni certe a partire dal 1834
(MaSSaRa, 1834; pIRoLa, 1965; FuchS-ecKeRt,
1986; andReIS et. al., 1996a, 1996b; MaRtInI et al.,
2012; Bona et al., 2013). Le stazioni sono concentra-
te prevalentemente nel settore centro-orientale del
crinale orobico, sia sul versante bergamasco (val
Brembana orientale, val Seriana e val di Scalve) che
su quello valtellinese (dalla val d’arigna alla val
Belviso). Facendo riferimento alla Suddivisione
orografica Internazionale unificata del Sistema
alpino (SoIuSa), l’areale di V. comollia rientra com-
pletamente nella Sottosezione delle alpi orobie
(II/c-29.I), con gravitazione nel Supergruppo delle
alpi orobie orientali (a). Il nucleo principale copre
tutto il Gruppo del coca (a.2), quindi i Sottogruppi
del Barbellino (a.2.a), di Scais-Redorta (a.2.b) e del
pizzo del diavolo (a.2.c). La specie penetra solo mar-
ginalmente nei gruppi limitrofi: a est si spinge nel
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Gruppo del telènek (a.1) solo fino al Monte
demignone e al Monte venerocolo; a sud non supe-
ra le pendici del Monte Grabiasca nel Sottogruppo
del poris-cabianca (a.3.a) e a ovest entra nel
Supergruppo delle alpi orobie occidentali (B) con
una stazione sul Monte Masoni. procedendo ancora
verso ovest, la specie ricompare solo all’estremità occi-
dentale della catena orobica con una sottopopolazio-
ne isolata sul versante meridionale del Monte
Legnone. La stazione copre una superficie di circa
200 m² (BantI, 1989) e dista circa 33 km dal punto
più vicino dell’areale principale (Monte Masoni),
distanza che supera l’estensione est-ovest dell’areale
principale stesso (circa 26 km dal Monte Masoni al
Monte venerocolo). Si ritiene pertanto che il caso del
Monte Legnone possa costituire a tutti gli effetti una
disgiunzione dell’areale. In sintesi, l’areale regionale (e
globale) di V. comollia è delimitato a nord dal pizzo di
Rodes e dal Monte torena, a sud dal Monte
Grabiasca e dal pizzo tornello, a est dal Monte
venerocolo e a ovest dal Monte Masoni, con disgiun-
zione puntiforme sul Monte Legnone. andrebbero
comunque confermate alcune segnalazioni storiche,
antecedenti il 1968, tra le quali alpi di Rodes, corno
Stella e passo del Forcellino (pIRoLa, 1965; MaRtInI
et al., 2012). La specie è stata erroneamente segnalata
sulla cima di Menna, sulla presolana e sulle Grigne,
dove i substrati carbonatici lasciano intuire una pro-
babile confusione con Viola dubyana (pIGnattI,
1982; FuchS-ecKeRt, 1986; MaRtInI et al., 2012).
altra segnalazione, mai confermata e ritenuta certa-
mente errata, è quella in val davaglione, sul versante
retico della valtellina (FuchS-ecKeRt, 1986).

tipo corologico e areale globale. come endemismo
delle alpi orobie, la distribuzione della specie è limi-
tata al territorio italiano.

Minacce. Facendo riferimento allo schema di classi-
ficazione Iucn (2012), la specie può essere conside-
rata vulnerabile alle seguenti minacce:
Minaccia 5.2.1: Gathering terrestrial plants.
Intentional Use (species being assessed is the target).
possibile raccolta per collezionismo nei pressi di sen-
tieri e infrastrutture turistiche.
Minaccia 11.1: Climate change and severe weather.
Habitat shifting and alteration. Il ritiro dei ghiacciai e
la risalita dei piani altitudinali a causa del riscalda-
mento climatico, fenomeni particolarmente accen-
tuati sulle alpi orobie, possono portare a una pro-
gressiva riduzione e frammentazione degli habitat
preferenziali della specie.

criteri Iucn applicati.

Criterio B
Sottocriteri

B1 – Areale (EOO): 160 km².
B2 – Superficie Occupata (AOO): 104 km². calcolata
mediante griglia 2 × 2 km (GaRGano, 2011).

opzioni
a) Numero di “location”: presenza accertata in 5 loca-

tions potenzialmente vulnerabili alle minacce 5.2.1 e
11.1 (Gruppo del Legnone, Gruppo del Masoni,
Sottogruppi del pizzo del diavolo e del poris,
Sottogruppi del Barbellino e di Scais-Redorta,
Gruppo del telènek).
b) (iii) Declino della qualità/estensione dell’habitat:
possibile riduzione e frammentazione degli habitat
preferenziali a causa del riscaldamento climatico.

categoria di rischio.
Criterio B – eoo inferiore a 5000 km2, aoo infe-
riore a 500 km2 e numero di locations non superiore
a 5, porterebbero ad attribuire la specie ad una cate-
goria di rischio; le minacce, però, sono da considerar-
si solo potenziali e nessuna di esse fino ad ora ha
comportato un effettiva riduzione del numero di
individui o dell’habitat. categoria di rischio: Near
Threatened, (nt). 

Interazioni con la popolazione globale. La popolazio-
ne regionale corrisponde alla popolazione globale.

Status alla scala “regionale/globale”: Near Threatened,
(nt);
- precedente attribuzione a livello nazionale: Not
Evaluated (contI et al., 1992; RoSSI et al., 2013;
RoSSI et al., 2014).

Strategie/azioni di conservazione e normativa. 
Viola comollia appartiene alla categoria c1 “Specie
di flora spontanea protette in modo rigoroso” ai sensi
della L.R. n. 10/2008 “disposizioni per la tutela e la
conservazione della piccola fauna, della flora e della
vegetazione spontanea” della Regione Lombardia.
Fatta eccezione per la stazione del Monte Legnone,
l’intera popolazione della specie è compresa nel parco
Regionale orobie Bergamasche e nel parco
Regionale orobie valtellinesi, intersecando i seguen-
ti siti natura 2000: zpS parco Regionale orobie
Bergamasche (It2060401), zpS parco Regionale
orobie valtellinesi (It2040401), zpS Belviso
Barbellino (It2060506), SIc alta val Brembana -
Laghi Gemelli (It2060003), SIc alta val di Scalve
(It2060004), SIc val venina (It2040033), SIc val
d’arigna e Ghiacciaio di pizzo coca (It2040034),
SIc val Bondone -.val caronella (It2040035), SIc
val Belviso (It2040036). L’intero areale di V. comol-
lia è incluso negli elementi di primo Livello della
Rete ecologica Regionale della Lombardia.
è da segnalare che alcune delle stazioni più periferi-
che e isolate di V. comollia sono anche tra le meno
tutelate: la sottopopolazione del Monte Masoni e
alcune di quelle comprese tra il Monte demignone e
il Monte venerocolo rientrano nei parchi Regionali,
ma non nella Rete natura 2000, mentre la sottopo-
polazione del Monte Legnone è esclusa da qualsiasi
area protetta o sito natura 2000. Si ritiene inoltre
opportuno aggiungere la specie all’elenco floristico
del piano di Gestione del SIc val Belviso
(It2040036).
note. V. comollia è una specie endemica della alpi
orobie scoperta e descritta da Filippo Massara nel
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1834. Molto simile a V. cenisia L., fu temporanea-
mente considerata una varietà di quest’ultima assie-
me ad altre entità morfologicamente ed ecologica-
mente affini endemiche di altre regioni: V. valderia
all. per le alpi Marittime, V. magellanensis porta et
Rigo per l’appennino abruzzese e V. cenisia s. str.
(var. typica Fiori) per le alpi Graie, cozie e
Marittime (pIRoLa, 1965).
Gli autori stanno indagando su possibili cause stori-
che ed ecologiche dell’attuale distribuzione di Viola
comollia, in collaborazione con il Gruppo Flora
alpina Bergamasca e il Gruppo Floristico Massara di
Morbegno. Si prevedono anche approfondimenti
sulla biologia generale della specie e analisi morfo-
funzionali volte a calcolarne la strategia ecologica
secondo la teoria cSR (pIeRce et al., 2013).

LetteRatuRa cItata 
aeSchIMann d., LauBeR K., MoSeR d.M., theuRILLat

J., 2004 – Flora Alpina. zanichelli.
andReIS c., caccIanIGa M., aRMIRaGLIo S., aRoSIo G.,

aucI e., caRneLLI a., ceRaBoLInI B., oGLIaRI I.,
panSeRI e., pozzoLI L., RavazzI c., RInaLdI G.,
SapIo F., zavaGno F., 1996a – Parco Regionale Orobie
Bergamasche: indagine floristico-vegetazionale e faunisti-
ca. Regione Lombardia e provincia di Bergamo.

andReIS c., pIRoLa a., caccIanIGa M., aRMIRaGLIo S.,
caRneLLI a., cRedaRo v., SaRtoRI F., teRzo v.,
zavaGno F., 1996b – Parco Regionale Orobie
Valtellinesi: indagine floristico-vegetazionale e faunistica.
Regione Lombardia e provincia di Sondrio.

BantI L., 1989 – viola comollia Massara sul Monte
Legnone (Como). atti Ist. Bot. univ. pavia Series 7, 8:
35-38.

BLaSI c., FRondonI R., 2011 – Modern perspectives for
plant sociology: The case of ecological land classification
and the ecoregions of Italy. plant Biosyst., 145(Suppl. 1):
30-37.

Bona e., BonacIna a., donadeLLI G., FedeRIcI G.,
FeRRantI R., ManGILI L., MazzoLI a., peRIco G.,
RavaSIo G., RIvoLa M., 2013 – Flora vascolare delle
“terre alte” delle Alpi Orobie. Riv. Mus. civ. Sc. nat. “e.
caffi”, Bergamo 26: 3-114, ISSn 0393-8700.

contI F., ManzI a., pedRottI F., 1992 – Libro rosso delle
piante d’Italia. Ministero ambiente, WWF Italia, Soc.

Bot. Ital., Roma. 637 pp.
FuchS-ecKeRt h.p., 1986 – La Viola di Comolli. not.

Banca pop. di Sondrio, 41: 98-107.
GaRGano d., 2011 – Proposta metodologica. Verso la reda-

zione di nuove Liste Rosse della flora d’Italia: una griglia
standard per la misura dell’Area of Occupancy (AOO).
Inform. Bot. Ital., 43(2): 455-458.

LandoLt e., BäuMLeR B., eRhaRdt a., heGG o.,
KLötzLI F., LäMMLeR W., MIchaeL noBIS M.,
RudMann-MauReR K., SchWeInGRuBeR F.h.,
theuRILLat J., uRMI e., vuSt M., WohLGeMuth t.,
2010 – Flora indicativa, Ecological indicator values and
biological attributes of the Flora of Switzerland and the
Alps. editions conservatoire et Jardin Bot. de la ville
de Genève. 376 pp.

MaRtInI F., Bona e., FedeRIcI G., FenaRoLI F., peRIco
G., 2012 – Flora vascolare della Lombardia centro-
orientale. Lint editoriale, trieste.

MaSSaRa F., 1834Prodromo della flora valtellinese. tip.
G.B. della cagnoletta, Sondrio. 219 pp.

pIeRce S., BRuSa G., vaGGe I., ceRaBoLInI B.e.L., 2013
– Allocating CSR plant functional types: the use of leaf
economics and size traits to classify woody and herbaceous
vascular plants. Funct. ecol., 27(4): 1002-1010.

pIGnattI S., 1982 – Flora d’Italia. edagricole, Bologna.
pIRoLa a., 1965 – Note sulla distribuzione e l’habitat di

viola comollia Massara. atti Ist. Bot. Lab. critt. univ.
pavia, 7: 99-103.

pIRoLa a., cRedaRo v., 1977 – Esempi di vegetazione
nivale sulle Alpi Orobie (Gruppo Scais-Coca). atti
accad. Sc. Ist. Bologna, 13(4): 87-101.

RIvaS-MaRtìnez S., penaS a., dIaz t.t., 2004 –
Biogeographic map of Europe 1:16.000.000.
cartographic service, univ. Leon, Spain.

RoSSI G., Bacchetta G., Fenu G., FoGGI B., GennaI
M., GaRGano d., MontaGnanI c., oRSenIGo S.,
peRuzzI L., 2014 – Schede per una Lista Rossa della
Flora vascolare e crittogamica Italiana. Inform. Bot.
Ital., 46 (1): 93-152.

RoSSI G., MontaGnanI c., GaRGano d., peRuzzI L.,
aBeLI t., RaveRa S., coGonI a., Fenu G., MaGRInI
S., GennaI M., FoGGI B., WaGenSoMMeR R.p.,
ventuReLLa G., BLaSI c., RaIMondo F.M.,
oRSenIGo S., (eds.), 2013 – Lista rossa della Flora ita-
liana. 1. Policy species e altre specie minacciate.
comitato Italiano Iucn, Ministero ambiente e
tutela territorio e Mare. Roma. 54 pp.

321Schede per una Lista Rossa della Flora vascolare e crittogamica Italiana

autoRI

Duccio Tampucci (duccio.tampucci@unimi.it), Federico Mangili (federico.mangili@unimi.it), Marco Caccianiga (marco.cac-
cianiga@unimi.it), Dipartimento di Bioscienze, Università di Milano, Via Celoria, 26 / 2C, 20133 Milano





Sezione puglieSe

Riunione Scientifica annuale

lecce, 31 gennaio 2014

Società Botanica italiana onluS

Sezioni Regionali

e

gRuppi di inteReSSe Scientifico

e tecnico opeRativo

contributi scientifici





Nephrolepis cordifolia (l.) c.presl, conosciuta come
felce di Boston, felce a spada o felce a spina pesce, è
una felce terrestre o epifita di origine tropicale
ampiamente diffusa come pianta ornamentale. nel
suo stadio sporofitico N. cordifolia forma corti fusti
eretti da cui si dipartono ciuffi di foglie allungate
composte da numerose pinne, con rachidi ricoperti
di squame alla base, nonché stoloni ricoperti di squa-
me, a decorso epi ed ipogeo, da cui possono svilup-
parsi nuove piante (HovenkaMp, MiyaMoto, 2005).
N. cordifolia possiede organi sotterranei di forma
rotondeggiante, spesso definiti tuberi, che si svilup-
pano soprattutto nella coltura in vaso. la funzione di
questi organi appare ancora incerta, essendo talora
considerati come organi deputati alla moltiplicazione
vegetativa, sebbene la funzione di riserva di acqua sia
stata proposta da HaRSHBeRgeR (1908). in italia N.
cordifolia è stata rilevata solo occasionalmente in
popolazioni al di fuori di ambienti strettamente
antropici su suoli contaminati, sui quali la pianta
manifestava i maggiori livelli di accumulo di piombo
rispetto ad altre felci terrestri spontanee (coRnaRa et
al., 2007). MaRcHetti (1997, 2003) ne ha segnala-
to un inizio di naturalizzazione su Phoenix canarien-
sis. la pianta presenta rusticità nella coltivazione,
resistenza al depletamento nutrizionale, a patogeni e
fitofagi (patRa, BeRa, 2007). alcuni studi riportano
la produzione di sostanze ad azione antimicrobica da
parte delle fronde (BaSile et al., 1997), la capacità di
accumulare piombo ed alluminio e quella di stabiliz-
zare i suoli (coRnaRa et al., 2007; kaSHenko et al.,
2007; olivaReS et al. 2009). Recentemente è stata

riportata la sua tolleranza a metalli di transizione
quali lantanio e cerio (faSciano et al., 2011). Scopo
del presente lavoro è stato studiare la composizione
dei tuberi, valutare la capacità proliferativa e rigene-
rativa di tuberi e radici ed indagarne l’associazione ad
endofiti fungini.

MateRiali e Metodi

Materiale vegetale. tuberi e radici sono stati prelevati
da piante di N. cordifolia coltivate in vaso presso
l’orto Botanico dell’università degli Studi di Bari
aldo Moro.
Caratterizzazione chimica dei tuberi. il contenuto
relativo d’acqua (RWc) è stato calcolato usando la
formula: RWc = [(fW-dW)/fW]×100; dove fW è il
peso fresco e dW il peso secco. dW è stato determi-
nato in stufa a 90 °c. il contenuto in amido, gluco-
sio, fruttosio e saccarosio è stato determinato con il
kit Megazyme© international ireland limited. per la
determinazione di acido ascorbico e glutatione è
stato seguito il metodo descritto in zHang,
kiRkHaM (1996). i risultati sono stati espressi in per-
centuale come media ± dS.
Ottenimento di piantine micropropagate. Sono stati
utilizzati due terreni di coltura (pH 5,6) distribuiti in
matracci da 250 ml (50 ml per matraccio): MS base
(MuRaSHige, Skoog, 1962) e MSiB ottenuto
aggiungendo al substrato MS base acido indole-3-
acetico (0,4 mg·l-1) e 6-benzilamminoadenina (0,2
mg·l-1). come agente gelificante è stato utilizzato
agar all’1%. tuberi e radici, lavati in acqua corrente
per 20 minuti, sono stati sterilizzati per immersione
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aBStRact - nephrolepis cordifolia: much more than an ornamental plant... - Nephrolepis cordifolia (l.) c.presl is an
ornamental plant diffused worldwide and displaying a certain degree of resistance to common plant pests and pathogens.
the knowledge of its physiological and metabolic aspects are still scarce. this work contributes to characterize the tubers
of this fern in terms of chemical composition, proliferative and regenerative attitude, and association to fungal endophytes.
the results indicate that tubers are able to store mainly water, starch, fructose, glucose and sucrose. in vitro propagation
tests allowed the differentiation of calli and buds from root fragments, but not from tubers. isolation on selective media
revealed the presence of Trichoderma harzianum Rifai as an endophyte in tubers and roots.
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per 20 secondi in alcool etilico al 70% e per 5 minu-
ti in una soluzione acquosa di ipoclorito di sodio al
10% di cloro attivo, quindi lavati per 4 volte con
acqua distillata sterile ed asciugati tra fogli di carta da
filtro sterile. frammenti di 0,5÷0,8 cm3 di tuberi e
porzioni di 5÷6 mm di radici sono stati impiantati
sui due substrati ed incubati a 24±2 °c con fotope-
riodo di 16 ore ottenuto con lampade Osram 36 W
(irradiazione 36 μmol m-2 s-1).
Isolamento ed identificazione di endofiti fungini. il
materiale vegetale raccolto è stato lavato per 20
minuti in acqua corrente, per eliminare le particelle
di terreno aderenti alla superficie, ed immerso per 10
minuti in etanolo al 90% per devitalizzare eventuali
microorganismi ancora presenti in superficie dopo il
lavaggio, quindi il materiale è stato sciacquato 3 volte
con acqua distillata sterile ed asciugato tra due fogli
di carta da filtro sterile. frammenti di dimensioni di
0,5÷0,8 cm3 sono stati escissi e sono stati trasferiti in
piastre petri (5 per piastra, 5 ripetizioni per tipologia
di tessuto) contenenti agar-acqua (aa) 2%, patate-
destrosio-agar (pda), estratto di Malto agar (aM)
2% ed il substrato proposto da MaRtin (1950) per
l’isolamento di Trichoderma spp. (RBSa) e posti a
25±1 °c al buio. le colonie ottenute dopo 7-10 gior-
ni di incubazione sono state trasferite in piastre petri
contenenti pda e poste ad incubare al buio a 
25±1 °c. per ciascuna delle entità isolate, la frequen-
za di isolamento (fi) è stata calcolata con la formu-
la: fi = 100 × ni / nt, in cui ni rappresenta il nume-
ro delle colonie fungine originate dai frammenti ed
nt è il numero totale di frammenti seminati.
l’identificazione delle specie fungine è stata eseguita
sulla base dei criteri classici macro e microscopici
(BaRnett, HunteR, 1998). l’esperimento è stato
ripetuto più volte nel corso di tre anni e su piante di
diversa provenienza. per ciascun substrato i dati sono
stati espressi in percentuale come media ± deviazione
standard (dS). 
la presenza di funghi è stata accertata nel terreno di
coltivazione seguendo il metodo delle diluizioni deci-
mali e successiva semina in piastra (BenSon, 1984)
su substrato RBSa.

RiSultati e diScuSSione

Caratterizzazione dei tuberi. la composizione dei
tuberi di N. cordifolia è riportata in tab. 1. i risulta-
ti delle analisi biochimiche mostrano che i tuberi
sono ricchi di acqua, amido e sostanze di riserva solu-
bili come glucosio, fruttosio e saccarosio. il fruttosio
è lo zucchero riscontrato in quantità maggiore.
l’analisi delle due molecole antiossidanti idrosolubi-
li mostra che l’ascorbato è presente in quantità sei
volte superiori al glutatione.

Ottenimento di piantine micropropagate. dopo circa
50 giorni dall’impianto alla base dei frammenti di
radici si sono sviluppati germogli e callo, e radici
dopo 80 giorni. la percentuale di espianti che hanno
formato germogli e callo sui substrati impiegati è
riportata in tab. 2
dai tuberi non si sono ottenuti né calli né germogli.

Isolamento ed identificazione di endofiti fungini. le
colonie sviluppatesi dagli espianti ottenuti da tuberi
o radici, trasferite su pda, mostravano micelio aereo
inizialmente ialino che assumeva aspetto fioccoso e
formava anelli concentrici di colore verde. le osser-
vazioni al microscopio ottico hanno evidenziato ife
conidiofore ramificate, fialidi ialine ampolliformi e
conidi verdi, unicellulari, globosi o subglobosi di
dimensioni 2,8 ± 0,3 × 2,6 ± 0,2 μm. tali caratteri
coincidono con quelli riportati in letteratura come
tipici per Trichoderma harzianum Rifai (tab. 3). 

le analisi microbiologiche effettuate sul terreno
hanno consentito di isolare 8 colonie per grammo di
terreno utilizzato delle quali nessuna ha mostrato
caratteristiche simili a quelle di Trichoderma spp.
questi risultati indicano che funghi del genere
Trichoderma non sono presenti nel substrato di colti-
vazione delle piante utilizzate in queste prove e quin-
di che l’isolamento di tali funghi dagli organi ipogei
di N. cordifolia non dipendono da contaminazioni
degli stessi. analisi analoghe effettuate su tuberi pro-
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taBella 1
Composizione chimica dei tuberi di n. cordifolia.
Chemical composition of n. cordifolia tubers.

componente contenuto (%)
acqua 92,45±1,20
amido 3,80±0,20

fruttosio 1,64±0,07
glucosio 0,92±0,05

Saccarosio 0,76±0,05
ascorbato totale 0,55±0,02
glutatione totale 0,09±0,01

taBella 2
Percentuale di espianti che hanno formato germogli e callo su
substrato MSbase o MSIB.
Percentage of explants that produce shoot and calli on
MSbase or MSIB media.

Mezzo espianto germogli calli
MS base tuberi 0 0
MSiB tuberi 0 0
MS base Radici 16±2 50±5
MSiB Radici 50±3 99±1

taBella 3
FI (%) di t. harzianum dai tessuti di n. cordifolia su sub-
strati diversi.
t. harzianum isolation frequences (%) from n. cordifolia
tissues on different media.

organo aa pda RBSa aM
tuberi 87±6 90±12 97±3 93±5
Radici 33±7 85±7 95±3 88±11



venienti da piante di diversa origine hanno confer-
mato questi risultati (dati non mostrati).
in conclusione i dati ottenuti indicano che i tuberi
sono principalmente organi di riserva, per lo più di
acqua e carboidrati, coerentemente con quanto ipo-
tizzato da HaRSHBeRgeR (1908). essi manifestano
scarsa capacità di proliferazione cellulare ed ospitano
microorganismi fungini associati. Relazioni fra felci e
endofiti sono state più volte descritte (foRni et al.,
1991). la presenza di Trichoderma, finora mai
descritta in felci, potrebbe contribuire a spiegare la
resistenza di N. cordifolia a patogeni tellurici, attacchi
dei quali, peraltro, non risultano segnalati in lettera-
tura. È noto, infatti, che specie di Trichoderma sono
in grado di indurre nelle piante resistenza a stress
biotici ed abiotici, e sono anche utilizzate come agen-
ti di lotta biologica per la prevenzione da attacchi di
Rhizoctonia solani J.g. kühn, Sclerotinia sclerotiorum
(lib.) de Bary, Verticillium dahliae kleb., Thiela-
viopsis basicola (Berk. & Broome) ferraris, Phyto-
phthora capsici leonian e Botrytis cinerea pers.
ulteriori studi sono necessari per valutare il ruolo
fisiologico di Trichoderma in N. cordifolia, la frequen-
za della sua associazione ad organi ipogei di piante di
diversa provenienza e l’eventuale ruolo nelle risposta
della felce a stress.
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RiaSSunto - Nephrolepis cordifolia (l.) presl., è una
specie ornamentale resistente agli stress e ai più comuni
agenti di malattie. le conoscenze riguardanti soprattutto
gli aspetti fisiologici e metabolici sono ancora molto scar-
se. la presente nota riporta dati riguardanti la composizio-
ne chimica e la presenza di endofiti fungini negli organi
ipogei di questa specie ed i risultati di prove di coltura in
vitro di espianti di organi ipogei. i dati ottenuti dimostra-
no che i tuberi sono principalmente organi di riserva di
acqua. le prove di propagazione in vitro hanno permesso
l’ottenimento di germogli e callo da frammenti di radici,
ma non da tuberi. gli isolamenti su substrati selettivi
hanno evidenziato la presenza di Trichoderma harzianum
Rifai come endofita di tuberi e radici.
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le ciliegie (Prunus avium l.) sono frutti molto
apprezzati dal consumatore per la loro precocità,
facendo la loro apparizione sul mercato in un perio-
do dell’anno come primo frutto primaverile (o quasi,
se si esclude la fragola), ed inoltre sono apprezzate e
ricercate per le loro caratteristiche organolettiche. da
un punto di vista nutrizionale e salutistico, la ciliegia
è un frutto prezioso per la ricchezza non solo di sali
minerali, vitamine e carotenoidi ma, soprattutto, per
la presenza di polifenoli (feRRetti et al., 2010). per
il loro contenuto in sostanze bioattive, hanno pro-
prietà antiossidanti, per cui contribuiscono, insieme
ad altri fattori, alla prevenzione di malattie coronari-
che e cancro (Wang, Mazza, 2002; tSuda, 2008;
kRikoRian et al., 2010). la puglia rappresenta il
principale bacino italiano di produzione delle ciliegie
con una produzione che in totale supera il 40% di
tutte le ciliegie prodotte a livello nazionale. la cera-
sicoltura pugliese è quasi esclusivamente concentrata
in due zone della provincia di Bari: la prima nel sud-
est barese (conversano, turi, Sammichele,
acquaviva, putignano) e la seconda nel nord-barese
(Bisceglie, trani, corato, Ruvo, terlizzi). Molte sono
le cultivar internazionali coltivate, come ‘Bigarreau
Burlat’, ‘lapins’, ‘giorgia’, ma il 50% delle cultivar
sono genotipi locali, come ‘ferrovia’ ed altre varietà
autoctone. lo scopo di questo lavoro è stato quello

di condurre una caratterizzazione chimica e biochi-
mica di cultivar di ciliegio autoctone pugliesi, alcune
delle quali rare. la caratterizzazione a livello chimico
ha riguardato principalmente le antocianine e gli
acidi fenolici. inoltre è stata studiata la capacità
antiossidante degli estratti delle varie cultivar con il
saggio oRac.

MateRiali e Metodi
drupe di ciliegio dolce (Prunus avium l.), apparte-
nenti a due varietà commerciali (‘Bigarreau Burlat’ e
‘ferrovia’) e a sei varietà autoctone e rare (‘San
nicola’, ‘Molfetta’, ‘Montefurio’, ‘pagliarsa’,
‘napoletana’ e ‘capo di Serpe’), sono state raccolte
nel 2011 presso il centro per la valorizzazione della
cerasicoltura di conversano (Ba), afferente alla
provincia di Bari, e da ceraseti in agro da
casamassima (Ba). i frutti sono stati denocciolati,
ridotti in polvere tramite Waring Blender e azoto
liquido, infine liofilizzati. di ogni campione sono
stati pesati, in triplo, 300 mg di polvere liofilizzata,
estratti con 10 ml di etanolo: acido formico: acqua
(70:2:28 v/v), over night, al buio, a 4 °c, senza agita-
zione. dopo centrifugazione, il pellet è stato riestrat-
to con un’uguale quantità dello stesso solvente di
estrazione, per un’ora, in agitazione. il pool del
sopranatante è stato evaporato, sotto vuoto, a tempe-
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caratterizzazione di polifenoli ed attività antiossidante (oRac) 
in ciliegie di cultivar pugliesi

c. alBano, a. MontefuSco, f. Blando

aBStRact - Characterization of polyphenols and antioxidant activity (ORAC) in cherry cultivars of Apulia - extracts of
sweet cherries (Prunus avium l.) grown in a suitable area of cherry cultivation of apulia (the south-east area around Bari)
were characterized. High-performance liquid chromatographic methods were used to identify and quantify phenolics. a
total of five phenolic compounds were characterised as hydroxycinnamic acid derivatives (neochlorogenic acid, p-
coumaroylquinic acid and chlorogenic acid) and anthocyanins (cyanidin 3-glucoside, cyanidin 3-rutinoside). the total
anthocyanin content ranged from 0.17 to 8.43 mg keracyanin equivalents/g dry weight. the oxygen radical absorbance
capacity (oRac) assay indicated that fruits of indigenous and rare genotypes possessed considerable antioxidant activity.
the results of these studies can allow to identify genotypes with good antioxidant capacity, in order to enhance the cher-
ry production in apulia through breeding for improved nutraceutical characteristics.

Key words: anthocyanins, antioxidant activity, oRac, phenolic compounds, sweet cherry (Prunus avium l.)
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ratura non superiore a 32 °c e risospeso con acido
formico (0,5%). per la caratterizzazione delle anto-
cianine e degli altri fenoli è stato utilizzato un croma-
tografo agilent technologies serie 1100 ed una
colonna luna Rp-c18 (250 x 4,6 mm, 5 µm di dia-
metro interno). l’eluizione è stata effettuata con un
flusso costante di 0,9 ml/min, utilizzando come fase
mobile (a) H2o/acido formico (95:5 v/v) e (B)
Metanolo. gli analiti sono stati rivelati spettrofoto-
metricamente a m= 520 nm per le antocianine e a m=
320 nm per gli acidi fenolici. il saggio oRac per la
valutazione della capacità antiossidante è stato con-
dotto secondo davaloS et al. (2004) e eliSia et al.
(2007), utilizzando uno spettrofluorimetro a piastre
(victor X5, perkin elmer).

RiSultati e diScuSSione

dall’analisi cromatografica a 520 nm sono stati iden-
tificati due picchi principali di antocianine, la ciani-
dina 3-glucoside e la cianidina 3-rutinoside. in tutte
le cultivar analizzate, la prevalente è la cianidina 3-
rutinoside, con differenze quantitative tra le cultivar.
nella ‘napoletana’, i cui frutti presentavano una buc-
cia chiara tendente al giallo, è stata evidenziata la pre-
senza della sola cianidina 3-rutinoside (tab.1). la
quantità totale di antocianine (espressa come
keracyanin equivalenti, ker e) oscillava tra 8,43 e
0,17 mg ker e/g peso secco (d.w.). i valori più eleva-
ti sono stati registrati nelle cv autoctone ‘capo di
Serpe’ e ‘San nicola’ e nella cv commerciale ‘Burlat’.
nella tab. 1 sono anche riportati i valori di attività
antiossidante delle varie cultivar analizzate. alcune
cv autoctone presentano attività antiossidante ugua-
le o anche superiore a quella delle cv commerciali.
in particolare, ‘capo di Serpe’ e ‘San nicola’ hanno
valori rispettivamente pari a 251,13 ed a 183,07
µmol trolox e/g d.w. rispetto alla ‘Burlat’ che ha atti-
vità antiossidante pari a 192,64 µmol trolox e/g d.w.
il valore dell’attività antiossidante totale nella
‘ferrovia’ (121,30 µmol trolox e/g d.w.) risulta il più
basso di tutti. al contrario, la ‘Burlat’ mostra una
performance buona, collocandosi al secondo posto,

dopo la ‘capo di Serpe’. la correlazione tra la capa-
cità antiossidante e le antocianine è positiva e piutto-
sto elevata (r= 71%). l’analisi cromatografica a 320
nm ha permesso di identificare in maniera specifica
gli acidi fenolici. confrontando i tempi di ritenzione
dei picchi trovati con quelli di standard e sulla base
delle informazioni ritrovate in letteratura (gao,
Mazza, 1995; Mozetic et al., 2004), sono stati
identificati tre picchi principali: l’acido neo-cloroge-
nico (neo-cga), l’acido 3’-p-cumaroyl-chinico e
l’acido clorogenico (cga). il preponderante era il
neo-cga, che caratterizza in modo specifico i frut-
ti di ciliegie. dalle analisi quantitative degli acidi
fenolici si deduce che le cv autoctone, in particolar
modo ‘Molfetta’, ‘Montefurio’ e ‘capo di Serpe’ sono
le più ricche di tali composti; infatti presentano un
quantitativo circa doppio rispetto a quello della
‘Burlat’ e della ‘ferrovia’ (tab. 2). le cv autoctone
presentano un maggior contenuto di neo-cga se
confrontato con quello delle cv commerciali. il cga
non è così rilevante come il suo isomero neo-cga,
e questo è un andamento che si ripete in tutte le cul-
tivar senza distinzione; infatti, i valori, espressi come
mg/g d.w., oscillano da 0,17 per la ‘Burlat’ a 0,08 per
la ‘ferrovia’ (cv commerciali); per le autoctone i valo-
ri oscillano tra 0,23 (‘Molfetta’) e 0,01 (‘San nicola’). 

concluSioni

le ciliegie sono frutti ricchi di composti fenolici, di
cui la classe più abbondante è rappresentata dalle
antocianine; inoltre sono frutti anche ricchi di acidi
fenolici, in particolare acidi idrossi-cinnamici (gao,
Mazza, 1995; eSti et al., 2002; gonçalveS et al.,
2004; uSenik et al., 2008). anche nelle cv di ciliegie
autoctone della puglia sono stati confermati i dati
riportati in letteratura. la quantità di antocianine
totali e la capacità antiossidante che si ritrova nei
frutti delle cultivar rare è in alcuni casi superiore a
quella ritrovata in cv commerciali, come la ‘Burlat’.
la ‘ferrovia’ (la principale cv pugliese) a questo
riguardo presenta caratteristiche nutraceutiche non
eccellenti, al contrario delle caratteristiche merceolo-
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taBella 1
Contenuto di antocianine totali (mg di Ker E/g d.w.), contenuto delle singole antocianine prevalenti (mg/g d.w.) ed attività
antiossidante (µmol Trolox E/g d.w.) nelle varie cv analizzate. I dati rappresentano le medie ± S.D. ottenute in 3 esperimenti.
Total anthocyanin content (mg Ker E/g d.w.), main anthocyanin content (mg/g d.w.) and antioxidant activity (µmol Trolox E/g
d.w.) of different sweet cherry cultivars. Values are expressed as the mean ± standard deviation from three different experiments.

cv antocianine tot cianidina 3-rutinoside cianidina 3-glucoside attività antiossidante
(mg ker e/g d.w.) (mg/g d.w.) (mg/g d.w.) (mmol trolox e/g d.w.)

Burlat 7,42 ± 0,28 4,54 ± 0,03 1,89 ± 0,18 192,64 ± 10,13
ferrovia 3,34 ± 0,17 2,97 ± 0,17 0,15 ± 0,01 121,30 ± 9,69
capo di Serpe 8,43 ± 0,39 6,82 ± 0,31 0,86 ± 0,03 251,13 ± 26,66
San nicola 8,09 ± 0,06 4,49 ± 0,15 2,22 ± 0,05 183,07 ± 4,39
Montefurio 3,93 ± 0,19 3,40 ± 0,20 0,16 ± 0,01 169,73 ± 7,39
pagliarsa 2,81 ± 0,01 2,40 ± 0,04 0,11 ± 0,00 162,41 ± 7,13
Molfetta 0,44 ± 0,03 0,39 ± 0,02 0,01 ± 0,00 134,12 ± 12,81
napoletana 0,17 ± 0,00 0,15 ± 0,01 - 123,97 ± 7,24



giche ed organolettiche. nonostante questi dati deb-
bano essere confermati in annate successive, le culti-
var autoctone oggetto di questo studio presentano
caratteristiche nutraceutiche piuttosto interessanti,
per cui tali genotipi dovrebbero essere propagati e
tenuti in considerazione in programmi di migliora-
mento genetico finalizzati all’ottenimento di cultivar
con migliorate caratteristiche salutistiche.
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RiaSSunto - in questo studio sono stati caratterizzati
estratti di ciliegie dolci (Prunus avium l.) coltivate nella
zona di elezione per la cerasicoltura pugliese (la zona del
sud-est barese). Sono stati impiegati metodi di cromato-
grafia liquida ad alte prestazioni per identificare e quanti-
ficare i composti fenolici. un totale di cinque composti
fenolici sono stati caratterizzati: derivati di acidi idrossi-
cinnamici (acido neoclorogenico, acido 3’-p-cumaroyl-
chinico ed acido clorogenico) e antocianine (cianidina 3-
glucoside, cianidina 3-rutinoside). il contenuto di anto-
cianine totali variava da 0,17 a 8,43 mg di keracyanin
equivalenti/g di peso secco. il saggio oRac (oxygen
Radical absorbance capacity) ha messo in evidenza che
alcuni genotipi autoctoni e rari (‘capo di Serpe’ e ‘San
nicola’) possedevano una elevata attività antiossidante. i
risultati di questi studi permettono di identificare genoti-
pi autoctoni con caratteristiche nutraceutiche particolar-
mente interessanti, e ciò risulta importante al fine di una
valorizzazione delle produzioni cerasicole pugliesi.
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taBella 2
Contenuto degli acidi fenolici prevalenti (mg/g d.w.) presen-
ti nelle varie cv analizzate. I dati rappresentano le medie ±
S.D. ottenute in 3 esperimenti.
Phenolic acid content (mg/g d.w.) of different sweet cherry
cultivars. Values are expressed as the mean ± standard devia-
tion from three different experiments.

cv neo-cga cga 
(mg/g d.w.) (mg/g d.w.)

Burlat1,03 ± 0,02 0,17 ± 0,15
ferrovia 0,75 ± 0,02 0,08 ± 0,00
capo di Serpe 1,71 ± 0,03 0,20 ± 0,01
Molfetta 2,47 ± 0,07 0,23 ± 0,11
Montefurio 2,07 ± 0,01 0,12 ± 0,00
pagliarsa 1,32 ± 0,00 0,14 ± 0,00
napoletana 1,15 ± 0,00 0,13 ± 0,00
San nicola 0,61 ± 0,00 0,01 ± 0,01
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la puglia, con circa 100.000 Ha di superficie colti-
vata, è la prima regione orticola d’italia (tRentini,
2012); sul suo territorio, la coltivazione degli ortaggi
da foglia ha radici antichissime tanto da aver deter-
minato nei secoli sia l’aumento della superficie colti-
vata sia una vasta gamma di varietà colturali, quelle
più idonee ad adattarsi alle condizioni pedoclimati-
che e meglio rispondenti al gusto ed alle esigenze
nutrizionali delle popolazioni locali. in questo ulti-
mo cinquantennio, le pratiche agricole sono state a
forte impatto ambientale per gli stessi ecosistemi
agrari, a causa dei grossi quantitativi di erbicidi,
pesticidi, fertilizzanti, ammendanti e prodotti chimi-
ci utilizzati per il miglioramento delle produzioni,
ma anche per i grossi quantitativi di materiali inerti
derivanti dagli imballaggi dei substrati e dell’insac-
chettamento dei prodotti commerciali (cartone,
legname trattato, etichette adesive, contenitori in
pvc, tetrapak, materiali ferrosi o in alluminio). a
forte impatto ambientale si è rivelato pure l’utilizzo
dei teli per la pacciamatura, realizzati con materiali
plastici in polietilene a bassa densità (ldpe); essi
contribiscono al 45% della domanda mondiale, pari
a circa 2,8 milioni di tonnellate all’anno
(BeRgaMaScHini et al., 2011). il loro è un mercato
in forte espansione, per la tendenza sempre più mar-
cata all’allungamento della stagione colturale e all’in-
cremento delle rese produttive (cHiaRini et al.,
2009). in italia, nel 2010, le coltivazioni potenzial-
mente pacciamabili (in serra e in pieno campo)
hanno occupato una superficie totale pari a oltre
230.000 Ha, concentrata soprattutto in puglia,

Sicilia, emilia Romagna e campania. l’impiego del
telo pacciamante offre notevoli vantaggi: ostacola lo
sviluppo delle infestanti; impedisce la compattazione
del suolo che rimane più soffice ed areato; limita le
perdite di acqua per evaporazione; crea una camera
all’interno della quale temperatura e umidità si man-
tengono più a lungo, rispetto al suolo scoperto; favo-
risce lo sviluppo dei microrganismi del suolo. di
contro, i film plastici presentano alti costi di smalti-
mento e bassa degradabilità. la moderna agricoltura
sostenibile tende ad orientare verso pratiche agricole
“intelligenti” rispettose dello stato di salute del terre-
no e dell’ambiente; propone film biodegradabili di
facile smaltimento (filippi et al., 2009), per la pro-
duzione dei quali si registra una riduzione del 44%
delle emissioni di anidride carbonica equivalente ed
una riduzione del 100% dei rifiuti prodotti
(BeRgaMaScHini et al., l.c.).

MateRiali e Metodi

Scopo del lavoro è stato quello di testare 8 tipologie
di teli pacciamanti biodegradabili differenti sia per
l’architettura tessile, essendo in tessuto (trama e ordi-
to) o in feltro (non tessuto o “felt” o “no woven”), sia
per la tipologia dei trattamenti (con resina furanica,
con antibiotici, con enzimi). i teli sono stati forniti
dal centro di progettazione, design e tecnologie dei
materiali (cetMa), che opera presso la cittadella
della Ricerca di Brindisi. Si tratta comunque di cam-
pioni tutti a base di fibre di juta, disposte a strati o
incrociate, unite con collanti o con processi termici.
il trattamento con resina furanica, conferisce al telo
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effetti di film pacciamanti biodegradabili sulla coltivazione 
della varietà locale “cicoria di galatina” (Salento, puglia)

v. aRMeniSe, S. MaRcHioRi, R. accogli

aBStRact - Effects of mulching biodegradable films on the local variety "cicoria di Galatina" (Salento, Apulia region) - the
effects of eight biodegradable mulching films on the cultivation of the local variety “cicoria di galatina” were tested in the
Botanical garden of the university of Salento. the growth and yield of the plants were evaluated for each test in correla-
tion with the weaving of the film. the highest mulching capability was obtained with furan resin-treated films, whereas
the best yield was observed with untreated or mildly treated films.

Key words: biodegradable mulching films, Botanic Garden, local cultivar

intRoduzione

Contributi scientifici Sezioni Regionali e Gruppi S.B.I.



maggiore o minore resistenza, a seconda se l’impre-
gnazione è stata completa (la resistenza dovrebbe
essere garantita per almeno 4 anni) o superficiale (la
resistenza è di appena 2 stagioni). i teli avevano
uguale peso (500 g/m2) ma avevano subíto un tratta-
mento differente: con resina furanica; con aegis
(antibatterico); con enzimi (esaltanti le proprietà
delle fibre). 
in definitiva, le diverse tipologie dei teli (Sample)
sono state indicate con delle sigle (S1, S2, S3, S4, S6,
S8, S9, S10) e raggruppate in 6 categorie: 
a) juta woven - trattata a 220 °c, in bagno di resina

furanica a velocità impregnante di 3-4,5 metri al
minuto (S1, S2, S3);

B) juta felt - trattata a 220 °c, in bagno di resina
furanica a velocità impregnante di 2 metri al
minuto; successivo trattamento con enzimi (S4);

c) juta felt - trattata a 220 °c, in bagno di resina
furanica a velocità impregnante di 2 metri al
minuto (S5, S6);

d) juta woven - non trattata (S8);
e) juta felt - non trattata (S9);
f) juta felt - trattata con antibatterico (S10).
la tipologia S7 corrispondeva ad un telo anti insetto
che è stato testato su una superficie non coltivata,
solo per saggiare la sua degradabilità nel tempo; il
campione S5 non era sufficiente per entrambe le
repliche, perciò non è stato considerato.
in particolare, è stata valutata la capacità dei teli a
contenere la crescita delle infestanti ed a migliorare la
qualità delle piante. tra le colture autunno-vernine
che si protraggono sino alla primavera successiva, è
stata scelta la varietà locale “cicoria di galatina a
foglia larga”, attualmente in via di valorizzazione e in
cerca di un marchio proprio che ne affermi l’identità. 
in realtà, la coltura di “cicoria di galatina” prevede la
semina in giugno ed il trapianto delle giovani piante
allo stadio di 4-5 foglie tra settembre-ottobre; le rac-
colte dei cespi, come ortaggio da mensa, iniziano in
novembre. per tale coltura non si ricorre alla paccia-
matura del terreno, poiché in autunno la flora infe-
stante non si esprime e basse sono pure le esigenze
idriche della cicoria, perché le piogge stagionali sod-
disfano il fabbisogno della coltura. Rispetto ai proto-
colli colturali dei contadini locali si era in forte ritar-
do; infatti, nell’orto Botanico, il trapianto delle gio-
vani piante in pieno campo è stato effettuato alla fine
del mese di ottobre, quando il prodotto era già sul
mercato. tuttavia, il ritardo ha allungato il ciclo delle
piante che hanno espletato la fase vegetativa tra feb-
braio-marzo e quella riproduttiva tra aprile e maggio,
in piena esplosione di infestanti. 
per la messa in coltura il terreno agrario è stato lavo-
rato rigirandolo di almeno 30 cm con motocoltivato-
re e arricchito con una concimazione organica di
fondo. Sono stati tracciati 18 filari organizzati in 2
repliche (9 per ciascuna) tra loro distanziati di 80 cm. 
i teli pacciamanti sono stati tagliati per ogni singolo
filare in modo da coprirlo con una superficie di 5 m
x 60 cm. per ogni parcella di replica, si aveva un fila-
re di controllo, scoperto (indicato dalla sigla nn) ed
8 filari coperti da telo (fig. 1). 

in totale, sono state trapiantate 262 giovani piante di
cicoria (circa 15 per filare), ad una distanza interca-
lare (sul filare) di circa 30 cm.
l’irrigazione veniva garantita da un’ala gocciolante
passante sotto ciascun telo, con portata di 8 lt/h. 
per il primo mese, le piantine sono state opportuna-
mente irrigate con cadenza settimanale e, una volta
affrancate, il terreno è stato arricchito con 10 g/pian-
ta di concime azotato (nitrato ammonico).
quando necessario, è stato effettuato il diserbo
manuale della vegetazione infestante tra i filari. il
sopraggiungere dell’inverno ha rallentato lo sviluppo
delle piante in coltura, che hanno ripreso la fase vege-
tativa nella seconda decade di febbraio. 
ad intervalli di tempo regolari, sono stati registrati i
caratteri morfometrici relativi a piante (altezza e lar-
ghezza), fusti, bocci fiorali e le principali fasi fenolo-
giche (fioritura e maturazione dei semi). il rileva-
mento dei caratteri morfologici ha riguardato tutte le
piante in coltura.
la maturazione dei cespi è avvenuta in maniera sca-
lare, interessando un arco temporale di circa 40 gior-
ni. per la valutazione delle rese produttive è stata
effettuata la sommatoria dei pesi dei cespi, valutati al
momento della raccolta.

RiSultati

una prima valutazione qualitativa ha riguardato il
grado di contenimento delle infestanti le quali, in
molti casi, sono riuscite ad attraversare le maglie dei
teli e ad affiancare la pianta di cicoria. a due mesi
dall’impianto, le infestanti erano rade e poco svilup-
pate, anche a causa del freddo invernale; quasi tutti i
teli le contenevano, permettendone lo sviluppo solo
oltre il loro margine (fig. 2). 
in primavera, con la ripresa della fase vegetativa, le

332 infoRMatoRe Botanico italiano, 46 (2) 323-369, 2014

fig. 1
Schema di campo con parcelle replicate.
diagram of field with replicated plots.



specie spontanee (soprattutto le graminacee) avevano
invaso la coltura, tanto da richiedere interventi di
scerbatura manuale. tra le specie che da anni già
occupano la superficie agraria dell’orto Botanico,
concentrandosi in punti differenti del campo, a
seconda delle condizioni di irraggiamento solare e di
natura del terreno, quelle maggiormente invasive
sono risultate (nell’ordine): 
Avena barbata potter ex link, Dactylis glomerata l.,
Calendula arvensis l., Fumaria officinalis l., Borago
officinalis l., Diplotaxis viminea l., Papaver rhoeas l.,
Daucus carota l., Ranunculus arvensis l.,
Chrysanthemum coronarium l., Sonchus oleraceus l.,
Stellaria media l., Lamium amplexicaule l.,
Convolvulus arvensis l., Erodium malacoides l.,
Silybum marianum (l.) gaertner, Sherardia arvensis
l,. Anagallis arvensis l., Poa bulbosa l., Hordeum
murinum l., Sonchus tenerrimus l., Senecio leucan-
themifolius poiret, Crepis neglecta l.
i risultati finali propongono la bontà dei teli in juta
woven trattati con resina furanica, in particolare S3,
seguito da S2 e da S1 (cat. a); al contrario, il potere
pacciamante di S8 (cat. d), non trattato con resina
furanica, è risultato quasi nullo.
per quanto riguarda la tipologia juta felt, i teli tratta-
ti con resina furanica (S6-S4) sono anch’essi risultati
idonei alla pacciamatura, ma con potere più basso
rispetto a quelli in juta woven. 
Maggior potere pacciamante è stato dimostrato da

S4, telo in juta felt trattata con enzimi (cat. B); men-
tre S10, trattato con antibatterico (cat. f), si è dimo-
strato poco efficace. 
azione pacciamante insufficiente è stata evidenziata
da S9, telo in juta felt non sottoposta ad alcun trat-
tamento (cat. e).
una seconda valutazione della bontà dei teli ha
riguardato il loro possibile effetto sull’accrescimento
della specie orticola in coltivazione (cicoria di
galatina) e sulle rese produttive. 
dall’elaborazione dei dati rilevati sui caratteri morfo-
metrici delle piante di cicoria, si evidenzia che i teli
pacciamanti utilizzati non hanno influito significati-
vamente sulle dimensioni raggiunte dalle piante,
anche se nei filari di controllo (nn) le piante hanno
manifestato valori più bassi, soprattutto per larghez-
za del cespo e per numero di fusti (tab. 1). 

i valori di larghezza della pianta (o diametro) e
numero di fusti sono molto simili per quasi tutti i
teli; tuttavia, sono più bassi nel controllo (nn) e più
elevati per S6. 
tra tutti i teli, per dimensioni e peso raggiunti dal-
l’ortaggio, il più efficiente è risultato S8.

concluSioni

per quanto riguarda il potere pacciamante, la mag-
gior parte dei teli biodegradabili testati ha evidenzia-
to una discreta efficienza nel controllo della flora
infestante la quale è stata contenuta e relegata margi-
ni della superficie coperta. il tessuto a fibre intreccia-
te si è rivelato più efficace del feltro (fibre compres-
se); così pure il trattamento degli stessi teli con resi-
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fig. 2 
Situazione delle infestanti a due mesi dal trapianto.
Situation of weeds 2 months after transplant.

taBella 1
Principali misure su piante di cicoria.
Main measurements on plants of chicory.

telo ø altezza n° fusti peso
(cm) (cm) (gr)

S1 3,77 15,48 13,79 237,66
±0,38 ±0,74 ±0,18 ±26,59

S2 2,97 19,26 14,05 174,02
±0,48 ±4,23 ±3,96 ±25,89

S3 3,22 14,52 12,69 177,29
±0,13 ±2,80 ±0,98 ±26,45

S4 3,8 17,17 13,775 238,8
±1,13 ±4,91 ±0,32 ±39,64

S6 3,32 17,89 14,55 264,90
±0,66 ±4,44 ±6,30 ±158,20

S8 3,75 20,39 13,01 284,95
±0,66 ±11,35 ±2,22 ±133,32

S9 2,98 15,50 12,84 149,02
±0,53 ±1,41 ±3,17 ±92,67

S10 3,10 17,56 12,7 183,23
±0,78 ±5,47 ±3,58 ±116,86

NN 2,90 18,84 10,95 192,6
±1,18 ±0,04 ±3,28 ±182,49



na furanica a maggior velocità impregnante.
per quanto riguarda gli effetti della pacciamatura
sulla resa colturale, apparentemente, i teli non hanno
influenzato significativamente le dimensioni e le rese;
tuttavia, rese più soddisfacenti sono state presentate
da piante di cicoria di galatina coltivate con teli non
trattati (S8) o con bagno in resina furanica a bassa
velocità (S1, S4, S6). probabilmente, il trattamento
con resina furanica, che è l’inibitore principale, agi-
sce indiscriminatamente sugli organismi vegetali. 
per risultati più esaustivi l’indagine dovrebbe essere
ripetuta, con approfondimenti che riguardino anche
le condizioni della flora e dei nutrienti del terreno
agrario dove il telo ha stazionato per circa 10 mesi,
prima di essere sminuzzato e disperso nel terreno
agrario durante la fresatura del campo che aveva
ospitato la prova colturale.

letteRatuRa citata
BeRgaMaScHini i., BeRtolini f., 2011 – I vantaggi del

biotelo in agricoltura. ecoscienza, 3: 90-91
cHiaRini f., Mantoan c., 2009 - Teli pacciamanti biode-

gradabili, vantaggi tecnici ed economici. informatore
agrario, 48: 31-36.

filippi f., Magnani g., BeRtolacci M., 2009 -
Pacciamatura biodegradabile e irrigazione del
Cavolfiore. colture protette, 11: 66-72

tRentini l., 2012 - Orticoltura in campo: il settore degli
ortaggi in Italia e le coltivazioni pacciamate. centro ser-
vizi ortofrutticoli (cSo), Mantova. in: http://www.or
ticolturaincampo.com

RiaSSunto – film pacciamanti biodegradabili sono
stati testati nell’orto Botanico dell’università del Salento
sulla coltivazione della varietà locale “cicoria di galatina”.
per ciascun telo, sono stati valutati i caratteri di crescita
delle piante e la resa produttiva, mettendo poi in correla-
zione tessitura e trattamento cui è stato sottoposto. per il
potere pacciamante più idonei si sono rivelati i teli trattati
con resina furanica, mentre per le rese colturali più idonei
sono i teli non trattati o con trattamenti di lieve entità.
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i funghi del genere Pleurotus appartengono alla clas-
se dei basidiomiceti, sono eterotallici tetrapolari,
dicariotici, ampiamente conosciuti e coltivati in
molte parti del mondo come funghi commestibili. il
termine Pleurotus deriva dal greco “pleurón” = di
fianco e “oûs, otós” = orecchio, con l’orecchio di
fianco, in riferimento alla forma del carpoforo. tra le
specie di Pleurotus, P. eryngii include molte peculia-
rità tipiche del genere, come la capacità di degradare,
oltre alla lignina, inquinanti (RodRiguez et al.,
2004) e coloranti industriali (Heinfling et al.,
1998) e biotrasformare materie prime vegetali, per
ottenere mangimi e combustibili (StaJic et al.,
2009). P. eryngii, noto comunemente come “cardon-
cello”, cresce in Basilicata, calabria, Sardegna, lazio,
Sicilia e puglia, in particolare nell’alta Murgia, dove
si concentra la maggior parte della produzione spon-
tanea e coltivata. diverse ricerche in campo alimen-
tare e farmaceutico hanno dimostrato le proprietà
benefiche (ngai, ng, 2006; Wang et al., 2012) e
l’alto valore nutrizionale di questo basidiomicete,
divenuto per tale motivo una componente importan-
te della dieta mediterranea. questa specie è l’unica
all’interno del genere Pleurotus associata con le pian-
te della famiglia delle Apiaceae attraverso una moda-
lità di crescita biotrofica facoltativa (HilBeR, 1982;
Joly et al., 1990). in riferimento alla pianta-ospite,
diverse indagini molecolari condotte sulla specie P.
eryngii hanno permesso di individuare cinque varie-
tà: P. eryngii var. eryngii (dc.: fr) quèl. (1872) che
colonizza i fusti di Eryngium campestre ed E. mariti-
mum; la var. ferulae (lanzi) Sacc. (1887) che cresce
sulle radici di Ferula communis; la var. elaeoselini

(ventuRella et al., 2000) associata ad Elaeoselinum
asclepium; la var. thapsiae (ventuRella et al., 2002)
che colonizza Thapsia garganica; la var. tingitanus
(leWinSoHn et al., 2002) associata a Ferula tingitana
e la var. nebrodensis inzenga (1886) che si sviluppa
invece sulle ombrellifere del genere Laserpitium e
Cachrys, endemiche delle Madonie. l’associazione
con la pianta ospite e le caratteristiche morfologiche
vengono spesso utilizzate come caratteristiche discri-
minanti a livello tassonomico; tuttavia, ci sono anco-
ra controversie circa la corretta assegnazione delle
varietà all’interno del complesso di specie di P. eryn-
gii, causate verosimilmente da misidentificazioni,
dalla perdita di diversità dovuta alla selezione umana,
dall’assenza di ceppi di riferimento per ogni taxon e
dalla mancanza di barriere riproduttive tra i taxa
appartenenti alla specie complesso (zeRvakiS, BaliS,
1996; kaWai et al., 2008). diversi studi (zeRvakiS et
al., 2001; de gioia et al., 2005) hanno dimostrato
inoltre che le analisi morfologiche non sono suffi-
cienti a discriminare le diverse varietà a causa della
marcata variabilità dei caratteri e alla soggettività del-
l’operatore, mentre la caratterizzazione molecolare
potrebbe contribuire a chiarire le relazioni tassono-
miche nel complesso e fornire uno strumento valido
per l’identificazione a livello di specie e/o varietà.
l’utilizzo di marcatori molecolari di dna ed in par-
ticolare di alcuni geni housekeeping, come il fattore di
allungamento (ef1-a) e la seconda subunità della
Rna polimerasi ii (rpb2), è risultato un buon crite-
rio per indagare le relazioni filogenetiche tra funghi,
anche grazie alla presenza di sequenze amminoacidi-
che conservate e alla disponibilità di primers univer-
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Marcatori molecolari per la tracciabilità del cardoncello 
(Pleurotus eryngii var. eryngii)

a. villani, g. MulÈ, a. SuSca, l. MaStRopaSqua, c. paciolla

aBStRact - Molecular markers for the traceability of cardoncello (pleurotus eryngii var. eryngii) - in this work the authors
analyzed sixty italian strains of the edible mushroom “cardoncello” (Pleurotus eryngii) belonging to the varieties eryngii and
ferulae by sequencing two housekeeping genes (ef1-a and rpb2) and evaluating the activity of peroxidase, superoxide dis-
mutase and catalase, in order to find some molecular markers for the traceability of “cardoncello”. Sequence analysis
showed the presence of Snps variety-specific (eryngii and ferulae) in both genes useful for the development of molecular
identification tools. none correlation between enzymatic analysis and analyzed varieties was observed.

Key words: enzyme analysis, molecular markers Pleurotus eryngii species complex 
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sali (liu et al., 1999). diverse analisi molecolari sono
state inoltre realizzate su enzimi coinvolti nella
degradazione della lignina, come la manganese
perossidasi (Mnpod), la lignina perossidasi
(lnpod) e la laccasi in P. ostreatus (pezzella et al.,
2013) e in P. eryngii (Ruiz-duenaS et al., 1999). lo
scopo di questo lavoro è stato quello di individuare
uno strumento valido per la tracciabilità del cardon-
cello mediante l’utilizzo di marcatori molecolari e
biochimici in grado di identificare la varietà eryngii.
Sessanta ceppi dicariotici, di cui 13 con pianta ospi-
te nota utilizzati come controllo, appartenenti alle
due varietà eryngii e ferulae e provenienti da alcune
regioni italiane, sono stati analizzati mediante
sequenziamento di una regione parziale dei geni ef1-
α ed rpb2 e mediante analisi isoenzimatica (native-
page) di alcuni enzimi antiossidanti quali le peros-
sidasi generiche (pod), la superossido dismutasi
(Sod), la catalasi (cat) e l’ascorbato perossidasi
(apX), coinvolti principalmente nel controllo del
livello di perossido di idrogeno e nel processo di
degradazione della lignina.

MateRiale e Metodi

i 60 isolati utilizzati in questo studio provengono
dalla collezione nazionale dell’iBaf - istituto di
Biologia agro-ambientale e forestale - cnR-
Montelibretti (RM). Sono ceppi appartenenti al
genere Pleurotus e distinti nelle due varietà ferulae ed
eryngii. in seguito all’estrazione del dna totale di
ciascun ceppo, le regioni parziali dei geni ef1-a ed
rpb2 sono stati amplificate in base alle condizioni di
pcR riportate in letteratura (liu et al., 1999). le
sequenze ottenute sono state allineate mediante l’al-
goritmo cluStal W (tHoMpSon et al., 1994) e le
analisi evolutive sono state condotte in Mega 5.2 uti-
lizzando il metodo della massima verosomiglianza
basato sul modello di taMuRa nei (taMuRa, nei,
1993). per quanto riguarda le analisi isoenzimatiche,
si è proceduto all’estrazione proteica seguendo la pro-
cedura descritta da lanuBile et al. (2012). la deter-
minazione del contenuto proteico totale è stata effet-
tuata mediante il metodo di BRadfoRd (1976). 100
µg di proteine totali estratte per singolo campione
sono state sottoposte ad elettroforesi su native-page;
dopo la corsa elettroforetica i gel sono stati incubati in
tamponi appropriati per visualizzare l’attività enzima-
tica specifica per pod, Sod, cat ed apX.

RiSultati e diScuSSione

la tipizzazione molecolare del materiale biologico è
divenuto uno dei principali obiettivi da attuare al
fine di garantire la tipicità e la tracciabilità del pro-
dotto derivato. lo scopo di questo studio è stato la
messa a punto di una metodologia di riferimento per
la caratterizzazione molecolare della specie P. eryngii
e la costituzione di una banca dati di biodiversità che
costituirà la base informativa per certificare P. eryngii
var. eryngii, noto come cardoncello, in maniera
oggettiva e indipendente dalle competenze dell’ope-
ratore che effettua le osservazioni. Riguardo all’anali-
si enzimatica, si sono rilevati alti livelli di pod 
(fig. 1) e Sod (fig. 2) in tutti i campioni analizzati

sebbene non sia stata trovata alcuna correlazione tra
i profili isoenzimatici di queste proteine e gli isolati
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fig. 1
analisi dell’attività delle pod su gel nativo. nella figura
sono riportati i profili enzimatici di 10 ceppi di riferimen-
to per la varietà di cui era nota la pianta ospite. 
analysis of pod activity on native gel. the enzymatic
profile of 10 reference strains with known host plant is
shown.

fig. 2
analisi dell’attività della Sod su gel nativo. nella figura
sono riportati i profili enzimatici di 10 ceppi di riferimen-
to per la varietà con pianta ospite nota. 
analysis of Sod activity on native gel. the enzymatic
profile of 10 reference strains with known host plant is
shown.



analizzati.
l’assenza dell’attività della catalasi nella maggior
parte dei campioni analizzati implica un ruolo mar-
ginale svolto da questo enzima nel processo di detos-
sificazione cellulare, mentre l’assenza completa di
ascorbato perossidasi nei campioni fungini oggetto
di studio suggerisce che tale enzima non sia necessa-
rio nella rimozione del perossido di idrogeno. la pre-
senza della Sod in tutti i campioni analizzati impli-
ca la capacità da parte delle cellule di dismutare ad
H2o2 l’anione superossido, una specie radicalica del-
l’ossigeno altamente citotossica. per questa specie di
fungo, pertanto, le pod e le Sod appaiono svolge-
re un ruolo importante nella risposta di difesa dallo
stress ossidativo. le analisi di sequenza e i dati relati-
vi al sequenziamento genico della regione ef1-α
hanno evidenziato una maggiore variabilità rispetto
all’analisi del gene rbp2.
la variazione di sequenza tra le varietà ferulae ed
eryngii è risultata inferiore all’1%. Sei sostituzioni
nucleotidiche nel gene ef1-a e 4 nel gene rpb2 per-
mettono di distinguere in maniera inequivocabile gli
isolati di P. eryngii var. eryngii da quelli di P. eryngii
var. ferula. dall’analisi del dendrogramma (fig. 3),
ottenuto combinando i dati di sequenza di entrambi
i geni, risulta evidente la presenza di un cluster prin-
cipale che comprende l’intera popolazione oggetto di
studio ed una diramazione che include il solo isolato
P. ostreatus utilizzato come outgroup. il cluster prin-
cipale presenta due distinti sottogruppi in cui si
distinguono le due varietà eryngii e ferulae, che a loro
volta manifestano, all’interno dello stesso gruppo,
una variabilità intra-specie. in termini di speciazione

tali raggruppamenti non risultano correlati né all’
origine geografica, né alla specificità di ospite. i valo-
ri di similarità tra i due cluster ottenuti dalle nostre
analisi non giustificano la presenza di due specie
distinte nella popolazione, ma di varietà all’interno
di un complesso di specie. questi risultati, sebbene
preliminari, sono in accordo con quanto riportato da
Mang et al. (2010) e RodRiguez eStRada et al.
(2010), secondo cui le distanze genetiche intraspeci-
fiche all’interno della popolazione di P. eryngii
sostengono la presenza di una singola specie non
ancora differenziata in sub-specie.
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fig. 3
dendrogramma ottenuto combinando i dati di sequenza dei geni ef1-α ed rbp2. le analisi evolutive sono state ottenute con
il metodo della verosomiglianza. i numeri riportanti si riferiscono ai valori di bootstrap (1000 replicazioni).
tree derived from combined rbp2 and ef1-α data sets. the evolutionary history was inferred through the use of the
Maximum likelihood method. numbers at nodes are bootstrap values (1000 replicates). 
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RiaSSunto – in questo lavoro sono stati analizzati ses-
santa ceppi italiani del fungo commestibile “cardoncello”
(Pleurotus eryngii) appartenenti alle varietà eryngii e ferulae
attraverso il sequenziamento di due geni housekeeping (ef1-
α e rpb2) e l’analisi dell’attività della perossidasi, superos-
sido dismutasi e catalasi, al fine di individuare alcuni mar-
catori molecolari per la tracciabilità del fungo. le analisi
della sequenza hanno mostrato la presenza di Snp varietà-
specifico (eryngii e ferulae) in entrambi i geni utili per lo
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l’analisi enzimatica ha rivelato alti livelli di pod e Sod
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le piante, durante la loro vita, sono esposte a nume-
rosi fattori di stress biotici e abiotici che hanno effet-
ti negativi sulla loro crescita, sulle normali funzioni
fisiologiche e sulla capacità biosintetica. esse cercano
di adattare il loro metabolismo allo stress e, nel corso
dell’evoluzione, hanno sviluppato specifici meccani-
smi, attivando risposte a livello molecolare e svilup-
pando diverse strategie che prevedono una ripro-
grammazione dell’attività genetica, con conseguente
attivazione e/o modulazione di specifici geni correla-
ti allo stress. nell’ambito dei geni stress related, si
annoverano geni che codificano per proteine funzio-
nali (proteine lea, HSp) e geni che codificano per
proteine regolatrici, quali chinasi, fosfolipasi o fatto-
ri di trascrizione (SHaRMa, lavanya, 2002). al fine
di comprendere, a livello molecolare, i meccanismi di
risposta agli stress attivati dalle piante, sono impor-
tanti l’identificazione e lo studio dei geni che inter-
vengono nella risposta agli stress. 
È stata eseguita l’analisi dell’espressione differenziale
dei geni in piante di grano duro, cultivar (cv) ofanto,
sottoposte a stress idrico, termico e combinato (idri-
co/termico), con la tecnica del cdna-aflp
(RaMpino et al., 2012). Mediante questa tecnica è
stato identificato un cdna di 543 bp denominato
Td4IN2, relativo ad un gene espresso esclusivamente
nelle piante sottoposte a stress idrico. Scopo di que-
sto lavoro è stata la caratterizzazione di questo

cdna, la cui sequenza, confrontata con quelle pre-
senti nelle banche dati, non presentava alcuna omo-
logia significativa.

MateRiali e Metodi

per ottenere il cdna full length, Td4IN2 è stato sot-
toposto a 5’ e 3’ Race utilizzando il kit
SMaRtertM Race cdna (clontech). i frammenti
ottenuti sono stati clonati e sequenziati. Sono quindi
stati disegnati i primer specifici per amplificare il
frammento di dna genomico contenente il gene
Td4IN2. 
le analisi bioinformatiche sono state eseguite utiliz-
zando gli strumenti disponibili ai siti web:
http://web.expasy.org/translate, http://npsa-pbil.
ibcp.fr/cgi-bin/secpred_consensus.pl, http://blast.
ncbi.nlm.nih.gov/Blast.cgi. 
al fine di determinare la localizzazione della proteina
codificata da Td4IN2 all’interno della cellula, è stata
effettuata la trasformazione transiente di protoplasti
di tabacco con il vettore pgip2-gfp nel quale è
stata inserita la sequenza codificante per Td4in2. i
protoplasti trasformati sono stati osservati al micro-
scopio confocale.
allo scopo di valutare l’espressione del gene Td4IN2
nelle radici e nelle foglie di piantine di grano duro
delle cv ofanto e cappelli, queste sono state fatte
crescere in agriperlite per 10 giorni e successivamen-
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identificazione e caratterizzazione di un gene per una proteina chinasi 
di grano duro

c. galati, M. de paScali, f. leucci, v. falco, M. de caRoli, p. RaMpino, c. peRRotta

aBStRact - Identification and characterization of a durum wheat gene coding a protein kinase - during their life plants
are exposed to different abiotic stresses. to cope with stress, plants have developed specific mechanisms involving a gen-
eral reprogramming of genetic activity. the object of this study was a 543 bp long cdna, Td4IN2, expressed in durum
wheat plants subjected to drought stress. the full length cdna was obtained by Race and the corresponding genomic
sequence was cloned. the protein coded by this gene has the characteristic domain of protein kinases c, which has not
yet characterized. protoplast transient transformation indicates that the protein is localized in the cytosol, in the golgi
apparatus and in the endoplasmic reticulum. the Td4IN2 gene expression was analyzed in durum wheat seedlings sub-
jected to various stresses: its expression is evident in drought, heat and aBa stressed samples. this study allowed to char-
acterize, for the first time in durum wheat, a gene coding for a protein kinase c involved in abiotic stress response.

Key words: abiotic stress, durum wheat, protein kinase
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te sottoposte a stress: idrico, da alta temperatura
(HS), combinato (idrico/HS), salino, da freddo e da
acido abscissico (aBa). per lo stress da alta tempera-
tura le piantine sono state poste a 42 °c per 1, 6 e 24
h. per imporre lo stress idrico le piantine, rimosse
dall’agriperlite, sono state sistemate su carta da filtro
ed esposte all’aria, a temperatura ambiente, per 2, 4
e 6 h; per l’imposizione dello stress combinato, le
piantine sono state disidratate, come precedente-
mente descritto, a 42 °c. per lo stress da freddo, le
piantine sono state poste in 25 ml di acqua bidistil-
lata sterile a 4 °c per 1, 6 e 24 h. per lo stress con
aBa, le piantine sono state poste in 25 ml di aBa
100 μM per 1, 6 e 24 h. infine, per l’imposizione
dello stress salino, le piantine sono state poste in 25
ml di nacl 250 μM per 2, 4 e 6 h. da tutti i cam-
pioni è stato estratto l’Rna e successivamente è stato
prodotto il cdna.

RiSultati e diScuSSione

la sequenza del cdna full length è di 1267 bp e con-
tiene una open reading frame (oRf) di 795 bp. la
regione codificante è preceduta da una regione in 5’
non codificante (utR) di 124 bp ed è seguita, all’e-
stremità 3’, da una utR lunga 348 bp. Sulla sequen-
za del cdna full length sono stati quindi disegnati
primer specifici, utilizzati per amplificare la regione
genomica corrispondente. confrontando la sequenza
del gene e quella del cdna è stata quindi ricostruita
la struttura del gene, che è composto da 6 esoni e 5
introni. la sequenza codificante è stata convertita
nella corrispondente sequenza aminoacidica. la pro-
teina dedotta, denominata Td4in2, è costituita da
265 aminoacidi, ha un peso molecolare di 30,70 kda
ed un punto isoelettrico teorico di 8,20. il profilo
della sua struttura secondaria rivela la presenza di 12
regioni ad α-elica, che rappresentano il 46,97% della
proteina, intervallate da regioni random coil
(43,56%) e da tratti lineari (9,47%). il confronto
della sequenza aminoacidica ottenuta con le sequen-
ze presenti nelle banche dati ha evidenziato che
Td4in2 presenta il dominio caratteristico delle pro-
tein-chinasi c. le protein-chinasi c (pkc) appar-
tengono alla famiglia delle agc chinasi, un gruppo
di serina/treonina chinasi che include anche le pro-
tein-chinasi a (pka) e le protein-chinasi g (pkg).
in generale le agc chinasi sono conservate nel regno
vegetale e sono coinvolte nella regolazione della cre-
scita, della morfogenesi e della morte cellulare, ed
intervengono anche nella risposta agli stress ambien-
tali (gaRcia et al., 2012). per quanto riguarda le pro-
tein-chinasi c in particolare, esse sono ben caratte-
rizzate nel regno animale, ma quasi nulla è noto
riguardo le loro funzioni e i loro target nel regno
vegetale. infatti, nelle piante sono state caratterizzate
numerose chinasi, tra cui TaSnRk2.4 (Mao et al.,
2010) e TaSnRk2.7 (zHang et al., 2011) di grano
tenero, coinvolte nella risposta a differenti tipi di
stress abiotici, ma nessuna appartenente a questa
sotto-famiglia. i dati ottenuti indicano anche che
una delle proteine più simili a Td4in2 è una serina-

treonina chinasi di Triticum aestivum denominata
TaeStk-1B, che non è mai stata caratterizzata e,
soprattutto, non è mai stata messa in relazione con
gli stress (gRiffitHS et al., 2006). l’osservazione al
microscopio confocale dei protoplasti di tabacco tra-
sformati con il costrutto contenente la sequenza
codificante Td4in2 indica che la proteina si localiz-
za a livello del citosol, dell’apparato di golgi e del
reticolo endoplasmatico. l’espressione del gene
Td4IN2 è stata analizzata in due cultivar, ofanto e
cappelli, scelte perché pur essendo entrambe resi-
stenti allo stress idrico, probabilmente utilizzano
meccanismi diversi. infatti la cultivar ofanto, che ha
una bassa water use efficiency, attiva un elevato nume-
ro di geni in seguito a stress idrico, mentre la cultivar
cappelli, che ha un’elevata water use efficiency, pre-
senta espressione costitutiva di molti geni che in
ofanto sono indotti dallo stress idrico ed una mini-
ma modulazione dell’espressione genica in risposta
allo stress (apRile et al., 2013). i risultati ottenuti
dall’analisi dell’espressione indicano che questo gene
viene espresso esclusivamente nelle foglie e in rispo-
sta allo stress idrico, da freddo e da aBa. in seguito
a stress idrico il gene è espresso in entrambe le culti-
var dopo 2 e 4 h di stress, ma in ofanto i livelli di
espressione sono molto più elevati (fig. 1). 

Sottoponendo le piantine a stress da freddo, in
ofanto il livello di espressione più elevato si ha dopo
1 h e l’espressione progressivamente diminuisce
all’aumentare della durata dello stress, mentre in
cappelli i massimi livelli di espressione si hanno
dopo 6 h (fig. 2a). 
infine, la somministrazione di aBa induce alti livel-
li di espressione in entrambe le cv in tutti i tempi di
stress, ma con un andamento differente: in ofanto si
ha una progressiva lieve diminuzione all’aumentare
della durata dello stress, mentre in cappelli si ha un
graduale incremento dei livelli di espressione 
(fig. 2B). 
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fig. 1
livelli di espressione del gene Td4IN2 in foglie di piante
sottoposte a stress idrico (bianco: cappelli; nero: ofanto).
expression levels of Td4IN2 in leaves of plants subjected
to water stress (white: cappelli; black: ofanto).



la mancata espressione in seguito a stress da alta
temperatura e combinato del gene Td4IN2 rappre-
senta un risultato atteso, in quanto si verifica anche
nelle piante adulte. questo studio ha permesso di
caratterizzare, per la prima volta in grano duro, un
gene codificante per una protein-chinasi c coinvolta
nella risposta agli stress abiotici e sensibile al tratta-
mento con aBa. in generale questo studio contri-
buisce ad una migliore comprensione dei meccani-
smi molecolari di risposta delle piante agli stress
abiotici e consentirà lo sviluppo di nuove strategie
genetiche finalizzate ad ottenere cv resistenti agli
stress ambientali.

Ringraziamenti - questo lavoro è stato realizzato con i
fondi del MiuR: progetto pon01_01145-iScoceM,
pRin 2010-2011 progetto 2010z77XaX_002.

letteRatuRa citata
apRile a., Havlickova l., panna R., MaRÈ c.,

BoRRelli g.M., MaRone d., peRRotta c., RaMpino
p., de BelliS l., cuRn v., MaStRangelo a.M.,
Rizza f., cattivelli l., 2013 – Different stress respon-
sive strategies to drought and heat in two durum wheat
cultivars with contrasting water use efficiency. BMc
genomics, 14: 821.

gaRcia a.v., al-youSif M., HiRt H., 2012 – Role of
AGC kinases in plant growth and stress responses. cell.
Mol. life Sci., 69: 3259-3267.

gRiffitHS S., SHaRp R., foote t.n., BeRtin i., WanouS
M., ReadeR S., colaS i., MooRe g., 2006 –
Molecular characterization of ph1 as a major chromo-
some pairing locus in polyploid wheat. nature, 439:
749-752.

Mao X., zHang H., tian S., cHang X., Jing R., 2010 –
TaSnRK2.4, an SNF1-type serine/threonine protein
kinase of wheat (triticum aestivum L.), confers
enhanced multistress tolerance in arabidopsis. J. exp.
Bot., 61: 683-696.

RaMpino p., Mita g., faSano p., BoRRelli g.M., apRile
a., daleSSandRo g., de BelliS l., peRRotta c.,
2012 – Novel durum wheat genes up-regulated in
response to a combination of heat and drought stress.
plant physiol. Bioch., 56: 72-78.

SHaRMa k.k., lavanya M., 2002 – Recent developments in
transgenics for abiotic stress in legumes of the semi-arid
tropics. JiRcaS Working Report: 61-73.

zHang H., Mao X., Jing R., cHang X., Xie H., 2011 –
Characterization of a common wheat (triticum aes-
tivum L.) taSnRk2.7 gene involved in abiotic stress
responses. J. exp. Bot., 62: 975-988.

RiaSSunto – le piante sono esposte a numerosi stress
ai quali rispondono attivando specifici meccanismi che
prevedono una riprogrammazione dell’attività genetica.
oggetto di questo lavoro è un cdna di 543 bp, denomi-
nato Td4IN2, relativo ad un gene espresso nelle piante di
grano duro sottoposte a stress idrico. Mediante Race è
stata ricostruita la sequenza completa del cdna ed è stata
amplificata la regione genomica corrispondente. la pro-
teina codificata da questo gene presenta il dominio carat-
teristico delle protein-chinasi c, poco caratterizzate nel
regno vegetale. Mediante trasformazione transiente di pro-
toplasti, è stato evidenziato che la proteina si localizza nel
citosol, nell’apparato del golgi e nel reticolo endoplasma-
tico. infine è stata valutata l’espressione del gene Td4IN2
in piantine di grano duro sottoposte a differenti stress: si
osserva la sua espressione in risposta a stress idrico, da
freddo e da acido abscissico. questo studio ha permesso di
caratterizzare, per la prima volta in grano duro, un gene
codificante per una protein-chinasi c coinvolta nella
risposta agli stress abiotici.
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fig. 2
livelli di espressione del gene Td4IN2 in foglie di piante
sottoposte a stress da freddo (a) e da aBa (B) (bianco:
cappelli, nero: ofanto).
expression levels of Td4IN2 in leaves of plants subjected
to cold (a) and aBa stress (B) (white: cappelli, black:
ofanto).



la coltivazione del frumento duro rappresenta un
comparto di grande rilevanza per l’agricoltura dell’a-
rea mediterranea ed in particolare per l’italia, princi-
pale produttore europeo. la maggior parte della pro-
duzione di frumento duro italiana è concentrata
nelle regioni insulari e meridionali, particolarmente
suscettibili a situazioni stagionali di stress termico. le
piante hanno sviluppato risposte complesse per
ridurre al minimo i danni dovuti all’esposizione ad
alte temperature. alterazioni dell’espressione di un
gran numero di geni sono state osservate entro pochi
minuti dalla percezione dello stress e si traducono
nella sintesi massiva di heat shock proteins (HSps) e
nella contemporanea riduzione generalizzata della
sintesi di altre proteine (altScHuleR, MaScaRen-
HaS, 1985). 
la parete cellulare è la prima struttura coinvolta nella
percezione e trasduzione dei segnali extracellulari.
attraverso la complessa interazione parete-protopla-
sto le proprietà chimico-fisiche della cellula possono
essere modulate in risposta alle condizioni ambienta-
li. la parete svolge, inoltre, un ruolo fondamentale
nei processi di crescita e differenziamento morfo-
funzionale delle cellule mediante l’integrazione, rior-
ganizzazione e riorientamento finemente regolato di
ciascuno dei suoi componenti. le xiloglucano endo-

trans-glicosilasi (Xet) sono enzimi direttamente
coinvolti nel rimodellamento del network polisacca-
ridico che costituisce l’intelaiatura portante della
parete vegetale. In muro, catalizzano la scissione di
una catena xiloglucanica e la successiva ligazione ad
una catena accettrice diversa promuovendo sia i pro-
cessi di allentamento della parete cellulare che l’inte-
grazione di xiloglucani di nuova sintesi (fig. 1)
(fRanková, fRy, 2013). 
i fattori in grado di influenzare l’attività di Xet sono
numerosi e includono ormoni (gibberelline, acido
abscissico, auxine, brassinosteroidi) e diversi stress
come ad esempio l’esposizione a basse temperature o
a prolungata anossia (Xu et al., 1996). 
in questo lavoro abbiamo studiato eventuali variazio-
ni nell’attività di Xet in segmenti apicali di radice di
plantule di frumento duro sottoposte a stress termi-
co; tali variazioni potrebbero avere un ruolo nella tol-
leranza allo stress.

MateRiali e Metodi

plantule di frumento duro (Triticum durum desf.,
cv. creso) di circa 5 giorni sono state incubate a 
24 °c (controllo) e a 42 °c (stress termico) per 0, 2,
4 e 24 ore. al termine del periodo d’incubazione da
ciascuna radice è stato sezionato un segmento di circa
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effetto dello stress termico sull’attività delle xiloglucano 
endotrans-glicosilasi (Xet) in apici radicali di plantule di frumento duro

a. iuRlaRo, M. de caRoli, p.p. MaRReSe, M. de paScali, p. RaMpino, g. daleSSandRo, g. piRo, 
M.S. lenucci

aBStRact - Effect of heat stress on xyloglucan endotransglycosylase (XET) activity in root apical segments of durum wheat
seedlings - Xet activity was evaluated in root tips of durum wheat seedlings (Triticum durum Mill., cv. creso) subjected
to 0, 2, 4 and 24 hours of heat stress (42 °c). Stress significantly reduced Xet activity either in vitro or in vivo. at micro-
scopic level conflicting Xet activity variations were observed in dependence on the gradient of cell differentiation. in the
root portion comprising the cap and apical meristem, Xet activity was stable even after 24 hours at 42 °c. at the elon-
gation zone, stress caused a considerable increase in Xet activity (~65 %). finally, at the hair region, a gradual reduction
of the Xet activity was observed in stressed roots. this localized increase of Xet activity may represent an adaptive
response to heat stress by promoting the rapid elongation of the root cells to explore deep soil.

Key words: cell-wall, cereals, glycosyl-hydrolases, heat stress, xyloglucans
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1 cm a partire dall’apice. i segmenti apicali sono stati
congelati in azoto liquido, liofilizzati, ridotti in pol-
vere e incubati nel buffer di estrazione [succinato
(na+) 0,2 M, pH 5.5 + 10 mM cacl2 + 2% w/v
polivinilpoli-pirrolidone], aggiunto in rapporto 20:1
rispetto al peso del materiale liofilizzato. dopo 2 ore
di estrazione a 4 °c, sotto agitazione, i campioni
sono stati centrifugati a 10.000g. il sovranatante
(estratto grezzo contenente Xet) è stato recuperato
ed utilizzato per le analisi successive.
l’attività di Xet negli estratti è stata saggiata con un
metodo dot-blot (fRy, 1997) che si basa sulla capaci-
tà dell’enzima di catalizzare in vitro il trasferimento
di un eptasaccaride sulforodaminato (XXXg-SR) su
un substrato esogeno accettore (xiloglucani) renden-
dolo fluorescente. l’attività di Xet è stata espressa

come nmol XXXg trasferiti al substrato nella reazio-
ne di transglicosilazione/mg proteine totali nell’e-
stratto. quest’ultimo parametro è stato quantificato
secondo il metodo di BRadfoRd (1976). i dati otte-
nuti sono stati sottoposti ad analisi statistica basata
sul test anova (one Way). il metodo post-hoc di
Holm Sidak è stato applicato per stabilire differenze
significative tra le medie con un livello di confidenza
del 95%.
la valutazione dell’attività enzimatica di Xet in vivo
a livello di apparato radicale è stata effettuata secon-
do la procedura di viSSenBeRg et al. (2003).
Brevemente, plantule di circa 5 giorni sono state
incubate a 24 °c e 42 °c in una soluzione 0,65 µM
di XXXg-SR per 24 ore. le radici sono state aspor-
tate a livello della cariosside e lavate per 10 minuti in
una soluzione etanolo/acido formico/acqua (15:1:4
v/v/v) e, successivamente, in acido formico al 5%,
overnight. al termine del trattamento, le radici sono
state osservate al microscopio confocale (λ eccitazio-
ne = 488 nm; λ emissione 581-589 nm). la fluore-
scenza è stata quantificata utilizzando il software sha-
reware ImageJ.

RiSultati e diScuSSione

nell’estratto grezzo ottenuto dai segmenti apicali
delle radici di plantule controllo la quantità di pro-
teine totali si attesta intorno a ~19 mg/g di tessuto
secco. le variazioni nel quantitativo proteico totale
osservate dopo 2 (~21 mg/g), 4 (~18 mg/g) e 24
(~16,5 mg/g) ore di stress termico non sono risulta-
te statisticamente significative (p=0,119). 
l’attività enzimatica di Xet riscontrata negli estratti
grezzi preparati dai segmenti apicali delle plantule
controllo e stressate è riportata in fig. 2. il test stati-
stico ha evidenziato differenze altamente significative
tra controllo e campioni stressati (p<0,001; n=30).
dopo 2 ore di incubazione a 42 °c si osserva un’ini-
bizione dell’attività di Xet di circa il 60% rispetto al
controllo. la percentuale di inibizione rimane iden-
tica dopo 4 ore di stress e si riduce a circa il 40%
dopo 24 ore, lasciando ipotizzare un adattamento
della plantula al calore.
l’attività di Xet valutata in vivo a livello di segmen-
to apicale di radici controllo e stressate per 24 ore è
riportato in fig. 3. l’osservazione microscopica, con-
dotta visualizzando in successione segmenti di radice
della dimensione di 0,5 millimetri partendo dall’api-
ce ha, in linea generale, confermato i risultati ottenu-
ti in vitro ovvero una riduzione (-10%) dell’attività di
Xet complessiva a livello dell’intero segmento di 0,7
cm rispetto al controllo. tuttavia, considerando le
variazioni dell’attività di Xet in funzione della
distanza dall’apice, è risultato evidente che essa è
influenzata in modo differenziale in dipendenza dal
gradiente di differenziamento cellulare. nel primo
millimetro (zona che comprende la cuffia, il meriste-
ma apicale e la porzione iniziale della zona di accre-
scimento per distensione) l’attività di Xet è presso-
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fig. 1
Xet catalizza la scissione idrolitica di uno xiloglucano che
fa da ponte tra due microfibrille di cellulosa (a); l’enzima
rimane attaccato all’estremità riducente neo-formata e
rilascia quella non-riducente (B). Xet catalizza la forma-
zione di un nuovo legame glicosidico tra l’estremità ridu-
cente e quella non-riducente di un altro xiloglucano (c). 
Xet cleaves a xyloglucan strand that bridges between cel-
lulose microfibrils (a); the enzyme remains attached to the
newly formed reducing end, while releasing the non-
reducing end (B). finally Xet catalyzes the formation of a
new glycosidic bond between the newly formed reducing
end and a non-reducing end of another xyloglucan (c).



ché identica nelle radici controllo ed in quelle stres-
sate. nel segmento di radice compreso tra 1 mm e
2,5 mm a partire dall’apice (zona di distensione) l’at-

tività di Xet è fortemente e repentinamente aumen-
tata (~65%) rispetto a quella del rispettivo segmento
controllo. 
a partire dal terzo millimetro (cellule completamen-
te distese) si osserva una consistente e progressiva
riduzione dell’attività di Xet nei campioni stressati
rispetto al controllo.
é nota la correlazione diretta tra l’attività di Xet ed
il tasso di crescita della pianta (fRanková, fry,
2013). l’aumento dell’attività di Xet localizzato alla
zona di distensione della radice potrebbe rappresen-
tare una risposta adattativa allo stress termico. Xet
infatti potrebbe essere coinvolta in processi di “avoi-
dance” dello stress termico favorendo la rapida cresci-
ta dell’apparato radicale ed il raggiungimento di zone
profonde del terreno
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RiaSSunto - in questo lavoro è stata valutata l’attività
delle xiloglucano endotransglicosilasi (Xet) in apici radi-
cali di plantule di frumento duro (Triticum durum desf.,
cv creso) sottoposte a 0, 2, 4 e 24 ore di stress termico 
(42 °c). Sia in vitro che in vivo l’attività di Xet è signifi-
cativamente ridotta in condizioni di stress. a livello micro-
scopico, tuttavia, sono state osservate variazioni contra-
stanti dell’attività di Xet in dipendenza dal gradiente di
differenziamento cellulare. nella porzione di radice com-
prendente la cuffia e la zona di crescita per divisione
(meristema apicale) l’attività di Xet non subisce variazio-
ni dopo 24 ore a 42 °c. nella zona di distensione, lo stress
determina un considerevole aumento dell’attività di Xet
(~65%). nella zona pilifera, infine, si osserva una progres-
siva riduzione dell’attività di Xet nei campioni stressati
rispetto a quella del corrispettivo segmento controllo.
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fig. 3
attività di Xet in vivo in segmenti di radice (0,7 cm a
partire dall’apice) in piante controllo e sottoposte a 24 ore
di stress termico (42 °c). 
In vivo Xet activity in root segments (0,7 cm from the
root tip) from control and 24 hours heat (42 °c) stressed
plants. 

fig. 2
attività di Xet negli estratti grezzi ottenuti da segmenti
apicali (~1 cm) di radici di plantule di frumento duro
incubate a 42 °c per 0 (controllo), 2, 4 e 24 ore. i risulta-
ti rappresentano la media di 30 repliche indipendenti ±
errore standard. lettere differenti identificano variazioni
statisticamente significative (p<0,05).
Xet activity in crude extracts obtained from apical root
segments (~ 1 cm) of durum wheat seedlings incubated at
42 °c for 0 (control), 2, 4 and 24 hours. the results rep-
resent the average of 30 independent replicates ± standard
error. different letters indicate statistically significant dif-
ferences (p<0.05).



questo incremento localizzato dell’attività Xet potrebbe
rappresentare una risposta adattativa allo stress termico

promuovendo la rapida distensione delle cellule della radi-
ce e il raggiungimento di zone più profonde del terreno.
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il genere Artemisia comprende più di 300 specie. È
una pianta erbacea annuale appartenente alla fami-
glia delle Asteraceae e nota in cina con il nome
“quinghao”. caRvalHo et al. (2011) hanno descritto
l’utilizzo delle piante di Artemisia nella cura di malat-
tie infiammatorie, nelle infezioni da parte di funghi,
virus e batteri, nel trattamento di ulcere gastriche,
tumori e altro ancora. una delle specie più studiate
del genere Artemisia è Artemisia annua l., pianta
usata per molti secoli nella medicina popolare cinese
nel trattamento della malaria e della febbre per la
presenza del metabolita bioattivo più importante che
è l’artemisinina (an), un sesquiterpene lattone
endoperossido. l’an e i suoi derivati attualmente
sono i farmaci più importanti per il trattamento della
malaria e fanno parte di un cocktail multidrug, che
prende il nome di artemisinin combination therapy
(act). Sebbene l’an possa essere sintetizzata de
novo in laboratorio, tuttavia la bassa resa e la proce-
dura multi-step fanno si che l’unica fonte possibile di
artemisinina rimanga la pianta coltivata in campo. 
la pianta di A. annua, dopo 4-6 mesi di crescita, pro-
duce dallo 0,1 all’1% del peso secco di an, e la pro-
duzione varia anche in base alle condizioni ambien-
tali. é prodotta dalle parti aeree della pianta e accu-

mulata nei tricomi ghiandolari delle foglie. poiché la
produzione di an da parte della pianta è bassa e la
sintesi chimica molto difficile e costosa, si sta cercan-
do di migliorarne la produzione attraverso una serie
di approcci, tra i quali l’utilizzo di colture cellulari
che rappresentano dei sistemi controllati, continui e
svincolati da limitazioni dovute alla stagionalità e
all’attacco di patogeni.
a tale scopo sono state allestite delle colture cellulari
in sospensione di A. annua in grado di produrre an
e, in particolare, di rilasciarla nel mezzo di coltura
(caRetto et al., 2011). Spesso anche la produzione
in vitro presenta il limite delle scarse rese e per que-
sto motivo è necessario utilizzare elicitori per aumen-
tare la resa. in un precedente lavoro le b-cds, utiliz-
zate come elicitori, si sono rivelate utili nell’aumen-
tare i livelli intracellulari ed extracellulari di an
(duRante et al., 2011).
le ciclodestrine sono oligomeri ciclici non-riducenti
costituite da unità di glucosio con legami a-1,4.
derivano dalla trasformazione dell’amido ad opera di
ciclodestrine glicosil transferasi batteriche, (SzeJtli,
1982). le più comuni sono le a-, b- e g-cds e sono
costituite da sei, sette o otto unità di glucosio rispet-
tivamente. le ciclodestrine possiedono una forma
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produzione di composti bioattivi da colture cellulari in sospensione 
di Artemisia annua

f. Rizzello, M. duRante, a. de paoliS, g. Mita, S. caRetto

aBStRact - Production of bioactive compounds from plant cell suspension cultures of artemisia annua - Artemisia annua
l., a herbal plant, is well known to produce the antimalarial sesquiterpene lactone artemisinin (an). We estabilished A.
annua l. cell suspension cultures able to produce intracellular and, more interestingly, extracellular an. in a previous
work, b-cyclodextrins (b-cds) were demonstrated to increase intracellular and extracellular levels of an, improving the
an water solubility. the aim of this work was to evaluate the effect of b-cds on the production of other bioactive iso-
prenoid compounds. isoprenoids are important molecules for human health, due to their antioxidant activity, they inibit
the formation of free radicals and counteract the attack of free radicals to biological targets. therefore, we analyzed
carotenoids, chlorophylls, tocopherols and quinones both intracellular and extracellular levels of A. annua cell suspension
cultures after treatment with b-cds. the results showed an increase of isoprenoid intracellular content in b-cds-treated
suspension cultures compared to the control. the presence of some isoprenoids in the spent medium of the cell cultures
treated with b-cyclodextrins was detected too. therefore, the addition of b-cds to the culture medium not only induced
an increase of intracellular isoprenoid levels, but also b-cds induced the secretion of isoprenoids in the culture medium,
where they were accumulated and could be easily isolated.

Keywords: Artemisia annua l., cyclodextrin, isoprenoids, plant cell suspension cultures
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conica con una porzione esterna idrofilica e una cavi-
tà lipofilica in grado di formare complessi d’inclusio-
ne con molecole ospite di basso peso molecolare. È
stato riportato che le b-cds possono agire come veri
elicitori inducendo la biosintesi del metabolita
secondario in diverse colture cellulari vegetali
(zaMBoni et al., 2009). 
lo scopo del presente lavoro è stato quello di valuta-
re gli effetti delle b-cds sulla produzione di altre
molecole bioattive appartenenti al gruppo degli iso-
prenoidi. pertanto, sono stati determinati i livelli sia
intracellulari che extracellulari di carotenoidi, cloro-
fille, tocoferoli e chinoni nelle colture cellulari in
sospensione di A. annua trattate e non con b-cds.

MateRiali e Metodi

allestimento colture cellulari
le colture in sospensione di A. annua sono state
mantenute in terreno MS contenente i regolatori
della crescita come descritto da caRetto et al.
(2011). i trattamenti con b-cd sono stati eseguiti in
triplo su colture cellulari di A. annua al 15° giorno di
crescita. le cellule sono state risospese con terreno
fresco addizionato con 2,6-dimetil-b-ciclodestrine
(diMeB b-cd), ad una concentrazione di 50mM e
incubate per 3 e 7 giorni. le cellule controllo, inve-
ce, sono state risospese con terreno fresco senza ciclo-
destrine. dopo il trattamento, le cellule sono state
filtrate, il mezzo è stato raccolto e le cellule e il mezzo
sono stati utilizzati per l’estrazione degli isoprenoidi.

estrazione degli isoprenoidi
gli isoprenoidi sono stati determinati secondo il
metodo di SadleR et al. (1990) modificato da
peRkinS-veazie et al. (2001), con alcune modifica-
zioni per adattarlo alle colture cellulari.
per ogni campione è stata prelevata un’aliquota da 50
mg di cellule liofilizzate (per i mezzi 3ml) e trasferi-
te in falcon da 50 ml. in ciascun falcon sono stati
aggiunti 5 ml di BHt (Butilato di idrossi toluene)
0,05% (w/v) in acetone, 5 ml di etanolo al 95% e
10 ml di esano. i falcon sono stati posti in ghiaccio
e in agitazione sull’agitatore orbitale a 180 rpm per
15 minuti. Successivamente sono stati aggiunti 3 ml
di acqua bidistillata e i falcon sono stati posti in agi-
tazione per altri 5 minuti. al termine dei 5 minuti i
campioni sono stati centrifugati a 4000rpm per 10
minuti in modo da consentire la separazione di fase
(i carotenoidi si trovano nella fase superiore di
esano). gli estratti ottenuti sono stati portati a secco
al rotavapor e risospesi con 1 ml di esano. l’estratto
risospeso in esano è stato successivamente portato a
secco allo speedvac e risospeso con 100µl di etilace-
tato (50µl per i mezzi) solo poco prima dell’analisi
Hplc.

analisi all’Hplc degli isoprenoidi
l’identificazione e quantificazione degli isoprenoidi è
stata effettuata secondo il metodo di fRaSeR et al.
(2000). le analisi sono state condotte utilizzando un
Hplc agilent 1200 con rivelatore spettrofotometri-

co. la separazione è stata effettuata a 31 °c su una
colonna ync, Milford, Ma c30 (5 mm, 250 x
4,6mm), con un flusso di 1ml al min. la fase mobi-
le utilizzata era costituita da: metanolo (soluzione a),
H2o:metanolo 20:80 (v/v) contenente 0,2% di
ammonio acetato (soluzione B) e metil-t-butil etere
(soluzione c). di ciascun estratto sono stati iniettati
10 ml. le letture cromatografiche sono state effet-
tuate alla lunghezza d’onda (l) di 475 nm per i caro-
tenoidi, 290 nm per i tocoferoli, 275 nm per i chi-
noni e 657 nm per le clorofille. il tempo di eluizione
utilizzato è stato pari a 60 min, seguito da un inter-
vallo di 10 min di ricondizionamento della colonna.
la fase mobile nelle condizioni iniziali era così costi-
tuita: (a) 95%, (B) 5% e (c) 0%. tali concentrazio-
ni sono state variate linearmente. in particolare, al
tempo pari a 12 minuti il solvente a diminuiva fino
all’80%, il solvente B era mantenuto costante e il sol-
vente c raggiungeva il 15%. nei 30 min successivi B
era sempre costante mentre a diminuiva fino al 30%
e c aumentava fino al 65%. tali condizioni sono
state mantenute costanti fino a 60 min. a 62 min
sono state raggiunte le condizioni iniziali.

RiSultati

l’analisi del contenuto intracellulare di isoprenoidi ha
rivelato che le cellule esposte al trattamento con le
diMeB 50mM per 3 giorni hanno mostrato un livel-
lo significativamente più alto di carotenoidi, chinoni
e clorofille fino a 3 volte rispetto al controllo; invece,
dopo 7 giorni di trattamento, i livelli di isoprenoidi
non risultavano diversi dal controllo (fig. 1).

in fig. 2 sono riportati i livelli extracellulari degli iso-
prenoidi durante il tempo di trattamento. nei cam-
pioni controllo non è stata osservata la presenza di
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fig. 1
contenuto intracellulare di isoprenoidi in colture cellula-
ri in sospensione di A. annua (a: carotenoidi, b: tocofero-
li, c: chinoni, d: clorofille).
intracellular content of isoprenoids in A. annua suspen-
sion cultures (a: carotenoids, b: tocopherols, c: quinones,
d: chlorophylls).



isoprenoidi a parte tracce di carotenoidi. nei mezzi
dei campioni trattati non si osserva la presenza di
tocoferoli, mentre si osserva un aumento nel tempo
dei livelli di carotenoidi e chinoni. infine, le clorofil-
le hanno la massima produzione solo dopo tre giorni
di trattamento. 

diScuSSione e concluSioni

le cds sono note per la capacità di aumentare la
solubilità di molecole lipofile, formando dei com-
plessi di inclusione host-guest con composti non-
polari. l’attività delle cds native è risultata anche
maggiore in seguito alla presenza di modificazioni
chimiche (alchilazioni, esterificazioni, glicosilazioni
o sostituzioni) (uSuda et al., 2000; illapakuRtHy et
al., 2003; anSaRi et al., 2009). È stato dimostrato
che molecole liposolubili, quali tocoferoli e carote-
noidi, sono in grado di formare complessi di inclu-
sione con le b-cds ed in questo modo essere solubi-
lizzate e stabilizzate (okada et al., 1990; WatanaBe
et al., 2009). Recentemente, è stato riportato che le
b-cds agiscono come elicitori inducendo la biosin-
tesi di metaboliti secondari in differenti colture vege-
tali in sospensione. in seguito a studi condotti con le
diMeB è stato osservato un significativo aumento
della produzione di resveratrolo, di artemisinina e di
fitosterolo in colture cellulari in sospensione di Vitis
vinifera l., A. annua e in Daucus carota l. rispettiva-
mente (BRu et al., 2006; liJavetzky et al., 2008,
duRante et al., 2011, SaBateR-JaRa, pedReño
2013). Sulla base di queste informazioni, è stato con-
dotto uno studio per investigare se le diMeB potes-
sero avere simili effetti in culture cellulari in sospen-
sione di A. annua per la produzione di isoprenoidi,
in particolare di carotenoidi, clorofille, tocoferoli e
chinoni. 
l’abilità delle diMeB di determinare un aumento
totale del contenuto intracellulare di isoprenoidi

nelle colture cellulari di A. annua dopo tre giorni di
trattamento potrebbe essere assimilata alla similarità
chimica delle b-cds agli oligosaccaridi pectici rila-
sciati dalla parete cellulare dopo infezione fungina,
come suggerito nel caso delle colture cellulari in
sospensione di V. vinifera trattate con b-cds (BRu et
al., 2006). pertanto, l’aggiunta delle b-cds simule-
rebbe uno stress di tipo biotico e la più elevata pro-
duzione di molecole bioattive rappresenterebbe la
risposta cellulare allo stimolo indotto. l’analisi di
espressione dei geni coinvolti nel metabolismo degli
isoprenoidi in colture cellulari in sospensione di A.
annua, che è attualmente in corso, potrà chiarire se si
tratti di un aumento del flusso biosintetico.
l’aggiunta delle diMeB al mezzo di coltura ha per-
messo la “secrezione” degli isoprenoidi nel terreno di
coltura portando a un aumento nel tempo di tratta-
mento dei livelli intracellulari di carotenoidi e chino-
ni. Mentre le clorofille hanno la massima produzio-
ne dopo tre giorni di trattamento, questo andamen-
to potrebbe essere dovuto alla conversione delle clo-
rofille in feofitina e/o clorofillide causato dalla luce
durante il perido di trattamento (zeng et al., 1991).
la secrezione degli isoprenoidi nel mezzo consenti-
rebbe un più facile isolamento di queste molecole
che potrebbero essere utilizzate in diversi processi
industriali per la produzione di nutraceutici, additivi
alimentari, ingredienti per cosmetici ecc.
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fig. 2
livelli extracellulari di isoprenoidi in colture cellulari in
sospensione A. annua (a: carotenoidi, b: chinoni, c: cloro-
fille).
extracellular levels of isoprenoids in A. annua suspension
cultures (a: carotenoids, b: quinones, c: chlorophylls).
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RiaSSunto - Artemisia annua l. è una pianta erbacea
ed è ben nota per la produzione del sesquiterpene lattone
antimalarico artemisinina (an). Sono state precedente-
mente allestite colture cellulari in sospensione di A. annua
in grado di produrre an intracellulare e, in particolare,
an extracellulare. in un precedente lavoro, diMeB
hanno dimostrato di aumentare i livelli intracellulari ed
extracellulari di an, migliorando la solubilità dell’an in
un mezzo acquoso. lo scopo di questo lavoro è stato quel-
lo di valutare l’effetto della b-cds sulla produzione di iso-
prenoidi (carotenoidi, tocoferoli, clorofille e chinoni). gli
isoprenoidi sono molecole importanti per la salute umana;
grazie alla loro attività antiossidante inibiscono la forma-
zione dei radicali liberi e contrastano l’attacco dei radicali
liberi a bersagli biologici. pertanto, abbiamo analizzato sia
i livelli intracellulari che i livelli extracellulari di carotenoi-
di, clorofille, tocoferoli e chinoni in colture cellulari in
sospensione di A. annua dopo trattamento con le b-cds.
i risultati hanno mostrato un aumento del contenuto
intracellulare di isoprenoidi nelle colture trattato con le b-
cds rispetto al controllo. in particolare, è stata rilevata la
presenza di alcuni isoprenoidi nel mezzo di coltura delle
cellule trattato con le b-cds. pertanto, l’aggiunta di b-
cds al mezzo di coltura non solo ha indotto un aumento
dei livelli intracellulari di isoprenoidi, ma le b-cds avreb-
bero anche indotto la secrezione degli isoprenoidi nel
mezzo di coltura, dove essi si possono accumulare ed esse-
re facilmente isolati.
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Siccità, estreme temperature, alta salinità sono tra i
fattori ambientali che in misura maggiore compro-
mettono la crescita di una pianta, pregiudicando
pesantemente la produttività e la qualità delle coltu-
re. Si stima che soltanto il 10% della superficie colti-
vata nel mondo possa essere classificata nella catego-
ria “non stress”, mentre il restante 90%, con diversa
intensità, può essere soggetto a stress singoli e com-
binazioni di stress (SHARMA, LAVANYA, 2002) che
provocano alterazioni a livello dell’intera pianta, a
livello tissutale e a livello cellulare (WANG et al.,
2001). Il tipo e l’intensità della risposta allo stress
dipendono principalmente dalla specie e dal genoti-
po, ma anche dalla durata, dalla severità e dalla velo-
cità di imposizione dello stress, dall’età e dallo stadio
di crescita della pianta, dall’organo e dal tipo cellula-
re (BRAY et al., 2000). Il frumento, come tutte le
piante, non è in grado di sottrarsi agli stress ambien-
tali che ne influenzano lo sviluppo e la crescita; tra
questi, il più importante è lo stress idrico o siccità. In
molte regioni del mondo il frumento si semina in
autunno sul terreno asciutto e senza apporto di acqua
nelle prime fasi di crescita; la carenza idrica si ha
quindi all’inizio dello sviluppo. Al contrario, nell’a-
rea del Mediterraneo, e quindi nelle regioni italiane
dove si coltiva grano duro, è più frequente che lo
stress idrico, associato a temperature elevate, si veri-
fichi nella fase di post-fioritura. Lo scopo di questo

lavoro è stato l’analisi di una collezione di genotipi di
frumento tetraploide per valutare la variabilità della
tolleranza dei diversi genotipi a siccità e temperature
elevate. 

MATERIALI E METODI

Su una collezione di 134 genotipi di frumento tetra-
ploide, riportati nella Tab. 1, sono stati effettuati test
fisiologici specifici. La tolleranza allo stress idrico è
stata valutata mediante la determinazione del conte-
nuto idrico relativo (Relative Water Content, RWC).
Il test è stato eseguito come già riportato da
Rampino e collaboratori (RAMPINO et al., 2006). La
tolleranza allo stress da alte temperature è stata valu-
tata mediante il test CMS (Cell Membrane Stability)
che valuta la stabilità della membrana cellulare come
misura della tolleranza intrinseca e/o acquisita allo
stress da alte temperature (FOKAR et al., 1998;
RAMPINO et al., 2009). 

RISULTATI E DISCUSSIONE

È stata riscontrata una correlazione tra lo stato idrico
della pianta e la sua produttività in condizioni di
stress idrico (RODRIGUEZ-MARIBONA et al., 1992).
La misura dell’RWC costituisce il miglior metodo di
valutazione dello stato idrico della pianta (TEULAT et
al., 2003). I risultati ottenuti indicano che non esi-
stono differenze significative nei valori di RWC
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Variabilità della tolleranza alla siccità e alle alte temperature 
in una collezione di frumenti tetraploidi

M. DE PASCALI, C. GALATI, F. LEUCCI, V. FALCO, M.S. LENUCCI, P. RAMPINO, C. PERROTTA

ABSTRACT - Variability of tolerance to drought and high temperatures in a collection of tetraploid wheats - Drought and high
temperatures are considered the two major environmental factors limiting crop growth and yield because of many bio-
chemical, molecular, and physiological changes that induce responses influencing various cellular and whole-plant process-
es. The aim of this work was to study a collection of tetraploid wheats for their response to drought and heat stress. The
analysis was performed by physiological tests (RWC and CMS) on ten-day-old seedlings. The results obtained indicate a
high variability in drought and heat stress tolerance. Moreover at least two genotypes were identified that are character-
ized by high tolerance to both drought and heat stress.

Key words: stress response, thermotolerance, tetraploid wheat, water deficit
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quando le piante sono in condizioni di controllo cioè
non sono disidratate (RWc ≈98% per tutti i genoti-
pi). i valori di RWc misurati in seguito a 24 ore di
disidratazione sono notevolmente più bassi rispetto a
quelli dei controlli e sono compresi tra 55% e 15%.
inoltre, i dati ottenuti indicano differenze significati-
ve tra i diversi genotipi analizzati. in particolare,
ardente, Svevo, claudio sono i genotipi più resisten-
ti con valori di RWc piuttosto alti, compresi tra
45% e 55%. al contrario valori particolarmente
bassi, compresi tra 15% e 25%, si registrano per
Simeto e Hmoul/chabaa, che risultano quindi i
genotipi più sensibili allo stress idrico nella nostra
collezione.
il saggio cMS è in grado di valutare l’ammontare del

leakage elettrolitico di tessuti vegetali sottoposti a
heat shock in vitro (52 °c), sfruttando una tecnica
conduttimetrica; il valore che si ottiene è un indice
della sensibilità o resistenza della membrana cellula-
re, e quindi della pianta, allo stress termico, che si
può attribuire a due forme di termotolleranza: costi-
tutiva e acquisita. la termotolleranza costitutiva, cioè
la capacità intrinseca delle piante di tollerare lo stress
da alte temperature, è stata determinata su piantine
di 10 giorni allevate in camera di crescita a 25 °c,
mentre la termotolleranza acquisita, cioè la capacità
della pianta di acquisire termotolleranza in seguito
ad uno stress moderato, è stata determinata su pian-
tine di 10 giorni dopo averle sottoposte ad uno stress
di 34 °c per 24 ore. i risultati ottenuti indicano un’e-
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taBella 1
Elenco dei genotipi analizzati. a: triticum turgidum subsp. durum; b: triticum turgidum subsp. turanicum; c: triticum tur-
gidum subsp. polonicum; d: triticum turgidum subsp. turgidum; e: triticum turgidum subsp. carthlicum; f: triticum tur-
gidum subsp. dicoccum; g: triticum turgidum subsp. dicoccoides. Secondo la classificazione di SLAGEREN (1994). 
List of analyzed genotypes. a: triticum turgidum subsp. durum; b: triticum turgidum subsp. turanicum; c: triticum turgi-
dum subsp. polonicum; d: triticum turgidum subsp. turgidum; e: triticum turgidum subsp. carthlicum; f: triticum turgi-
dum subsp. dicoccum; g: triticum turgidum subsp. dicoccoides. According to SLAGEREN (1994) classification.
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levata variabilità nella tolleranza alle alte temperatu-
re tra i genotipi analizzati; i più resistenti allo stress
da alte temperature (alta termotolleranza costitutiva)
sono levante, claudio e Svevo, mentre i sensibili
sono kofa e ardente. tuttavia il comportamento di
questi genotipi differisce notevolmente per quanto
riguarda la capacità di acquisire la termotolleranza;
claudio e Svevo non sono in grado di acquisire ter-
motolleranza, al contrario di kofa e ardente per i
quali il valore di cMS misurato, relativo alla termo-
tolleranza acquisita, è tre volte più alto rispetto a
quello misurato per la termotolleranza costitutiva.
questi risultati sono un’ulteriore conferma che la
base genetica di queste due termotolleranze è diffe-
rente (RaMpino et al., 2009). confrontando i risul-
tati ottenuti dai diversi test è stato possibile indivi-
duare genotipi, tra cui claudio e Svevo, caratterizza-
ti da resistenza sia allo stress idrico che allo stress ter-
mico. i genotipi selezionati saranno analizzati a livel-
lo molecolare al fine di chiarire le basi molecolari
della risposta delle piante agli stress idrico e termico
ed alla loro combinazione. 
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RiaSSunto – Siccità ed alte temperature sono i due
principali fattori di stress ambientali responsabili della
perdita quantitativa e qualitativa del raccolto. la risposta
delle piante a questi stress si realizza attraverso numerosi
cambiamenti fisiologici, biochimici e molecolari, ed è
caratterizzata da una notevole variabilità. lo scopo di que-
sto lavoro è stato l’analisi della variabilità della risposta allo
stress idrico e termico in una collezione di genotipi di fru-
mento tetraploide. l’analisi è stata realizzata mediante test
fisiologici (RWc e cMS) su piantine di 10 giorni. i risul-
tati ottenuti indicano un’elevata variabilità per la tolleran-
za sia allo stress idrico sia allo stress termico. Sono inoltre
stati individuati almeno due genotipi tolleranti ad entram-
bi gli stress.
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il progetto E-MoVe! (evoluzione del Mondo
vegetale) nasce dall’esigenza di sperimentare e condi-
videre nuove modalità di divulgazione nel campo
specifico dell’evoluzione (gRano, de tullio,
2013), un argomento particolarmente rilevante per
diversi motivi. in primo luogo, l’evoluzione è di fatto
l’unico vero tema unificante di tutte le scienze natu-
rali, da cui il profondo valore formativo del suo inse-
gnamento. inoltre, nel dibattito scientifico sull’evo-
luzione biologica si sono innestate considerazioni
religiose ed etiche che hanno purtroppo introdotto e
largamente diffuso concezioni profondamente erro-
nee che falsano le basi stesse delle teorie darwiniane
e dei successivi approfondimenti teorici e sperimen-
tali sui meccanismi di speciazione. ulteriori elemen-
ti significativi che giustificano una particolare atten-
zione nella ricerca di nuovi strumenti didattici per
insegnare l’evoluzione si ritrovano nella possibilità di
collegare attraverso la teoria dell’evoluzione anche i
concetti basilari di biodiversità e classificazione dei
viventi, nonché di affrontare con un approccio prati-
co i progressi della genomica e dell’epigenetica, che
consentono oggi di spiegare la biodiversità in termi-
ni molecolari.
qual’è oggi il modo più efficace per accostare un
pubblico ampio a tali tematiche complesse e appa-

rentemente di difficile comprensione? la ricerca
didattica ha evidenziato la necessità di sviluppare
nuovi strumenti e nuove strategie per l’apprendi-
mento delle scienze, superando, pur senza totalmen-
te sostituirli, gli approcci più tradizionali
(HandelSMan et al., 2004). negli ultimi decenni vi
sono stati notevoli sviluppi del cosiddetto edutain-
ment (termine che nasce dalla fusione dei termini
inglesi education ed entertainment), che cerca di
coniugare le esigenze didattiche con attività ludiche.
i giovani e giovanissimi fanno quotidianamente largo
uso di giochi interattivi e sono quindi ben disposti
verso questo medium, che riesce potenzialmente a sti-
molare la loro curiosità. tuttavia il vero problema nel
realizzare attività ludico-educative sta nella difficoltà
di bilanciare adeguatamente le due componenti. la
prevalenza della parte ludica rischia di rendere il
gioco del tutto inefficace per l’acquisizione di nuove
conoscenze, o addirittura di rinforzare concetti scien-
tificamente errati. per converso, un eccesso di rigore
educativo può condurre a realizzare un’attività che
allontana, anziché attrarre, i potenziali fruitori. una
semplice ricerca in rete consente di reperire un
numero limitato di giochi didattici sull’evoluzione,
che presentano in varia misura i due problemi di cui
sopra. ad esempio, il gioco SPORE, in cui il giocato-
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un nuovo approccio per la didattica dell’evoluzione: 
i videogiochi interattivi E-MoVe! (evoluzione del Mondovegetale)

a. gRano, M.c. de tullio

aBStRact - A novel approach to teaching evolution: the interactive videogames of the e-Move! project - plants are ideal
organisms for teaching the basics of evolution, but surprisingly this opportunity has not been fully exploited. the E-MoVe!
(evolution of the plant World) project, funded by the italian Ministry of education, aims at establishing and implement-
ing a centre for science education in the specific field of plant evolution, based in the Botanical garden Museum of the
university of Bari (italy). our permanent exhibition is a tool for designing, validating and disseminating teaching activi-
ties on plant evolution. the project also aims at establishing a network of collaborations with national and international
institution. We present here three interactive games for teaching plant evolution: 1. the time machine (basic), in which
the player travels in time to discover plants from the past ages and their current progeny. 2. plant evolution and biodiver-
sity (intermediate), requiring an association between a definition, the picture and the scientific name of a given plant. 3.
gene expression and flower morphology (advanced), based on the aBc model of specification of floral organs, in which
the player, by regulating the expression of genes involved in the determination of flower shape, interacts with the devel-
opment of the Arabidopsis flower.

Key words: plant evolution, scientific museum, teaching, videogames 

intRoduzione

Contributi scientifici Sezioni Regionali e Gruppi S.B.I.



re controlla l’evoluzione di organismi unicellulari che
acquisiscono progressivamente nuove caratteristiche,
pur apprezzabile dal punto di vista ludico, appare
inadeguato per contenuti scientifici, ed il suo utiliz-
zo fornisce limitati vantaggi in chiave didattica (poli
et al., 2012).
in questo quadro, abbiamo realizzato tre giochi
didattici interattivi nell’ambito del progetto di divul-
gazione scientifica E-MoVe! la progettazione di
nuovi giochi si è svolta partendo dall’esigenza di
affrontare tre aspetti da noi considerati più rilevanti:
(a) la corretta collocazione cronologica della compar-
sa dei sei principali gruppi di organismi fotosintetici
(cianobatteri, alghe eucariote, Briofite, pteridofite,
gimnosperme e angiosperme); (b) l’acquisizione di
informazioni di base sugli organismi dei diversi grup-
pi, con l’obiettivo di stimolare la curiosità del gioca-
tore; (c) fornire alcune informazioni sui meccanismi
di controllo dello sviluppo fiorale, fenomeno che è
alla base della diversità delle angiosperme. nelle
diverse fasi di progettazione, ed in parallelo con la
produzione dei prototipi dei giochi, ci siamo con-
frontati con docenti e studenti di scuole di diverso
ordine e grado, i cui preziosi suggerimenti sono stati
di grande aiuto per produrre strumenti didattici
effettivamente fruibili. per la realizzazione della gra-
fica e delle animazioni dei giochi ci siamo rivolti
all’azienda pooya che opera nel campo della
comunicazione multimediale.
nel primo gioco, denominato “la macchina del
tempo” (fig. 1), il giocatore parte dal tempo attuale
ed imposta le coordinate per un viaggio in cui iden-
tifica le piante del passato. la schermata iniziale pro-
pone sei possibili destinazioni, ciascuna caratterizza-
ta da un evento chiave nell’evoluzione degli organi-
smi fotosintetici.: la comparsa dei cianobatteri
[archeano, 3 miliardi e 600 milioni di anni fa]; i
primi eucarioti fotosintetici [proterozoico, 2 miliardi
di anni fa]; le prime piante terrestri (Briofite)
[ordoviciano, 470 milioni di anni fa]; le prime pian-
te vascolari (pteridofite) [Siluriano, 400 milioni di
anni fa]; la diffusione delle piante a seme
(gimnosperme) [giurassico, 175 milioni di anni fa];
le prime piante a fiore (angiosperme) [cretaceo, 100

milioni di anni fa]. ai sei periodi si aggiunge una
sezione denominata “futuro”, in cui si propone una
ipotesi su come potrebbero essere le piante fra 150
milioni di anni. per ciascun livello viene presentata
una ricostruzione degli ambienti dei diversi periodi
geologici. al giocatore viene richiesto di rispondere
ad una domanda, per la cui soluzione è necessario
effettuare un’attività drag and drop che richiede il
riconoscimento di organismi e la loro corretta collo-
cazione nell’ambiente. al di là di alcune semplifica-
zioni che si sono rese necessarie sia nelle ricostruzio-
ni di ambiente, sia nelle datazioni, il gioco fornisce la
possibilità di acquisire alcuni elementi utili alla com-
prensione dei meccanismi evolutivi.
nel secondo gioco, intitolato “Biodiversità ed evolu-
zione delle piante” (fig. 2), il giocatore associa una
definizione all’immagine ed al nome di diversi organi-
smi fotosintetici, all’interno delle stesse sei categorie
considerate per il gioco precedente. al termine di cia-
scun livello, se le associazioni sono state effettuate cor-
rettamente, si apre una finestra di dialogo con un
approfondimento su ciascun gruppo di organismi
fotosintetici. il gioco si propone di stimolare la curio-
sità e l’interesse del fruitore, con il meccanismo del
quiz. il terzo gioco, dal titolo “espressione genica e
morfologia fiorale” (fig. 3), si basa sul modello aBc
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fig.1
la consolle del gioco 1.
game 1: the time machine.

fig. 2
la schermata iniziale del gioco 2.
Screenshot of game 2.

fig. 3
la schermata iniziale del gioco 3.
Screenshot of game 3.



della fioritura (BoWMan et al., 2012), che spiega la
formazione dei verticilli fiorali. il giocatore, regolando
l’espressione dei geni delle classi a (APETALA-2), B
(APETALA-3) e c (AGAMOUS), osserva la modifica-
zione del fenotipo dei fiori di Arabidopsis thaliana l. 
Sulla base dei primi risultati della validazione, svolta
con studenti ed insegnanti di scuola secondaria, i
potenziali fruitori in generale ritengono chiari gli
obiettivi e le modalità di svolgimento dei giochi e
mostrano interesse e curiosità.
È attualmente in corso la realizzazione della versione
inglese dei tre giochi per la validazione e l’eventuale
diffusione anche a livello internazionale.

Ringraziamenti - questo lavoro è stato realizzato grazie al
finanziamento del MiuR nell’ambito della legge 6/2000
per la divulgazione della cultura scientifica
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RiaSSunto – nell’ambito del progetto e-Move!
(evoluzione del Mondo vegetale), sono stati realizzati tre
videogiochi didattici interattivi che si propongono di avvi-
cinare i potenziali fruitori alla conoscenza basilare della
biodiversità vegetale e dei meccanismi evolutivi. i tre gio-
chi saranno resi disponibili a scuole ed altre istituzioni
interessate.
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agli inizi del XiX secolo l’istituzione dell’orto
Botanico di napoli sancì la nascita della Scuola flori-
stica napoletana che, sotto la guida di Michele tenore,
si occupò principalmente dello studio della flora
dell’italia meridionale ed inoltre rappresentò un rife-
rimento negli studi botanici per l’intera europa medi-
terranea. numerosi furono gli allievi del tenore e, tra
coloro che si interessarono anche della flora pugliese,
ricordiamo giovanni gussone e guglielmo
gasparrini (guSSone, 1826; fiMiani, 2003). essi si
avvalsero, nelle diverse regioni dell’italia meridionale,
della collaborazione di numerosi botanici e naturalisti
che, pur portando un contributo agli studi floristici,
rimasero in alcuni casi poco conosciuti. tra questi vi
fu’ il pugliese giuseppe de nicolò autore di un erba-
rio attualmente conservato presso il liceo classico
Statale di Bari “orazio flacco”. in questo liceo, che
trae le sue origini nella seconda metà del Xviii seco-
lo, è custodita un’interessante collezione scientifica
che comprende anche l’erbario de nicolò. Si tratta
di uno dei rari erbari del XiX secolo incentrati essen-
zialmente sulla flora pugliese e sinora inedito. esso,
pertanto, è indubbiamente interessante sul piano sto-
rico e scientifico, in particolare per le ricerche nel
campo della tassonomia e della sistematica. possiamo
pertanto affermare che possiede un indubbio valore
culturale (Moggi, 2012a). 
in questo lavoro vengono illustrati i primi dati
desunti dell’esame dell’erbario de nicolò.

MateRiali e Metodi

È stata condotta una ricerca bibliografica e sono stati
consultati diversi erbari, tra cui l’Herbarium
Neapolitanum, al fine di acquisire notizie sulla vita
del de nicolò e sul suo erbario. parallelamente sono

stati aperti tutti i fascicoli con l’obiettivo di verifica-
re la corrispondenza tra il contenuto dei fascicoli e
quanto riportato nel catalogo dell’erbario. inoltre,
nel dettaglio sono stati esaminati quattro fascicoli e
precisamente: 1B Ranunculaceae, 12B Leguminosae,
12d Leguminosae, 20. per questi fascicoli è stato rea-
lizzato un database informatico nel quale sono stati
inseriti tutti i dati reperibili dai campioni. 

RiSultati e diScuSSione

viteRBo (1972) descrive g. de nicolò - padre del
celebre deputato barese vito nicola - come buon
patriota e stimato medico, mentre de fRenza
(2007) riporta che insegnò, nella seconda metà del-
l’ottocento, medicina e botanica nel corso di
farmacia che si svolgeva presso il Regio liceo delle
puglie che, nel corso dei decenni, si trasformerà nel-
l’attuale liceo “ orazio flacco”. de nicolò non
risulta socio della Società Botanica italiana (S.B.i.,
1888), non viene menzionato tra i botanici del XiX
secolo (SaccaRdo, 1895; BalSaMo, geReMicca,
1913), né il suo erbario risulta incluso tra quelli
recentemente censiti da Moggi (2012b).
esso è corredato da un catalogo che riporta la dicitu-
ra “erbario del prof. g. de nicolò flora australe ita-
lica”. nel catalogo vengono indicate, secondo l’ordi-
ne alfabetico, le famiglie (99) e per ognuna vengono
indicati i generi (577) e le specie con relativa località
di raccolta e, in molti casi, l’erbario di provenienza.
il catalogo termina con un indice nel quale vengono
riportati i fascicoli numerati e le famiglie corrispon-
denti. l’indice riporta 78 fascicoli, che corrispondo-
no numericamente al numero di fascicoli oggi pre-
senti. tuttavia, mancano due dei fascicoli riportati
nell’indice (Myrtaceae e Verbenaceae), mentre sono
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un primo contributo sull’erbario storico di giuseppe de nicolò 

v. cavallaRo, f. caRRuggio, l. foRte, f. Mantino, M.c. de tullio

aBStRact - Preliminary contribution on the historical Herbarium by Giuseppe De Nicolò - preliminary information is
reported on the historical Herbarium collected in the second part of the XiX century by the apulian botanist giuseppe
de nicolò. the Herbarium consists of about 6,000 specimens, and witnesses an active collaboration between de nicolò
and the major botanists of his time, including gussone, pedicino, and gasparrini.

Key words: apulia, exsiccata, flora, gasparrini, gussone, Herbaria, pedicino

intRoduzione

Contributi scientifici Sezioni Regionali e Gruppi S.B.I.



presenti due fascicoli non riportati nell’indice e pre-
cisamente un secondo fascicolo di Cupuliferae ed uno
di Cucurbitaceae. Molto probabilmente, dopo la ste-
sura del catalogo, il fascicolo delle Cupuliferae è stato
suddiviso in due fascicoli, mentre le Cucurbitaceae
sono state separate dal fascicolo originario. Si è inol-
tre riscontrato che, rispetto a quanto riportato nel
catalogo, alcuni campioni mancano, mentre altri
sono stati aggiunti; è impossibile stabilire come e
quando siano avvenuti tali cambiamenti poiché non
vi è traccia presso la documentazione della scuola. 
dall’esame dei fascicoli abbiamo osservato come i
campioni sono riposti, senza essere bloccati, su fogli
di carta di 40x50 cm piegati in due. nella maggior
parte dei casi si tratta della pregiata carta bambagina
o di amalfi, e dalla filigrana è stato possibile determi-
nare che le fabbriche di provenienza sono le stesse
della carta utilizzata nelle collezioni del tenore, del
gussone e in alcune collezioni storiche presenti
nell’Herbarium Porticense (de natale, 2007). per la
determinazione dei campioni è stata utilizzata la
“Flora Napolitana” del tenoRe (1811-1838). per le
caratteristiche riscontrate possiamo affermare che si
tratta di un erbario impostato secondo i principi e le
consuetudini della Scuola napoletana del tenore. i
campioni, che stimiamo intorno a 6.000, provengo-
no soprattutto dalla puglia, in particolare da Bari e
provincia (fig. 1) e da altre regioni meridionali. in

base ad una stima approssimativa risulta che circa il
60% dei campioni è in buone condizioni, mentre per
la restante parte consta di campioni molto deteriora-
ti o irrecuperabili e pertanto riteniamo indispensabi-
le un tempestivo intervento di tipo conservativo.
altro aspetto interessante è la presenza di numerosi
campioni provenienti dagli erbari di illustri botanici
della scuola napoletana quali g. gussone, g.
gasparrini, n. a. pedicino, g. a. pasquale.
viceversa nell’erbario “gussone generale” sono pre-
senti circa 170 campioni raccolti e/o determinati dal
de nicolò, tutti di provenienza pugliese e raccolti
nel periodo compreso tra il 1842 ed il 1847. inoltre,
su alcune etichette dell’erbario de nicolò, è stato
riportato che l’autore aveva raccolto alcuni campioni
in compagnia del gussone (fig. 2). tutto ciò ci per-
mette di affermare che fu uno dei botanici corrispon-
denti per la puglia della scuola napoletana. 

Sulla base dei dati raccolti, possiamo sostenere che si
tratta di un erbario molto interessante sul piano
scientifico e storico e pertanto riteniamo utile prose-
guire nell’esame dei campioni in quanto permetterà
di avere maggiori informazioni sulla flora pugliese
del XiX secolo, che risulta sino ad oggi poco cono-
sciuta, e di ricostruire un tassello della storia della
botanica pugliese. 

Ringraziamenti – gli autori ringraziano le dr.vallariello e
Santangelo dell’Herbarium Neapolitanum per la proficua
collaborazione e le informazioni fornite ed il preside del
liceo classico Statale “orazio flacco” di Bari, antonio
d’itollo, per aver permesso la consultazione dell’erbario. 
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fig. 1
campione di Melilotus sulcata desf. (erbario de nicolò).
Specimen of Melilotus sulcata desf. (erbario de nicolò).

fig. 2
etichetta del campione di Rhamnus pumila (erbario de
nicolò).
Specimen’s label of Rhamnus pumila (erbario de nicolò).
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RiaSSunto – presso il liceo classico “ orazio flacco”
di Bari è presente “l’erbario g. de nicolò”, corredato da
un catalogo. dalle ricerche condotte è emerso che si trat-

ta di un erbario inedito dell’ottocento. l’autore, giuseppe
de nicolò, fu’ medico e botanico ed insegnò queste disci-
pline nel corso di farmacia presso il Regio liceo delle
puglie che nel corso dei decenni si trasformerà nell’attuale
liceo classico “orazio flacco”. Secondo l’indice riportato
nel catalogo i fascicoli dovrebbero essere 78 mentre attual-
mente l’erbario è costituito da 77 fascicoli. Si è inoltre
riscontrato che alcuni campioni riportati nel catalogo
mancano e viceversa altri sono stati aggiunti. i campioni
sono riposti, senza essere bloccati, su fogli di 40x50 cm
piegati in due e nella maggior parte dei casi si tratta della
pregiata carta bambagina o di amalfi. i campioni, che sti-
miamo intorno ai 6.000, provengono soprattutto dalla
puglia, in particolare dalla provincia di Bari e da altre
regioni meridionali. Sono presenti numerosi campioni
provenienti dagli erbari di illustri botanici quali g.
gussone, g. gasparrini, n.a. pedicino, g.a. pasquale, e
viceversa numerosi campioni del de nicolò sono presenti
nella collezione “gussone generale”. da tutto ciò si evin-
ce la collaborazione scientifica tra l’autore e g. gussone.
tutte le caratteristiche riscontrate ci portano a sostenere
che si tratta di un erbario realizzato secondo i dettami
della scuola napoletana del tenore. per quanto sinora
riscontrato possiamo sicuramente affermare che si tratta di
erbario interessante sul profilo storico e scientifico e rite-
niamo utile proseguire nella schedatura informatizzata di
tutti i campioni. 
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nell’ambito del progetto nazionale sul censimento
dei Loci classici delle specie e sottospecie di piante
vascolari descritte per l’italia (doMina et al., 2012),
sono state individuate le entità endemiche italiane
descritte per la puglia, che vengono qui presentate.

MateRiali e Metodi

vengono elencati i taxa specifici e sottospecifici,
attualmente ritenuti validi da un punto di vista tas-
sonomico, di piante vascolari endemiche italiane
descritte per la puglia, con i relativi loci classici. le
entità endemiche pugliesi sono precedute da un aste-
risco (*).

RiSultati e diScuSSione

le entità endemiche italiane attualmente ritenute
valide e descritte per la puglia sono 66. di queste, 33
sono le endemiche pugliesi. le famiglie più rappre-
sentate sono le Orchidaceae (17 taxa), le Asteraceae
(13 taxa), le Fabaceae e le Plumbaginaceae (entrambe
con 4 taxa), mentre i generi più rappresentati sono
Ophrys (16 taxa), Centaurea (8 taxa), Limonium (4
taxa), Allium e Stipa (entrambi con 3 taxa). la mag-
gior parte delle specie ha il locus classicus sul gargano
(24 entità), mentre 14 entità sono state descritte per
il Salento, 10 per le Murge baresi e tarantine e 4 per
le isole tremiti. infine, 5 entità sono state descritte
per più subregioni della puglia e 9 taxa per più
Regioni.

entità descritte per le isole tremiti
* Allium diomedeum Brullo, guglielmo, pavone &
Salmeri – San domino (BRullo et al., 2002).

* Asperula staliana vis. subsp. diomedea korica, lausi
& ehrend. – S. nicola (koRica et al., 1992).
* Centaurea diomedea gasp. – San domino nel lato
rivolto a mezzodì (gaSpaRRini, 1837).
* Limonium diomedeum Brullo – punta diamante, S.
domino (BRullo, 1988b).

entità descritte per il gargano
* Allium garganicum Brullo, pavone, Salmeri &
terrasi – presso peschici (BRullo et al., 2009).
* Alyssum diffusum ten. subsp. garganicum Španiel,
Marhold, n.g.passal. & lihová – gargano, quarries
near San Marco in lamis toward San nicandro
garganico (Španiel et al., 2011).
* Asperula garganica Huter, porta & Rigo ex ehrend.
& krendl – gargano, in rupestribus elatioribus
montis St. angelo (eHRendoRfeR, kRendl, 1974).
* Campanula garganica ten. subsp. garganica –
gargano; ad rudera vetustissimi coenobii montis
Sacri; nec non ad aediculam et arcem divi angeli
(tenoRe, 1827).
Centaurea subtilis Bertol. – gargano; ibidem al castel
dell’angiolo in adscensu di Manfredonia
(BeRtoloni, 1854).
Erysimum crassistylum c.presl subsp. garganicum
peccenini & polatschek – Statale 89, 17 km ne
Mattinata (peccenini, polatScHek, 2014).
Genista michelii Spach – gargano (SpacH, 1844).
* Iris bicapitata colas. – Between apricena and
Sannicandro garganico (colaSante, 1996).
Micromeria graeca (l.) Benth. ex Rchb. subsp. garga-
nica (Briq.) guinea – Mont gargano (BRiquet,
1895).
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Onosma echioides (l.) l. subsp. angustifolia (lehm.)
peruzzi & n.g.passal. – apulia (leHMann, 1818).
entità tipificata su materiale proveniente dal
gargano (peRuzzi, paSSalacqua, 2008).
* Ophrys bertolonii Moretti subsp. bertoloniiformis
(o.danesch & e.danesch) H.Sund – nahe Monte
S. angelo (daneScH, daneScH, 1971a).
Ophrys cinnabarina Romolini & Soca – San Marco
in lamis (RoMolini, Soca, 2011).
Ophrys lojaconoi p.delforge – provincia foggia,
Siponto (delfoRge, 1995).
* Ophrys mattinatae Medagli, a.Rossini, quitadamo,
d’emerico & turco – apud Mattinata (fg)
(Medagli et al., 2012).
* Ophrys oestrifera M.Bieb. subsp. montis-gargani van
de vijver & W.looken – Behind chapel of Madonna
di loreto between peschici and vieste (van de
viJveR et al., 2010).
Ophrys promontorii o.danesch & e.danesch – nahe
Monte S. angelo (daneScH, daneScH, 1971b).
Ophrys sipontensis (gumpr.) o.danesch &
e.danesch – gargano, lido di Siponto bei Monte S.
angelo und S. giovanni Rotondo (gReilHuBeR,
eHRendoRfeR, 1975).
Ornithogalum etruscum parl. subsp. umbratile
(tornad. & garbari) peruzzi & Bartolucci –
gargano, umbra forest (toRnadoRe et al., 2003).
* Serapias orientalis (greuter) H.Baumann &
künkele subsp. apulica H.Baumann & künkele –
gargano, Siponto (BauMann, künkele, 1989).
Stipa austroitalica Martinovský subsp. austroitalica –
Rodi, coppe di ceccatole (MaRtinovSký, 1965).
* Stipa oligotricha Moraldo subsp. kiemii
(Martinovský) Moraldo – Mons Sant’angelo: apud
viam sub “Monte acuto” sitam et a vico “Monte
Sant’angelo” venientem (MaRtinovSký, 1972).
Stipa oligotricha Moraldo subsp. oligotricha –
gargano: valico del lupo (MoRaldo, 1986).
Verbascum niveum ten. subsp. garganicum (ten.)
Murb. – M. S. angelo, sul litorale di vieste
(tenoRe, 1824-1829).
* Viola merxmuelleri erben – gargano: Mte. San
angelo (eRBen, 1984).

entità descritte per le Murge baresi e tarantine
* Arum apulum (carano) p.c.Boyce – gioia del
colle, nelle due contrade Marchesana e Monte
Sannace (caRano, 1934).
Centaurea brulla greuter – Monte S. nicola presso
Monopoli (BRullo, 1988a).
Dianthus tarentinus lacaita – gravina di leucaspide
(lacaita, 1911).
* Limonium apulum Brullo – giovinazzo (BRullo et
al., 1990).
* Limonium peucetium pignatti – Bari (pignatti,
1982).
* Ophrys murgiana cillo, Medagli & Margh. – apud
altamura (Medagli, cillo, 2009).
* Ophrys oxyrrhynchos tod. subsp. ingrassiae dura,
turco, gennaio & Medagli – apud Martina franca
(duRa et al., 2011).
Ophrys parvimaculata (o.danesch & e.danesch)

paulus & gack – apulien, 6.5 km westlich von
ostuni (daneScH, daneScH, 1970).
* Ophrys peucetiae lozito, d’emerico, Medagli &
turco – apud Ruvo di puglia (tuRco et al., 2012).
Ophrys tarentina gölz & H.R.Reinhard – ad urbem
Mottola (gölz, ReinHaRd, 1982).

entità descritte per il Salento
* Allium apulum Brullo, guglielmo, pavone &
Salmeri – torre di inserraglio (BRullo et al., 2002).
Anthemis hydruntina H.groves subsp. hydruntina –
prope Hydruntum (=otranto) in collibus ad lacum
alimini proximis (gRoveS, 1887).
* Anthyllis hermanniae l. subsp. japygica Brullo &
giusso – torre del pizzo, gallipoli (BRullo, giuSSo
del galdo, 2006).
* Centaurea iapygica (lacaita) Brullo – novaglia
prope corsano (terra d’otranto) (lacaita, 1925).
* Centaurea leucadea lacaita – capo di leuca
(lacaita, 1925).
* Centaurea nobilis (H.groves) Brullo – Montagna
d’oro prope Hydruntum (gRoveS, 1887).
Centaurea tenacissima (H.groves) Brullo – prope
callipolem (= gallipoli) (gRoveS, 1887).
* Dianthus japigicus Bianco & Brullo – capo di
leuca (BRullo, 1988a).
* Iris revoluta colas. – in insula “Mojuso”, ad
portum cesareum (lecce) (colaSante, 1978).
* Limonium japygicum (H.groves) pignatti ex
pignatti, galasso & nicolella – in lapidosis mariti-
mis insulae “S. andrea” prope callipolem (gRoveS,
1887).
Ophrys apulica (o.danesch & e.danesch)
o.danesch & e.danesch – apulien, 5 km östlich
von lecce (daneScH, daneScH, 1970).
* Ophrys pseudomelena turco, Medagli & d’emerico
– San cataldo (le) (tuRco et al., 2012).
* Ophrys tardans o.danesch & e.danesch – Bei
lecce (daneScH, daneScH, 1972).
* Vicia giacominiana Segelb. – provincia di lecce:
porto Badisco (SegelBeRg, 1968).

entità descritte per più subregioni della puglia
Centaurea centauroides l. – italia (linnaeuS, 1753).
Specie tipificata su materiale pugliese (JaRviS, 2007).
Crepis apula (fiori) Babc. – puglie al gargano tra S.
Marco e S. nicandro, presso otranto, a leucaspide
(fioRi, paoletti, 1903-1904).
Euphorbia nicaeensis all. subsp. japygica (ten.)
arcang. – Sine loco (tenoRe, 1830a); in collibus
Japygiae: lecce; peucetiae: gravina (tenoRe, 1831).
Leontodon apulus (fiori) Brullo – puglie al gargano,
t. d’otranto (fioRi, paoletti, 1903-1904).
Onobrychis alba (Waldst. & kit.) desv. subsp. echi-
nata (guss.) p.W.Ball – Japygia (guSSone, 1825). 
nel XiX secolo il termine “Japygia” veniva solita-
mente utilizzato per indicare la puglia meridionale
(province di lecce, taranto e Brindisi).

entità descritte per la puglia e per altre Regioni
Bupleurum gussonei (arcang.) Snogerup &
B.Snogerup – capo di lecce e colli di cassano in
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calabria (aRcangeli, 1882).
Cirsium lobelii ten. – in pascuis montosis aprutii, et
Samnii; var. B ad montem divi angeli Stabiarum: al
piano di faito; et in gargano (tenoRe, 1830b).
Heptaptera angustifolia (Bertol.) tutin – tricarico; ex
maritimis apuliae prope gravinam (BeRtoloni,
1838).
Melampyrum variegatum Huter, porta & Rigo ex
porta – gargano pr. vico; calabria: dirupata di
Morano (HuteR, 1907).
Nigella arvensis l. subsp. glaucescens (guss.) greuter
& Burdet – in arenosis maritimis calabriae orienta-
lis, Siderno, francavilla, cotrone; Japygiae, taranto;
peucetiae, Monopoli (guSSone, 1826).
Ophrys tenthredinifera Willd. subsp. neglecta (parl.)
e.g.camus – Maremma toscana nei prati umidi
della Rugginosa presso grosseto e alla Badiola; Roma
sul Monte testaccio e nella villa Borghese; terra di
otranto a Brindisi; puglia; Basilicata; isola di capri;
Regno di napoli (paRlatoRe, 1860).
Rhaponticoides centaurium (l.) M.v.agab. & greuter
– in alpibus gargano, Baldo, tataria (linnaeuS,
1753).
Thymus spinulosus ten. – Sine loco (tenoRe, 1812).
la specie è stata tipificata su materiale proveniente
da puglia e Basilicata (BaRtolucci et al., 2013).

entità descritte per territori vasti e generici
* Aubrieta columnae guss. subsp. italica (Boiss.)
Mattf. – planta italiae australis (BoiSSieR, 1867).
entità indicata nel protologo genericamente per
l’italia meridionale, ma attualmente considerata
endemica del gargano (WagenSoMMeR, 2010;
WagenSoMMeR et al., 2012).

concluSioni

Sono stati raccolti in un database i protologhi delle
piante vascolari endemiche italiane descritte per la
puglia. Si tratta di 66 entità, tra specie e sottospecie,
attualmente ritenute valide da un punto di vista tas-
sonomico. le entità il cui protologo riporta più loca-
lità, solo in parte ricadenti in puglia, necessitano di
tipificazione (alcune di esse sono già state tipificate),
affinché sia possibile indicare se il locus classicus rica-
de in territorio pugliese o al di fuori di esso.
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il genere Aegilops l. è stato studiato in modo appro-
fondito per la sua affinità genetica con il genere
Triticum l., che comprende numerosi cereali coltiva-
ti, e per i programmi di miglioramento genetico delle
specie cerealicole (Hu et al., 2012).
da numerosi studi sulla sua filogenesi (kiMBeR,
zHao, 1983; HSiao et al., 1995; kellogg, appelS,
1995; kellogg et al., 1996; SeBeRg, fRedeRikSen,
2001; peteRSen, SeBeRg, 2002; vakHitov et al.,
2003; MaSon-gaMeR, 2005; peteRSen et al., 2006;
alnaddaf et al., 2012) emerge che il genere Aegilops
può essere considerato monofiletico escludendo
Aegilops speltoides tausch, con genoma B, che va
incluso nel genere Sitopsis (Jaub. & Spach) á. löve
(löve, 1984; peteRSen et al., 2006). pertanto, sulla
base di questi risultati, il genere Aegilops va tenuto
separato dal genere Triticum (MaSon-gaMeR,
kellogg, 1996; SallaReS, BRoWn, 2004; BoRdBaR
et al., 2011), anche se non tutti gli autori sono con-
cordi (conti et al., 2005, 2007; Banfi et al., 2011).
in italia sono presenti 10 specie appartenenti al gene-
re Aegilops. Sette specie sono autoctone e tre sono
alloctone. per tre di esse, due alloctone e una autoc-
tona, mancano conferme recenti (peRRino et al.,
2014).

MateRiali e Metodi

la nomenclatura segue pignatti (1982) e la mono-
grafia di van SlageRen (1994). le informazioni
sulla distribuzione delle specie in puglia sono state
aggiornate con nuovi dati raccolti sul campo (i cam-
pioni sono depositati in Bi), analizzando i dati ripor-

tati in bibliografia e visionando i campioni deposita-
ti nei seguenti erbari: Bi, BM, cat, fi, g, ge, Je,
le, lec, ly-gandoger, MJg-Herb. garganicum,
oXf, tuB, W. le informazioni sulla conservazione
delle specie sono riferite alle recenti schede per una
lista Rossa delle piante d’italia (peRRino,
WagenSoMMeR, 2012, 2013a, b; RoSSi et al., 2013).
la chiave dicotomica è stata realizzata per tutte le spe-
cie presenti in italia, sulla base dei dati di letteratura e
delle osservazioni personali (cfr. peRRino et al., 2014).

RiSultati e diScuSSione

la puglia è la regione con il maggior numero di spe-
cie del genere Aegilops in italia. Sono presenti, infat-
ti, le seguenti otto specie: Aegilops biuncialis, Ae.
cylindrica, Ae. geniculata, Ae. neglecta, Ae. peregrina,
Ae. triuncialis, Ae. uniaristata e Ae. ventricosa. di
queste, due sono alloctone: Ae. cylindrica e Ae. pere-
grina. entrambe non sono state confermate recente-
mente in Regione. di seguito vengono riportate la
distribuzione regionale e l’eventuale inclusione nelle
liste Rosse nazionali delle specie presenti in puglia,
oltre alla chiave analitica per la determinazione di
tutte le specie del genere Aegilops presenti in italia.

Aegilops biuncialis vis.
questa specie è presente in puglia nelle province di
lecce, taranto e Bari.
in letteratura è indicata nelle seguenti località:
gravina di leucaspide (gRoveS, 1887; cuRti,
1986), laghi alimini (Mele et al., 2006), gravina di
palagianello (caRRuggio et al., 2008), capitolo
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il genere Aegilops (Poaceae) in puglia: distribuzione, stato di conservazione
e chiave dicotomica per la determinazione delle specie

R.p. WagenSoMMeR, e.v. peRRino

aBStRact - The genus aegilops (poaceae) in Apulia: distribution, conservation status and dichotomous key for the identi-
fication of the species - according to literature, there are ten species of genus Aegilops occurring in italy (three species no
longer recorded). three of them are allochthonous. eight species are recorded in the apulia region (two are allochthonous,
both are no longer recorded in apulia). three species occurring in apulia are included in the national Red list. a dichoto-
mous key for the identification of all Aegilops species growing in italy is provided.

Key words: Aegilops, apulia, dichotomous key, distribution, Poaceae
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(peRRino, SignoRile, 2009), Santeramo in colle a
Murge della Morsara e Masseria cingavalle, Mottola
a Monte Sant’elia e Masseria Semeraro, gravina di
pentimelle (peRRino, WagenSoMMeR, 2013a),
vernole (Medagli et al., 2014), portico del ladro a
Massafra (cfr. peRRino et al., 2014).
negli erbari consultati sono presenti i seguenti cam-
pioni pugliesi: gravina di leucaspide, Lacaita s.n.,
exsiccata italia fiori & Beguinot (fi, ge); gravina di
palagianello, E.V. Perrino 36252 (Bi); Mottola, Monte
Sant’elia, E.V. Perrino 35849 (Bi); Mottola, Masseria
Semeraro, E.V. Perrino 36251-36265 (Bi); Massafra,
portico del ladro, F. Mantino & F. Caruggio 35796
(Bi); Santeramo in colle, Murge della Morsara, R.P.
Wagensommer, E.V. Perrino & G.N. Silletti 36018-
36019 (Bi); Santeramo in colle, Masseria cingavalle,
E.V. Perrino & G.N. Silletti 36174 (Bi).
da un punto di vista conservazionistico, a livello
nazionale questa specie è considerata vulnerabile:
vu B1ab(i,ii,iii,iv)+2ab(i,ii,iii,iv) (peRRino, Wa-
genSoMMeR, 2013a).

Aegilops cylindrica Host
la presenza in puglia di questa specie alloctona, indi-
cata per gravina in puglia in provincia di Bari
(pignatti, 1982), necessita di conferma.

Aegilops geniculata Roth
Specie ampiamente diffusa in tutta la puglia. di
seguito si riportano solo alcuni dei campioni d’erba-
rio visionati: gravina di laterza, S. Brullo, P.
Signorello & G. Spampinato 70099-1 (cat);
Martina franca, Bosco delle pianelle, S. Brullo, P.
Signorello & G. Spampinato 70116 (cat); costa del
Salento, S. Brullo, G. Spampinato & P. Signorello
70103 (cat); veglie, Müller s.n. (g, Je, le, tuB);
tra gravina in puglia e altamura, Negri & Messeri s.n.
(fi); celenza valfortore, Monte ingotto, E.V.
Perrino, 36258 (Bi); lesina, zappino, F. Pantaleo
31780 (Bi); a nord-est di Mattinata, valle Ripe
Rosse, W. Licht (MJg – Herb. garganicum); a sud di
peschici, W. Licht (MJg – Herb. garganicum).

Aegilops neglecta Requien ex Bertoloni
Specie rinvenuta in puglia in provincia di lecce e di
taranto e sul gargano, mentre non è certo che vada-
no qui riferite le segnalazioni sub Aegilops tria(ri)stata
W. della provincia di Bari (palanza ex Bianco, 1962).
negli erbari consultati sono presenti i seguenti cam-
pioni pugliesi: otranto, alimini, Groves s.n. (oXf);
gargano, gravina di campolato, S. Brullo & S.
Signorello 70117 (cat); Martina franca, Bosco delle
pianelle, Brullo, Signorello & Spampinato 70116
(cat); laterza, Masseria cangiulli, E.V. Perrino
36266 (Bi).

Aegilops peregrina (Hackel in J. fraser) Maire &
Weiller

questa specie alloctona è stata segnalata in puglia nel
XiX secolo, in provincia di lecce presso gallipoli,
ma necessita di conferme.
negli erbari consultati sono presenti i seguenti cam-

pioni pugliesi: in incultis prope gallipoli, 1881, H.
Groves sub Ae. triuncialis l. var. breviaristata Hack.,
rev. van Slageren 1992 sub Ae. peregrina (Hack. in J.
fraser) eig (fi); in herbosis prope Callepolem (=
gallipoli), 1881, sub Ae. triaristata var. breviaristata
Hack., rev. van Slageren 1992 sub Ae. peregrina
(Hack. in J. fraser) eig var. brachyathera (Boiss.)
Maire & Weiller (fi).

Aegilops triuncialis l.
questa specie è stata raccolta in passato nella provin-
cia di lecce, ma attualmente è nota in puglia solo in
provincia di taranto.
negli erbari consultati sono presenti i seguenti cam-
pioni pugliesi: lecce e gallipoli, Groves s.n. (ge,
W); crispiano, E.V. Perrino 36256-36257 (Bi);
Mottola, presso Masseria primicerio, E.V. Perrino
36253 (Bi); Mottola, Masseria Semeraro, E.V.
Perrino 36175 (Bi); palagianello, E.V. Perrino
36254-36255 (Bi).

Aegilops uniaristata vis.
questa specie è nota in puglia nelle province di
lecce, taranto, Brindisi e Bari.
in letteratura è indicata nelle seguenti località:
leucaspide (gRoveS, 1887), area sudorientale delle
Murge (taranto), gravina di laterza, presso Bosco
delle pianelle a Martina franca, tra Spongano e
Surano (Bianco et al., 1989), Bosco di Rauccio e
Santa cesarea terme (MaRcHioRi et al., 1993),
Bosco difesa grande di gravina in puglia (foRte,
2001), tra Maruggio e Manduria (cafoRio,
MaRcHioRi, 2006), tra fasano e Brindisi (peRRino,
2011).
negli erbari consultati sono presenti i seguenti cam-
pioni pugliesi: veglie, P. Medagli (lec); tra fasano e
Brindisi, E.V. Perrino 35682 (Bi); laterza a Selva San
vito, F. Angiulli & M. Campochiaro 35804 (Bi);
laterza, Jazzo pallanculo, E.V. Perrino 36263-36264
(Bi); gravina di palagianello, E.V. Perrino 36261-
36262 (Bi); Santeramo in colle a Murge della
Morsara, E.V. Perrino 36259-36260 (Bi); Santeramo
in colle a Bosco la gravinella, A. Natuzzi 35466
(Bi).
da un punto di vista conservazionistico, a livello
nazionale questa specie è considerata vulnerabile:
vu B1ab(iii,v)+2ab(iii,v) (peRRino, WagenSoM-
MeR, 2012; RoSSi et al., 2013).

Aegilops ventricosa tausch
questa specie è nota in puglia nelle province di
taranto e di Bari.
negli erbari consultati sono presenti i seguenti cam-
pioni pugliesi: s. loc., Gasparrini s.n. (fi); Mottola,
Bosco Santantuono, E.V. Perrino 36173 (Bi);
gravina in puglia, Bosco difesa grande, F. Angiulli
& M. Campochiaro 35840 (Bi); gravina in puglia,
Bosco difesa grande, E.V. Perrino 36176 (Bi).
da un punto di vista conservazionistico, a livello
nazionale questa specie è considerata vulnerabile:
vu B2ab(i,ii,iii,iv) (peRRino, WagenSoMMeR,
2013b).
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Chiave analitica per le specie italiane
1 Spiga ovoide o subovoide, lunga (senza le reste) 1-
4 cm .................................................................... 2
- Spiga cilindrica, subcilindrica o moniliforme, lunga
fino a 15 cm ........................................................ 6
2 gluma con (3-)4-5 reste (quella apicale raramente
con 2 reste), più corte verso l’apice della spiga: 2-4,5
cm alla base e 1-3,5 cm all’apice; spiga con (2-)3-4
spighette, la superiore sterile, le inferiori 1-3 subven-
tricose, con la massima larghezza al centro o nella
metà inferiore, ristrette in alto; cariosside lunga 4-6
mm ................................................... Ae. geniculata
- gluma con 1-2(-3) reste, cariosside lunga 5-8 mm
............................................................................. 3
3 gluma con 1 resta, spiga subovoide (raramente
moniliforme) .................................... Ae. uniaristata
- gluma con 2-3 reste, spiga ovoide ..................... 4
4 gluma con nervature di differente larghezza,
immerse nella superficie della gluma, irregolarmente
spaziate; cariosside aderente a lemma e palea ...........
..................... (da confermare in italia) Ae. peregrina
- gluma con nervature tutte della stessa larghezza, ±
parallele, sporgenti dalla superficie, regolarmente
spaziate; cariosside non aderente a lemma e palea 5
5 Spighette 2-3, tutte fertili; spighette rudimentali
1(-2), resta pressoché scabra ............... Ae. biuncialis
- Spighette 3-6, le superiori 1-3 sterili; spighette
rudimentali (2-)3, resta pressoché liscia Ae. neglecta
6 Spiga subcilindrica o distintamente moniliforme,
glume (a volte solo le apicali) con reste lunghe 1-6
cm ........................................................................ 7
- Spiga strettamente cilindrica, glume lunghe 1-
pochi mm, prive di reste (eccetto in Ae. caudata) o
solo quelle della spighetta apicale con 1 resta ....... 8
7 Spiga subcilindrica, glume con 2-3 reste; spighette
rudimentali (2-)3, cariosside libera .... Ae. triuncialis
- Spiga distintamente moniliforme, glume (a volte
solo le apicali) con 1 sola resta; spighette rudimenta-
li assenti (raramente 1-2), cariosside aderente ..........
........................................................... Ae. ventricosa
8 Spiga lunga 3-10(-12) cm, gluma della spighetta
apicale con resta lunga 3-12 cm ........................... 9
- Spiga lunga 7-15 cm, glume di tutte le spighette
prive di reste ...................................................... 10
9 Spiga lunga 5-8(-12) cm (senza le reste), gluma
della spighetta apicale con resta di 3-6 cm con 2
denti alla base (a volte non sviluppati), lemma della
spighetta apicale con resta di 4-8 cm; reste della
gluma e del lemma apicali sempre più corte della
lunghezza della spiga, spighette rudimentali 1-2 .....
........................................................... Ae. cylindrica
- Spiga lunga 3-12 cm (senza le reste), gluma della
spighetta apicale con resta divergente di 4,5-12 cm
(più lunga della spiga), senza denti laterali; lemma
della spighetta apicale con resta corta, spighette rudi-
mentali 1-3 .... (da confermare in italia) Ae. caudata
10 lemma dei soli 2 fiori inferiori della spighetta
apicale provvisti di reste, di uguale lunghezza (4,5-10
cm); spighe lunghe 7-15 cm ....................................
.. (da confermare in italia) Ae. speltoides var. speltoides
- lemmi di tutti i fiori fertili laterali e apicali provvi-
sti di reste, di lunghezza crescente dai 2,5 cm nelle

spighette basali fino a 10 cm; spighe lunghe 7-10 cm
.. (da confermare in italia) Ae. speltoides var. ligustica

concluSioni

i risultati di indagini di campo, uniti ai dati d’erba-
rio e di letteratura, hanno consentito di delineare un
quadro più preciso della distribuzione geografica
delle specie del genere Aegilops in puglia. nella
Regione sono presenti otto specie (sei autoctone e
due alloctone), di cui due non rinvenute in tempi
recenti (Aegilops cylindrica e Ae. peregrina, entrambe
alloctone).
tre specie (Aegilops biuncialis, Ae. uniaristata e Ae.
ventricosa) sono incluse nella lista Rossa nazionale,
tutte nella categoria vulnerabile.
la chiave analitica, che contempla tutte le specie ita-
liane del genere Aegilops, viene fornita per facilitare la
determinazione, non sempre agevole, delle specie di
questo interessante genere della famiglia delle
Poaceae.

letteRatuRa citata
alnaddaf l.M., Moualla M.y., HaideR n., 2012 –

Resolving genetic relationships among aegilops L. and
triticum L. species using analysis of chloroplast DNA by
Cleaved Amplified Polymorphic Sequence (CAPS). asian
J. agric. Sci., 4: 270-279.

Banfi e., galaSSo g., Soldano a., 2011 – Notes on sys-
tematics and taxonomy for the Italian vascular flora. 2.
atti Soc. it. Sci. nat. Museo civ. Stor. nat. Milano,
152(2): 85-106.

Bianco p., 1962 – Flora e vegetazione delle Murge di Nord-
Ovest. ann. fac. agr. univ. Bari, 16: 459-640.

Bianco p., Medagli p., d’eMeRico S., 1989 – Nuovi dati
distributivi e osservazioni morfologiche su aegilops unia-
ristata Vis. (gramineae), entità mediterraneo-orientale
riaccertata per la flora italiana. Webbia, 43: 19-24.

BoRdBaR f., RaHiMineJad M.R., Saeidi H., BlattneR
f.R., 2011 – Phylogeny and genetic diversity of D
genome species of aegilops and triticum (triticeae,
poaceae) from Iran based on microsatellites, ITS, and
trnL-F. plant Syst. evol., 291: 117-131.

cafoRio f., MaRcHioRi S., 2006 – Nuove segnalazioni e
specie rare per la flora infestante le colture della Puglia.
inform. Bot. ital., 38(1): 37-40.

caRRuggio f., Mantino f., d’aMico f.S., foRte l.,
2008 – Analisi floristica del territorio comunale di
Palagianello (Taranto) compreso nel Parco naturale regio-
nale “Terra delle gravine”. Dati preliminari. inform.
Bot. ital., 40(suppl. 3): 94-95.

conti f., aBBate g., aleSSandRini a., BlaSi c. (eds.),
2005 – An annotated Checklist of the Italian Vascular
Flora. palombi ed., Roma.

conti f., aleSSandRini a., BaccHetta g., Banfi e.,
BaRBeRiS g, BaRtolucci f., BeRnaRdo l.,
BonacquiSti S., Bouvet d., Bovio M., BRuSa g.,
del guaccHio e., foggi B., fRattini S., galaSSo
g., gallo l., gangale c., gottScHlicH g.,
gRünangeR p., guBellini l., iiRiti g., lucaRini d.,
MaRcHetti d., MoRaldo B., peRuzzi l., poldini
l., pRoSSeR f., Raffaeli M., Santangelo a.,
ScaSSellati e., ScoRtegagna S., Selvi f., Soldano
a., tinti d., uBaldi d., uzunov d., vidali M.,
2007 – Integrazioni alla checklist della flora vascolare
italiana. natura vicentina, 10 (2006): 5-74.

cuRti l., 1986 – Contributo alla conoscenza della Flora del

365Contributi scientifici Sezioni Regionali e Gruppi S.B.I.



autoRi

Robert Philipp Wagensommer (robwagensommer@yahoo.it), Dipartimento di Scienze Biologiche, Geologiche e Ambientali,
Università di Catania, Via A. Longo 19, 95125 Catania
Enrico Vito Perrino (enricoperrino@yahoo.it), Museo Orto Botanico, Università di Bari “Aldo Moro”, Via E. Orabona 4, 70124
Bari e CIHEAM - Istituto Agronomico Mediterraneo di Bari, Via Ceglie 28, 70010 Valenzano (Bari)

Salento (Puglia-Italia). 2. poaceae. Boll. Mus. civ. St.
nat. verona, 13: 327-348.

foRte l., 2001 – Flora e vegetazione del bosco comunale
“Difesa Grande” di Gravina in Puglia. Primo contribu-
to. atti conv. “territorio e Società nelle aree meridio-
nali”. Bari-Matera 24-27 ottobre 1996: 183-228.
Museo orto Botanico univ. Bari, Mario adda ed.

gRoveS H., 1887 – Flora della costa meridionale della Terra
d’Otranto. giorn. Bot. ital., 19: 110-219.

HSiao c., cHatteRton n.J., aSay k.H., JenSen k.B.,
1995 – Phylogenetic relationships of the monogenomic
species of the wheat tribe, triticeae (poaceae), inferred
from nuclear rDNA (internal transcribed spacer)
sequences. genome, 38: 211-223.

Hu X.g., Wu B.H., yan z.H., dai S.f., zHang l.q.,
liu d.c., zHeng y.l., 2012 – Characteristics and
polymorphism of NAM gene from aegilops section
Sitopsis species. african J. agric. Res., 7: 5252-5258.

kellogg e.a., appelS R., 1995 – Intraspecific and inter-
specific variation in 5S RNA genes are decoupled in
diploid wheat relatives. genetics, 140: 325-343.

kellogg e.a., appelS R., MaSon-gaMeR R.J., 1996 –
When genes tell different stories: the diploid genera of
triticeae (gramineae). Syst. Bot., 21: 321-347.

kiMBeR g., zHao y.H., 1983 – The D genome of the
triticeae. can. J. gen. cytol., 25: 581-589.

löve á., 1984 – Conspectus of the triticeae. feddes
Repertorium, 95: 425-521.

MaRcHioRi S., Medagli p., SaBato S., RuggieRo l.,
1993 – Remarques chorologiques sur quelques taxa nou-
veaux ou rares dans le Salento (Pouilles, Italie). inform.
Bot. ital., 25(1): 37-45.

MaSon-gaMeR R.J., 2005 – The β-amylase genes of grasses
and a phylogenetic analysis of the triticeae (poaceae).
am. J. Bot., 92: 1045-1058.

MaSon-gaMeR R.J., kellogg e.a., 1996 – Chloroplast
DNA analysis of the monogenomic triticeae: phylogenet-
ic implications and genome-specific markers. in: p.p.
JauHaR (ed.), Methods of Genome Analysis in Plants:
301-325. cRc press, Boca Raton, fla.

Medagli p., SciandRello S., Mele c., di pietRo R.,
WagenSoMMeR R.p., uRBano M., toMaSelli v.,
2014 – Analisi della biodiversità vegetale e cartografia
della vegetazione, degli habitat e dell’uso del suolo della
Riserva Naturale Statale “Le Cesine” (Lecce - Puglia).
quad. Bot. amb. appl., in stampa.

Mele c., cafoRio f., MaRcHioRi S., 2006 – Remarkable
species occurring in the Alimini Lakes (Apulia South
Italy), an area proposed as a Site of Community Interest.
Bocconea, 19: 253-260.

peRRino e.v., 2011 – New data on aegilops uniaristata
Vis. in Italy. natura croatica, 20(1): 117-123.

peRRino e.v., SignoRile g., 2009 – Costa di Monopoli
(Puglia): check-list della flora vascolare. inform. Bot.
ital., 41(2): 263-279.

peRRino e.v., WagenSoMMeR R.p., 2012 – Schede per
una Lista Rossa della Flora vascolare e crittogamica
Italiana: aegilops uniaristata Vis. inform. Bot. ital.,

44(1): 201-203.
—, 2013a – Schede per una Lista Rossa della Flora vascola-

re e crittogamica Italiana: aegilops biuncialis Vis.
inform. Bot. ital., 45(1): 119-121.

—, 2013b – Schede per una Lista Rossa della Flora vascola-
re e crittogamica Italiana: aegilops ventricosa Tausch.
inform. Bot. ital., 45(2): 323-326.

peRRino e.v., WagenSoMMeR R.p., Medagli p., 2014 –
aegilops (poaceae) in Italy: taxonomy, geographical dis-
tribution, ecology, vulnerability and conservation. Syst.
Biodiv., 12(3): 331-349 (with online Supplement).

peteRSen g., SeBeRg o., 2002 – Molecular evolution and
phylogenetic application of DMC1. Mol. phylogen.
evol., 22: 43-50.

peteRSen g., SeBeRg o., yde M., BeRtHelSen k., 2006
– Phylogenetic relationships of triticum and aegilops
and evidence for the origin of the A, B, and D genomes of
common wheat (triticum aestivum). Mol. phylogen.
evol., 39: 70-82.

pignatti S., 1982 – Flora d’Italia. edagricole, Bologna.
RoSSi g., Montagnani c., gaRgano d., peRuzzi l.,

aBeli t., RaveRa S., cogoni a., fenu g., MagRini
S., gennai M., foggi B., WagenSoMMeR R.p.,
ventuRella g., BlaSi c., RaiMondo f.M.,
oRSenigo S. (eds.), 2013 – Lista Rossa della Flora
Italiana. 1. Policy Species e altre specie minacciate.
comitato italiano iucn, Min. ambiente e tutela
territorio e Mare. Roma. 54 pp.

SallaReS R., BRoWn t.a., 2004 – Phylogenetic analysis of
complete 5’ external transcribed spacers of the 18S riboso-
mal RNA genes of diploid aegilops and related species
(triticeae, poaceae). gen. Res. crop evol., 51: 701-712.

SeBeRg o., fRedeRikSen S., 2001 – A phylogenetic analy-
sis of the monogenomic triticeae (poaceae) based on
morphology. Bot. J. linnean Soc., 136: 75-97.

SlageRen van M.W., 1994 – Wild wheats: a monograph of
aegilops L. and amblyopyrum (Jaub. et Spach) Eig
(poaceae). Wagningen agricoltural university,
international center for agricoltural Research in the
dry areas, 9.

vakHitov v.a., cHeMeRiS a.v., SaBiRzHanov B.e.,
akHunov e.d., kulikov a.M., nikonoRov y.M.,
giMalov f.R., BikBulatova S.M., BayMiev a.k.,
2003 – The phylogeny of triticum L. and aegilops L.
inferred from comparative analysis of nucleotide sequences
in rDNA promoter regions. Russian J. gen., 39: 1-11.

RiaSSunto - da dati di letteratura risultano presenti in
italia 10 specie appartenenti al genere Aegilops (di cui tre
specie sono da confermare). tre di queste sono alloctone.
otto specie sono riportate per la puglia (di cui due sono
alloctone, entrambe da confermare). tre specie presenti in
puglia sono incluse nella lista Rossa nazionale. viene for-
nita infine una chiave dicotomica per la determinazione di
tutte le specie del genere Aegilops presenti in italia.
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il crescente interesse per gli alimenti funzionali ha
notevolmente stimolato la ricerca finalizzata alla for-
mulazione di pasta secca arricchita in fibre. diverse
fonti di fibre alimentari solubili e insolubili sono
state miscelate in rapporto variabile con la semola per
ottenere paste funzionali (fibre di legumi, crusca,
inulina, guar, β-glucani, arabinoxilani, amido resi-
stente, ecc.) (foScHia et al., 2013). 
una delle fibre dietetiche più interessanti per la fun-
zionalizzazione della pasta è rappresentata dai (1-3, 1-
4)-β-d-glucani, omopolimeri lineari costituiti da oli-
gomeri di glucosio (2-4 residui) legati con legame β-
(1,4), separati da un singolo legame β-(1,3) (fig. 1).
questi polisaccaridi sono presenti (con talune diffe-
renze in struttura, peso molecolare e quantità) in
tutti i cereali dove costituiscono costituenti struttura-
li della parete cellulare. nel frumento duro costitui-
scono un componente minoritario della cariosside
(0.5-2.3%) e sono prevalentemente localizzati nello
strato aleuronico e, in minor percentuale, nell’endo-
sperma amilaceo. in altri cereali possono raggiungere
percentuali rilevanti (orzo 2.0-20.0%; avena 3.8-
6.1%) in dipendenza della cultivar, ed hanno una
distribuzione diversa a seconda delle specie: strato
sub-aleuronico nell’avena; endosperma amilaceo nel-
l’orzo (collinS et al., 2010; doRnez et al., 2011). 
i β-glucani sono largamente utilizzati dall’industria
alimentare per la preparazione di prodotti da forno,
lattiero-caseari, condimenti, zuppe, bevande, insac-

cati a ridotto contenuto di grassi, ecc. la loro aggiun-
ta sotto forma di idrocolloidi (lee et al., 2009) o
microparticolati (HunteR et al., 2002) incide sull’a-
spetto, consistenza, texture e proprietà organolettiche
dei cibi, in modo dipendente dalla concentrazione,
peso molecolare e struttura, determinando, in alcuni
casi, un miglioramento delle proprietà sensoriali del
prodotto (kalinga, MiSHRa, 2009).
Recentemente, la Food and Drug Administration ha
incluso i β-glucani nell’elenco dei prodotti che con-
tribuiscono alla diminuzione del colesterolo nel san-
gue, consigliando un consumo di ~3 g/die. l’Euro-
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estrazione di polisaccaridi bioattivi dai cereali per la preparazione 
di pasta funzionale 

p.p. MaRReSe, a. MontefuSco, a. iuRlaRo, g. daleSSandRo, g. piRo, M.S. lenucci

aBStRact - Extraction of bioactive polysaccharides from cereals for the preparation of functional pasta - in this
work a protocol for β-glucan extraction from wholemeal oat flour was developed. the extract containing 33-
36% β-glucans was mixed with durum wheat semolina, cultivar pietrafitta, in a ratio 1:10 by weight and used
in pasta-making tests. pasta made with 100% semolina (control) or with a blend semolina/barley flour (11%
β-glucans) 6:4 by weight were also made and assayed for total carbohydrates and β-glucans. the amount of β-
glucans in raw and cooked pasta (fusilli shape) was lower than theoretically expected but still higher than
the minimum amount (1 g/serving) imposed by EFSA for placement of the health claim on the label.
Release of β-glucans in cooking water was negligible in both functionalized pastas. 

Key words: β-glucans extraction, functional pasta, total carbohydrates, wholemeal oat flour

intRoduzione

Contributi scientifici Sezioni Regionali e Gruppi S.B.I.

fig. 1 
Struttura chimica dei (1-3, 1-4)-β-d-glucani.
chemical structure of (1-3, 1-4)-β-d-glucans.



pean Food Safety Authority (efSa) ha inoltre stabili-
to che il claim “i β-glucani contribuiscono al mante-
nimento dei livelli normali di colesterolo nel sangue”
possa essere applicato ad alimenti contenenti almeno
1 g/porzione di β-glucani (Motilva et al., 2014).
attualmente sono disponibili in commercio paste
arricchite in β-glucani preparate miscelando macina-
ti integrali di cereali con semola di frumento duro. in
tal caso spesso si evidenziano problematiche legate
all’interferenza, da parte delle particelle di crusca e
germe, alla corretta formazione del glutine nell’impa-
sto (MantHey, ScHoRno, 2002) che risulta meno
omogeneo e influenza negativamente la colorazione,
la tenuta alla cottura e le proprietà sensoriali della
pasta rispetto a quella di sola semola (foScHia et al.,
2013). in questo lavoro un estratto solubile ottenuto
a partire da farina di avena è stato utilizzato per la
preparazione di una pasta funzionale arricchita in β-
glucani. la quantità di β-glucani nella pasta è stata
valutata a crudo e dopo cottura, e confrontata con
quella di una pasta controllo (di sola semola) e di una
pasta arricchita in β-glucani preparata miscelando la
semola con il 40% di farina di orzo. 

MateRiali e Metodi

l’estrazione dei β-glucani è stata condotta utilizzan-
do farina integrale di avena (Molino f.lli de leo –
lequile, lecce). le farine sono state impacchettate in
due veli di garza sterile ed immerse in 2,5 l di acqua.
l’estrazione è stata condotta a diverse temperature
(25 °c, 50 °c, 75 °c, 100 °c e 120 °c) per 1 ora. al
termine dell’estrazione la farina è stata allontanata e
la soluzione lasciata raffreddare. l’amido passato in
soluzione è stato idrolizzato aggiungendo 2 ml/l di
Termamyl 120l (829 u/ml, Sigma), un’amilasi ter-
moresistente, e 70mg/l di cacl2. l’idrolisi è stata
condotta a 96 °c per 1 ora. dopo aver concentrato
l’estratto a 100 ml, la componente polimerica è stata
precipitata in etanolo freddo (-20 °c) alla concentra-
zione finale del 50%, centrifugando a 6000g per 15
minuti. il pellet ottenuto è stato liofilizzato per otte-
nere un materiale pulverulento che è stato idrolizza-
to in acido trifluoroacetico 2M e sottoposto ad ana-
lisi della composizione glicosidica secondo il metodo
descritto da lenucci et al. (2008). il protocollo otti-
male di estrazione è stato applicato per preparare la
quantità di farina necessaria ad effettuare prove di
pastificazione. in queste ultime, effettuate presso il
pastificio Belladauna (candela, foggia), è stata usata
semola di grano duro della cultivar pietrafitta, carat-
terizzata da un elevato contenuto proteico e un buon
indice di glutine. Sono stati preparati diversi impasti:
sola semola (controllo), semola/estratto di β-glucani
(10:1 in peso) e semola/farina di orzo (6:4 in peso).
dopo aver aggiunto acqua (44-45%) l’impasto è
stato lavorato per 15 minuti ed estruso a ~50 °c in
formato fusillo. la pasta è stata quindi essiccata a 
50 °c per 16 h.
la quantificazione dei β-glucani in tutti i campioni è
stata effettuata secondo il metodo ufficiale aoac
995.16 utilizzando l’apposito kit della Megazyme
(Megazyme international ireland, Wicklow, ireland).

tali analisi sono state condotte anche sulla pasta
cotta e sull’acqua di cottura previa liofilizzazione dei
campioni. la determinazione della quantità di car-
boidrati totali nella pasta è stata effettuata con il
metodo dell’antrone (leyva et al., 2008).

RiSultati e diScuSSione

partendo da una farina di avena integrale con conte-
nuto di β-glucani pari a ~4% è stato messo a punto
un protocollo per la preparazione di un estratto ricco
in fibre solubili. la temperatura di estrazione
influenza notevolmente la quantità di estratto liofi-
lizzato ottenuto e la quantità totale di polisaccaridi in
esso presenti (tab. 1). il massimo rapporto polisacca-
ridi/estratto (50%) è stato ottenuto a 75 °c, inoltre,
la componente polisaccaridica estratta a tale tempe-
ratura risultava costituita per circa il 96,9% da gluco-
sio, seguito da arabinosio (2,7%) e acido galatturoni-
co (0,4%), indice della presenza prevalente di gluca-
ni. nello specifico, la quantità di β-glucani è risulta-
ta compresa tra 33-36%.

l’estratto liofilizzato è stato miscelato con semola di
grano duro della cultivar “pietrafitta”, il cui contenu-
to di β-glucani è risultato essere ~0,2%, in modo tale
da ottenere una quantità teorica di tali polisaccaridi
nella miscela pari a ~3%. alternativamente la semo-
la è stata utilizzata tal quale (controllo) o miscelata
con una farina di orzo (contenente ~11% di β-gluca-
ni) in rapporto 6:4. 
la quantità di carboidrati totali è risultata essere pari
al 64,7% nella pasta controllo, 65,6% in quella con
farina di orzo e 69,8% in quella preparata con l’e-
stratto; tali valori non sono statisticamente differenti
e rientrano nei valori tipici della pasta secca di fru-
mento duro. la quantità di β-glucani misurata nella
pasta funzionalizzata (tab. 2) è risultata significativa-
mente inferiore rispetto a quella attesa (~3% e ~5%
nella pasta ottenuta miscelando la semola con l’e-
stratto e con farina di orzo, rispettivamente), verosi-
milmente a causa della degradazione parziale dei β-
glucani durante il processo produttivo o al loro
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taBella 1
Effetto della temperatura di estrazione sulle quantità di
estratto liofilizzato e polisaccaridi totali ottenute da farina
integrale di avena. I valori in tabella rappresentano le medie
di almeno 3 determinazioni indipendenti.
Effect of extraction temperature on the amount of freeze-dried
extract and polysaccharides obtained from wholemeal oat
flour. Values in table are the average of at least 3 independ-
ent determinations.

estratto polisaccaridi P/E %
temp. (°c) (g/kg farina di avena)

25 54,8 13,5 25
50 59,9 15,2 25
75 120,7 60,3 50

100 187,4 58,2 31
120 242,2 76,8 32



intrappolamento nelle maglie del glutine che non ne
permette la corretta quantificazione. tale riduzione è
risultata maggiore nella pasta preparata con l’estratto
contenente β-glucani (-56%) rispetto a quella prepa-
rata con farina di orzo (-28%). 

la perdita di β-glucani nell’acqua di cottura è risul-
tata essere trascurabile (~2%) in entrambe le paste
funzionalizzate; allo stesso tempo la percentuale di β-
glucani nella pasta dopo cottura è risultata legger-
mente aumentata, probabilmente per il rilascio di
amido nell’acqua di cottura. considerando 70 g la
porzione media giornaliera di pasta che un soggetto
sano dovrebbe assumere in regime dietetico la quan-
tità di β-glucani in entrambe le paste funzionali è
risultata superiore al limite imposto dall’efSa per
l’applicazione in etichetta del claim salutistico.

Ringraziamenti – Si ringrazia il pastificio Belladauna di
Marinaccio Rocco e c. s.a.s e la dott.ssa lamacchia
carmela per la disponibilità ed il supporto nelle prove di
pastificazione. questo lavoro è finanziato con fondi pon,
progetto pro.ali.fun. - pon02_00186_2937475.
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RiaSSunto - in questo lavoro è stato messo a punto un
protocollo per l’estrazione dei β-glucani da farina integra-
le di avena. l’estratto, contenente 33-36% di β-glucani, è
stato combinato con semola di grano duro della cultivar
pietrafitta in un rapporto ponderale di 1:10 e utilizzato in
prove di pastificazione. allo stesso tempo è stata prepara-
ta una pasta controllo costituita da 100% di semola e una
pasta costituita da semola e farina di orzo (~11% di β-glu-
cani) in rapporto ponderale di 6:4. tutte le tipologie di
pasta sono state analizzate per il contenuto di carboidrati
totali e β-glucani. la quantità di β-glucani nella pasta
(fusilli) cruda e cotta è risultata inferiore a quella teorica-
mente prevista, ma comunque superiore al limite minimo
(1 g/porzione) imposto dall’efSa per l’applicazione in
etichetta del claim salutistico. il rilascio di β-glucani nel-
l’acqua di cottura è risultato trascurabile in entrambe le
paste funzionalizzate.
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taBella 2
Contenuto di β-glucani nella pasta prima e dopo cottura. I
valori in tabella rappresentano le medie di almeno 3 deter-
minazioni indipendenti.
Amount of β-glucans in pasta before and after cooking.
Values in table are the average of at least 3 independent
determinations.

quantità di β-glucani
(g/100g peso secco)

pasta cruda cotta
controllo < 0,1 ~ 0,1
Semola/orzo ~ 3,6 ~ 3,7
Semola/estratto ~ 1,3 ~ 1,5
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Regionis forma pulcherrima

il volume raccoglie i contributi presentati ad un con-
vegno sul paesaggio nella letteratura latina. Gli auto-
ri affrontano il tema da molteplici punti di vista in
base alle relative competenze culturali, così come
viene accuratamente esposto nella Premessa ad opera
di uno dei due editori (G. Baldo).
Come è lecito attendersi dalla tematica generale del
Convegno, prevalgono gli studi incentrati sulla per-
cezione del paesaggio da parte di autori latini che
antepongono il giudizio sull’oggetto alla rilevazione
pura e semplice dell’oggetto stesso. Questo atteggia-
mento diffuso si rispecchia nel titolo del volume, che
non si sofferma sulla pura e semplice “regio”, bensì
vincola il termine ad un attributo molto pregnante,
quello di “forma pulcherrima”, inteso quale impre-
scindibile corollario. l’etichettatura, sommaria ma
non esaustiva, rischia di rendere il contenuto del
volume più discosto dagli interessi del lettore di for-
mazione naturalistica o più strettamente botanica.
in realtà diversi autori del libro pongono in risalto
come frequenti nella letteratura latina siano le anno-
tazioni che riguardano singole entità vegetali, soprat-
tutto arboree, o le loro forme associative sul territo-
rio. si tratta con tutta evidenza di una visione gene-
ralmente antropocentrica, in cui l’elemento centrale
del paesaggio è l’uomo o il suo “sguardo estetico” e i
vari boschi, boschetti e giardini sono lo sfondo o la
proiezione dell’uomo, ovvero il risultato della sua
operosità più che della sua opera.
Non mancano singoli contributi che meritano parti-
colare attenzione per una loro valenza specifica. si
tratta di quei capitoli che affrontano il tema ad un
livello più teorico o “preparatorio”, attenti a quanto
sta dietro all’oggetto e alle radici della sua rappresen-
tazione stereotipata negli scrittori latini, di questi
interpretando umori e motivazioni, arrivando talvol-
ta a scavare nel contesto dell’ambiente fisico in cui
essi operarono.
in quest’ottica, alcuni saggi (m. VaRotto, l.
BoNEsio, f. faRiNElli) si segnalano, con diverse
sfaccettature metodologiche, per l’impegno nel defi-
nire concettualmente il termine di paesaggio e ad
affrontare il tema della sua evoluzione nella sfera per-
cettiva - e di conseguenza comportamentale - del-
l’uomo, dal mondo romano fino ai giorni nostri. E’
tuttavia doveroso precisare che in ogni caso il coin-
volgimento di una filosofia prospettica cara al bota-
nico e al fitogeografo resta in sottofondo o latita in

assoluto.
Prospettiva, interesse e spunti di riflessione per il
naturalista sono invece contenuti, non a caso, nei
due capitoli affidati alla competenza dell’ecologo (G.
CaRaVEllo, a. faRiNa). Entrambi gli autori - e in
misura maggiore il primo - riconducono il discorso
sul paesaggio ad una interpretazione rigorosamente
scientifica, dove l’oggetto viene analizzato nella com-
plessità e nella dinamica dei suoi componenti strut-
turali, tra cui l’uomo è uno dei fattori dell’insieme e
non l’artefice del tutto. E mutando registro, inelutta-
bilmente il nesso con la letteratura latina si fa oltre-
modo labile.

Baldo G., Cazzuffi E. (Ed.), 2013 - Regionis forma
pulcherrima. Percezioni, lessico, categorie del paesaggio
nella letteratura latina. Atti del Convegno di studio,
Palazzo Bo, Università degli studi di Padova, 15-16
marzo 2011. olschki Editore, firenze. cm 17 x 24,
viii-278 pp. isBN 9788822262363. € 34,00.

[a cura di E. NaRdi]

flore de la france méditerranéenne
continentale

da tempo era noto che un gruppo di studiosi fran-
cesi stava preparando una flora da escursione per la
francia meridionale. adesso abbiamo in mano que-
sto libro e subito appare evidente che si tratta di
un’opera sotto molti punti di vista eccezionale.
l’area coperta da questa flora si estende sull’intero
versante mediterraneo del territorio francese,
dall’italia ad est fino alla spagna verso ovest, cioè
Nizzardo, Provenza e languedoc, ma include anche
le alpi marittime ed i Pirenei orientali, due impor-
tanti punti focali della biodiversità, illustrati in clas-
siche opere botaniche; la Corsica non è inclusa, e di
qui l’aggettivo “continentale” nel titolo. la superficie
complessiva può essere paragonata a quella di 2-3
regioni italiane.
Quest’opera viene presentata in un unico, corposo
volume (2.078 pagg.), con il formato e l’aspetto di
un dizionario. il testo è organizzato secondo uno
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schema logico: inizia con un’ampia introduzione (80
pagine) comprendente anche una dettagliata presen-
tazione delle regioni naturali del territorio, seguita
dalla chiave dicotomica delle famiglie e quindi dalla
trattazione vera e propria che costituisce la parte
principale dell’opera; alla fine si hanno tavole in
colori (oltre un centinaio, ciascuna con 2-4 foto); il
libro si conclude con l’indice dei nomi scientifici. i
testi sono, come è ovvio, integralmente in lingua
francese, ma con linguaggio di facile comprensione
ed abbreviazioni intuitive. tutti i testi sono in carat-
teri molto piccoli, però chiaramente leggibili. 
la trattazione si sviluppa secondo l’uso ormai usuale
nella letteratura floristica, basato sulle singole fami-
glie (181 in totale), con le parti seguenti: 
a) famiglia: nome, breve descrizione, chiave analiti-

ca dei generi;
b) genere: nome, breve descrizione, chiave analitica

delle specie;
c) specie: binomio con sinonimi, descrizione

(soprattutto con ampi dati quantitativi per i
caratteri diagnostici), ecologia, distribuzione,
figure;

d) variabilità: solo raramente si riportano separata-
mente sottospecie con i relativi caratteri diagno-
stici, più spesso la variabilità è descritta in note di
dettaglio.

in generale la descrizione delle specie comprende 3-
6 righe (equivalenti a 5-10 nell’usuale “corpo 8”),
con specificazione del ciclo biologico (annuale/viva-
ce), forma biologica, distribuzione, frequenza, indi-
genato, fascia altitudinale, corotipo. tutti i dati sono
originali e verificati sul vivo oppure in erbario, il che,
soprattutto nel caso delle chiavi, rappresenta un
essenziale valore aggiunto.
la qualità delle illustrazioni è ottima. Gli autori
hanno rinunciato a fornire una figura per tutte le
specie, per dare il massimo di informazione sui grup-
pi critici, attraverso le immagini comparative dei
caratteri differenziali tra le singole entità, specifiche o
subspecifiche, con un intelligente coordinamento fra
testo e figura: si ha così la possibilità di una compa-
razione diretta tra le varie specie, ad es. a pag. 215-
218 Gagea (qui tison è specialista), ed ancora
Ophrys, Muscari, Sonchus, Crepis e tanti altri: una dis-
ponibilità immediata di informazioni, che si cerche-
rebbe invano nelle opere correnti.
le tavole a colori non presentano fioriture di facile
effetto: si nota invece particolare attenzione nella
rappresentazione delle sfumature di colori che ad es.
in Ophrys hanno un ruolo essenziale nel riconosci-
mento delle specie. analogamente, la raccolta di
fotografie di Hieracium, curata dallo specialista G.
Gottschlich, apre nuove opportunità di avvicinarsi a
questo difficile genere.
la visione scientifica che sta alla base dell’opera è
derivata da “flora Europaea”, come nella maggioran-
za delle opere floristiche degli ultimi 30 anni, ma con
molte innovazioni originali nel trattamento dei grup-
pi più diversificati. anche il concetto di specie è in
generale quello di “flora Europaea”, però con una

certa tendenza a scendere maggiormente in dettaglio.
ad es., per Hieracium sono descritte 104 specie (più
13 per Pilosella), in Taraxacum 35 specie. 
Quando per la prima volta si sfoglia questo volume,
si può rimanere disorientati dal fatto che le famiglie
non sono ordinate nella sequenza ormai familiare, di
derivazione engleriana, usata in “flora Europaea” ed
in tutte le flore moderne in Europa. Qui infatti sono
applicati gli ultimi risultati della tassonomia filoge-
netica, basata sull’analisi delle sequenze del dNa ed
accessibile in rete nel sito aPG3. Questa è una novi-
tà, nel panorama europeo, che nel primo momento
può richiedere un certo sforzo: le plumbaginacee
sono vicine alle poligonacee, rosacee e leguminose
(qui indicate come “fabacee”) sono prima delle faga-
cee ed urticacee, le ombrellifere vanno vicino alle
composite, compaiono i nuovi gruppi delle Rosidi,
asteridi, lamiidi e Campanulidi. Ci si dovrà abitua-
re a questa nuova organizzazione del materiale, anche
se non è ancora arrivata ad un risultato definitivo.
del resto, anche la seconda edizione della mia “flora
d’italia”, ormai prossima alla pubblicazione, segue
con poche varianti il medesimo schema tassonomico.
Può sembrare che questa sia un’inutile complicazio-
ne, visto che il botanico erborizzante non ha la pos-
sibilità di controllare la struttura del dNa, però il
progresso della conoscenza scientifica ci obbliga ad
essere sempre aperti verso la possibilità di sostituire
un paradigma scientifico corrente con uno fondato
su nuovi risultati, che dia una spiegazione migliore
dei fatti.
in questo libro va anche apprezzata l’ottima realizza-
zione editoriale e tecnica: la qualità del volume com-
patto, con carta finissima, ma rilegatura robusta, che
può affrontare i disagi di un impiego sul campo; il
peso è contenuto (1 kg e mezzo) per oltre 2.000 pagi-
ne, basti pensare che la mia “flora d’italia” del 1982,
con un numero di pagine poco superiore (2.300) ha
un peso di 6 kg che la condanna ad esser lasciata a
casa, sul tavolino dello studio. 
siamo dunque di fronte ad un libro scritto da stu-
diosi che si sono formati con lo studio delle piante
nelle attività di campagna e nei controlli in erbario, e
destinato a chi è mosso dall’interesse per l’ambiente
naturale, ma aggiornato agli ultimi risultati scientifi-
ci. ad esso hanno partecipato molti collaboratori,
anche italiani (Peruzzi). l’opera è stata realizzata con
il supporto tecnico-scientifico del Conservatoire
Botanique National méditerranéen de Porquerolles,
in Provenza, divenuto ormai un importante centro di
iniziative per la conservazione della flora e vegetazio-
ne mediterranea. Questo dimostra anche l’importan-
za di questi centri di ricerca sul territorio, per trova-
re risposte ai problemi concreti della salvaguardia dei
beni ambientali, ai quali la ricerca che si svolge nel-
l’università non sempre è in grado di dare risposte
adeguate. in italia non abbiamo niente di simile, e ce
ne sarebbe molto bisogno.
Per queste caratteristiche, il volume di tison e coll. si
inquadra bene nella grande tradizione delle flore
francesi, da tournefort alla classica flora di lamarck



Recensioni 375

e de Candolle, Bonnier, Coste ed il piccolo capola-
voro di fournier che usavo negli anni ’50 per le mie
prime erborizzazioni.
il lancio di una nuova flora, del tutto originale e con
migliaia di specie, è un evento raro. l’avvenuta pub-
blicazione di questa flora è dunque una notizia posi-
tiva, e che interessa vivamente i botanici (e più in
generale gli amici dell’ambiente naturale), soprattut-
to quelli attivi nelle regioni nord-occidentali del
nostro paese, dalla Riviera fino alla lombardia e

toscana. Ci si può augurare che questo volume abbia
anche tra di noi la meritata attenzione.

tisoN J.-m., JauzEiN P., miChaud h., 2014 - Flore
de la France méditerranéenne continentale. Naturalia
Publications, Porquerolles, CBNmed. isBN 978-2-
909717-90-6. 2.078 pp. € 96,00.

[a cura di s. PiGNatti]
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Agli amici e ai colleghi la notizia della scomparsa di
Bruno Corrias, avvenuta il 6 agosto 2012, è giunta
improvvisa e in ritardo. È toccato a chi scrive ricor-
darlo con brevi parole durante l’Assemblea della
Società Botanica a Benevento, in settembre, al posto
di Franco Pedrotti che non poteva essere presente.
Ma è doveroso che di Bruno tutti i Soci abbiano un
ricordo pieno e articolato, avendo Egli dedicato alla
nostra Società tanti anni della propria vita, con una
passione e un entusiasmo pari all’impegno che come
Segretario per quasi un decennio ha profuso instan-
cabilmente e con impareggiabile competenza.
Nato a Roma il 22 marzo 1939, ha conseguito la

Laurea in Scienze Biologiche a Sassari il 2 luglio
1965. Nel dicembre dello stesso anno è stato nomi-
nato Assistente volontario alla Cattedra di Botanica
della Facoltà di Scienze M.F.N. dell’Università di
Sassari, dove percorrerà tutta la carriera accademica.
Curatore incaricato dell’Orto botanico dal 1966,
Assistente incaricato di Botanica dal 1970, Assistente
ordinario di Botanica dal 1971, Professore incaricato
di Ecologia dal 1973 al 1978, Professore incaricato di
Fitogeografia dal 1975, Professore incaricato stabiliz-
zato di Fitogeografia dal 1978, Professore associato
di Fitogeografia dal 1983 e Professore straordinario
di Fitogeografia dal 1990. Infine, dal 1993 al 2008,
Professore ordinario di Botanica ambientale ed appli-
cata (BIO/03). È andato in pensione il 1 febbraio
2008.
Numerosi e significativi gli impegni istituzionali: dal
giugno 1985 al dicembre 2003 ha diretto la
Biblioteca Centralizzata della Facoltà di Scienze
M.F.N.; dal gennaio 1992, data in cui l’Istituto di
Botanica è divenuto Dipartimento, all’ottobre 2006,
è stato Direttore del Dipartimento di Botanica ed
Ecologia vegetale dell’Università di Sassari.
Dall’ottobre 1995 al febbraio 2002 è stato Presidente
della Conferenza Permanente dei Direttori di
Dipartimento dell’Università di Sassari e di conse-
guenza componente del Senato Accademico
dell’Ateneo. Dal luglio 2001 al maggio 2003 è stato
uno dei tre componenti del Comitato Tecnico della
Facoltà di Architettura dell’Università di Sassari, sede
gemmata di Alghero. Dal novembre 2002 all’ottobre
2005 è stato componente elettivo del Consiglio di
Amministrazione dell’Ateneo di Sassari. Dal 1981 al
1987 è stato eletto, per due mandati triennali, com-
ponente del Comitato Consultivo del C.U.N. per la
Ricerca scientifica (Scienze Biologiche, n. 5), in rap-
presentanza dei Professori universitari di ruolo
dell’Area Biologia vegetale. Dal maggio 1988 al
marzo 1994 è stato membro del Comitato Nazionale
di Consulenza del C.N.R. per le Scienze Biologiche
e Mediche, in rappresentanza dei Professori universi-
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tari di ruolo di Discipline Botaniche e del Comitato
Nazionale di Consulenza del C.N.R. per le Scienze e
le Tecnologie dell’Ambiente e dell’Habitat. Dal
dicembre 1993 al dicembre 1999, su designazione
del C.N.R., e dal 10 ottobre 2006 al 30 novembre
2009, su designazione della S.B.I., è stato nominato
dal Ministro dell’Ambiente componente della
Commissione Scientifica per l’applicazione della
Convenzione di Washington (CITES). 
Socio della Società Botanica Italiana dal 1965, dal
1979 al 1981 è stato Consigliere e dal 1982 al 1990
Segretario, sotto la presidenza di Franco Pedrotti. La
stretta collaborazione e la fraterna amicizia sorta tra
questo Presidente e il suo Segretario segnerà positiva-
mente anche l’organizzazione del Congresso del
Centenario, celebrato a Firenze nell’ottobre 1988.
Dopo la sua costituzione, dal 25 maggio 2009 sino
alla sua scomparsa, Bruno Corrias è stato Consigliere
di Amministrazione e Segretario della “Fondazione
per la Flora Italiana”.
La Sua attività scientifica ha riguardato soprattutto la
corologia, la biosistematica e la tassonomia, finalizza-
te alla risoluzione di problemi fitogeografici. In par-
ticolare le linee di ricerca perseguite sono state la bio-
sistematica, tassonomia e corologia delle piante ende-
miche della Sardegna, la biosistematica e tassonomia
delle Orchidaceae mediterranee, i problemi corologi-
ci inerenti la flora fanerogamica della Sardegna, alcu-
ni aspetti della flora micologica sarda, lo studio della
vegetazione di ambienti costieri, le problematiche di
Conservazione della Natura e la storia della Botanica.
Circa sessanta le sue pubblicazioni scientifiche.
Bruno Corrias è stato un instancabile organizzatore
di eventi e di molteplici iniziative. Per il primo cen-
tenario della S.B.I. (1888-1988) ha fatto stampare,
con il contributo della Banca Popolare di Sassari, il
Calendario 1989 con dodici specie endemiche,
ritratte in belle ed eleganti tavole da Anne Maury:
Aquilegia nuragica, Iberis integerrima, Glechoma sar-
doa, Dianthus morisianus, Campanula forsythii,
Astragalus maritimus, Buphthalmum inuloides,
Limonium thyrrhenicum, Polygala sardoa, Linaria
arcusangeli, Vinca sardoa, Centaurea filiformis. Ha
editato per tanti anni il “Bollettino della Società
Sarda di Scienze Naturali”, con molti eccellenti con-
tributi personali, di Silvana Diana Corrias, di Franca
Valsecchi, di Ignazio Camarda, di Pier Virgilio
Arrigoni, di Enio Nardi, di Mauro Raffaelli e di tanti
loro collaboratori, relativi agli endemiti sardi e sardo-
corsi. La Società Sarda di Scienze Naturali, già pre-
sieduta da Bruno Corrias, purtroppo non esiste più.
Nel 1992 Egli organizzò un memorabile congresso
della S.B.I. a Sassari, il primo in Sardegna nella sto-
ria della Società.
Importante è stato il ruolo di Bruno Corrias nella
realizzazione di un nuovo Orto botanico a Sassari
dove, a parte un modesto giardino con poche colle-
zioni, di cui peraltro B. Corrias fu per breve periodo
il Curatore incaricato, non esisteva tale Istituzione,
modernamente intesa. 
Il progetto dell’Orto e di una connessa Area
Naturalistica nasce nella testa di Bruno alla fine degli

anni Ottanta. Dal 1550 è questo il settimo tentativo
di costituire un Orto botanico a Sassari, mentre a
Cagliari è al medico M. Antonio Plazza che si deve la
fondazione, nel 1762, del primo Orto botanico
dell’Isola. Individuata un’area di circa 12 ettari nella
immediata periferia della città in località
“Piandanna”, dopo una serie di riunioni, discussioni,
Conferenze di servizi sia all’interno dell’Università
sia con gli Enti Locali, nel luglio 1994 ne viene affi-
data la progettazione all’Arch. Giovanni Maciocco.
Nasce così un grande progetto per un “Polo
Naturalistico”: gli edifici che circondano l’area di
circa nove ettari coltivabili, destinata al giardino
botanico, dovranno accogliere i Dipartimenti di
Botanica ed Ecologia vegetale, di Zoologia ed
Antropologia biologica, di Scienze della Terra, di
Scienze Fisiologiche, Biochimiche e Cellulari, il
Museo di Scienze Naturali col Planetario e il Museo
della Scienza e della Tecnica, oltre a due complessi
per la didattica. L’Orto, tutto da impostare, conterrà
due serre con struttura in acciaio e vetro che raccor-
dano i due corpi principali ad arco del complesso. 
In questa fase Bruno mette a frutto la sua rete di
conoscenze scientifiche e umane, instaurando colla-
borazioni e accordi con i Direttori di vari Orti bota-
nici. In particolare, considerato che Sassari si trova
sul medesimo parallelo di Napoli, si consulta con il
prof. Paolo De Luca che si rende disponibile a colla-
borare e a fornire alcune piante dell’Orto napoleta-
no, che avrebbero costituito un primo contingente
da trasferire nel futuro Orto sassarese.
L’entusiasmo di Bruno nel portare avanti il progetto
è enorme; nell’aprile del 1997 il CIPE concede un
finanziamento, nell’aprile 1998 viene pubblicato un
bando europeo e nell’ottobre dello stesso anno viene
finalmente aggiudicato l’appalto alla Ditta Astaldi di
Roma, che si impegna a consegnare l’opera entro
agosto 2003. A lavori iniziati, cominciano a presen-
tarsi alcuni rilevanti imprevisti: le eccezionali piogge
del 2001 hanno rivelato l’insufficienza della rete
fognaria comunale ad accogliere la portata delle
acque meteoriche, che si sono riversate nell’area più
delicata del complesso (le serre) ed hanno richiesto
interventi straordinari quali la realizzazione di un
sistema idraulico di smaltimento ad hoc, molto
costoso anche per la necessità di ulteriori scavi in roc-
cia compatta. Il Comune pretende che l’Università
costruisca a proprie spese parte della nuova strada
(via Piandanna), prevista dal Piano Regolatore, con i
relativi sottoservizi e l’illuminazione pubblica. La
comparsa, durante gli scavi, di strutture archeologi-
che di un acquedotto romano, ha comportato rile-
vanti modifiche al progetto, con un ulteriore aggra-
vio dei costi per rendere fruibili tali testimonianze e
gli spazi di pertinenza.
Accortosi che nell’Ateneo le cose stanno cambiando,
o per controversie accademiche o per reali esigenze
edilizie sorte nel frattempo, quali la localizzazione nel
Polo Naturalistico dell’Istituto di Matematica e
Fisica, di Biochimica e degli Istituti biologici di
Medicina, Bruno si fa prendere dallo sconforto.
Prova ad opporsi, a suo giudizio il Polo verrebbe sna-
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turato, ma resta solo. Anche gli Organi accademici e
lo stesso progettista si adeguano alla nuova situazio-
ne. Dal luglio del 2003 le cose precipitano; tacita-
mente Bruno viene estromesso, viene nominato un
nuovo ingegnere esterno come direttore dei lavori, le
opere proseguono lentamente. Bruno vede dolorosa-
mente vanificati i suoi impegni ed entusiasmi. Oggi
[ottobre 2014] è stata completata una prima ala dove
si è trasferito il Dipartimento di Scienze Botaniche,
Ecologiche e Geologiche; in seguito al riassetto dei
Dipartimenti, nel 2011 nel Polo ha trovato sede una
Sezione del Dipartimento di Scienze della Natura e
del Territorio, che comprende il Laboratorio di
Botanica ambientale e Biosistematica vegetale con
l’Erbario (Index Herbariorum: SS), recentemente rial-
lestito e in corso di digitalizzazione. Le collezioni
testimoniano il grande lavoro di raccolta e di studio
dei botanici locali dal 1970 in poi; nella Sezione
”1970 – 2000” spiccano numerose collezioni di
Bruno Corrias.
Grazie alla Prof.ssa Silvana Diana, consorte di Bruno
nella vita e negli impegni accademici, chi scrive può
concludere queste note con la breve cronaca della sua
scomparsa, avvenuta in una caldissima giornata esti-
va, afosa e pesante. Ritirata al mattino da una farma-
cia e consegnata alla istruttrice la cassetta di pronto
soccorso per la Scuola di Vela del Circolo del Mare di
Fertilia, di cui era Vice Presidente e factotum da molti
anni, poco dopo mezzogiorno Bruno decise, come
suo solito, di fare una nuotata nel mare sotto casa.
Uscito dall’acqua, cominciò a sentirsi male, accusan-
do forti dolori al petto e allo stomaco. Chiamata con
urgenza l’ambulanza, fu trasportato al Pronto
Soccorso di Alghero dove i medici, escludendo un
infarto, decisero il trasferimento al reparto
Rianimazione dell’Ospedale di Sassari. Lungo il per-
corso l’ambulanza si fermò, e invertì la marcia.
Bruno spirerà verso le quattro del pomeriggio a
Fertilia. L’autopsia stabilirà che si è trattato di una
disseccazione del tratto iniziale dell’aorta, dentro il
pericardio, dove il sangue uscito ha impedito al cuore
di pulsare: un “tamponamento cardiaco”.
Così è scomparso Bruno Corrias, un caro amico per
tutti coloro che lo hanno conosciuto, sagace e spiri-
toso, generoso e di rara simpatia. Per la Società
Botanica Italiana, che ha condiviso con i famigliari il
lutto, è stata una grande perdita. I colleghi, i docen-
ti, i ricercatori, i collaboratori e i precari del
Dipartimento ricordano Bruno come esempio di
grande umanità, dedizione al lavoro ed efficienza
gestionale.
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